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DIZIONARIO 

STORICO 

DELLA  MEDICINA, 

CHE  CONTIENE 

L’Origine,  i  Progrelfi  di  queft’Arte,  le  Sette  che 
vi  tono  Iurte  ,  1  nomi  de5  Medici ,  e  de  Scrittori 
piu  celebri,  i  loro  (entimemi,  e  le  lcoperte, 
alcuni  tratti  fiorici  della  loro  vita,  coll’ 

edizioni  delie  principali  loro  opere* 

« 

COMPOSTO  IN  FRANCESE 

DAL  SIGNOR  ELOY 


E  ora  nell  Italiana  favella  accrefciuto  di  correzioni^ 
di  annotazioni  ,  colla  giunta  di  quantità 
di  nuovi  articoli . 


TOMO  IL 


IN  NAPOLI,  MDCCLXI  I. 

Per  Benedetto  Gessari. 

CON  LICENZA  DE 5  SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO . 
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DIZIONARIO 

STORICO-MEDICO. 

C  A  C  A 


*  /'TABALLIS  (Car- 
3  lo  Conte  de  ) 
A  nobile  Cavalie¬ 
re  Veronefe  ,  e 
Medico  dei  Principe  di 
Caftiglione  ,  fcrilfe  :  Phoc- 
nomena  Medica  /iugulari 
intuita  recenfita  a  Carolo 
&c.  Ve  net  us  ♦  1 68<5-  ini  2» 
*  CABALLO  (  France- 
fco  )  Brefc  iano  fiorì  nel 
1506.  ,  e  profetò  la  Me¬ 
dicina  con  moka  fama  in 
Pad  ova»  morì  molto  vec¬ 
chio  in  Brefcia  fua  Pa¬ 
tria  nel  1  540. ,  fi  compo¬ 
ne  da  quelto  :  Libellus  de 
animali  pajlillos  thenacos  y 
(V  th  eri  ac  am  ingrediente  . 
Trovafi  e  con  i  Confulti 
di  Antonio  Germifone 
Campati  in  Venezia  nel 
1 5°?-  in  fogl.  ,  e  colle 
più  fcelte  opere  mediche, 
e  con  confulti  di  Barto¬ 
lomeo  Montagnana  ftam- 
P&te  in  Venezia  *497.  , 
in  fogl.  in  Lionn, 


1525.  in  4.  in  Francfort 
1604#  in  fogl.  in  Norim¬ 
berga  1652.  in  fogl. 

*  CABRESTRA  (Gon- 
falvo  Rodriquez  de)  Por- 
toghefe  :  Tkefaurus  Paupe - 
rum\  exjìat  cum  Chirurgia . 

Vliffip  1611.  1614. 

CABROLIO  (  Bartolo¬ 
meo  )  era  di  Aquitania. 
Profefsò  l’Anatomia  in 
Mompelliero  nel  1570. 
Fu  Regio  Certifico  ,  e  del 
Contefilabile  di  Mommoran - 
fi  .  Le  fue  opere  fono  : 
Alphabeton  sanatomi  con  (Ve. 
Acccfifere  OJìeologia  ,  obfer • 
vaùonefique  Medicis  ac  Chi - 
rurgis  p  er  utile  $  .  Genevtf , 
1604.  in  4*  e  in  Francefe* 
1624.  in  4  Collegium  An&~ 
tomicum  clariff T yiumviror. 
Ja(foliniy  Severi  ni  y  Cabro *• 
lii.  Francofurti  ,  i<538  in 
4.  Di  quefto  Autore  fi  ri¬ 
trovano  alcune  cofe  Anater 
miche  cum  Johan.  Georgii 
Vdckameri  Collegio  4mto~ 
A  2  mica 
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mi  co  &e.  Hannovste  1^54. 
in  4.  Francofurti  1668.  4. 

*  CACHETO  (erio¬ 
foro  )  Lorenefe  :  Conti  over - 
fi cs  T  bearle  <2  Prati  tea  in 
primam  aphorifmorum  Hip • 
pocratis  feBionem  .  Opus  in 
duas  pari  ss  divifum  Ù  c. 
In  quo  quacumque  ad  vena 
feBionem  ,  pur  gattonerai ,  & 
prò  barn  viBus  ratìonem  per- 
tinent  ,  non  mìnus  accurate , 
quam  acute  &  eleganter  in 
■utramque  partem  difputan - 
ac  enodantur  .  Pars  pri¬ 
ma  „  T »//i  Leucorum ,  1612. 
idi  8,  i»  8. 

CADMO,  il  quale  era 
quali  contemporaneo  di 
Chirone  Centauro  ,  paf- 
fava  preffo  i  Tirj  per  In¬ 
vento?  della  Medicina. 
Quello  Popolo  gli  offeri¬ 
va  in  ogni  anno  le  pri¬ 
mizie  delle  piante ,  come 
a  colui  eh*  era  ftato  il 
primo  ad  infegoarne  gli 
ufi  • 

GAG  NATI  (Marcio) 
di  Verona  ,  celebre  Me¬ 
dico  ,  vide  fui  principio 
del  diecefettefimo  fecolo 
fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  Vili. ,  e  di 
Paolo  V.  Studiò  in  Pa¬ 
dova  fotto  Zabarella  ,  e 
avendo  fatto  un  profitto 
più  che  grande  nelle  Lin- 
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gue*  nelle  Belle  Lettere 
nella  Filolofia  ,  e  Medi¬ 
cina,  fi  acquiftò  una  di¬ 
ma  giuda  il  fuo  merito; 
quindi  tra  tanti  Uomini 
grandi,  che  aveva  allora 
l1  Italia  ,  fu  feelto  per  in- 
fegnare  in  Roma ,  ove 
paisò  il  rimanente  di  fua 
vita  .  Cagnati  era  edre- 
ma  mente  malinconico  , 
fembrava  nello  Redo  tem¬ 
po  fevero,  e  appena  par¬ 
lava  ;  ma  nelle  occafioni 
fi  fpiegava  con  una  facii- 
tà  maravigliofa  ,  e  con 
una  molta  eloquenza  • 
Abbiamo  alcune  fue  ope¬ 
re  De  fanitate  tuenda  li¬ 
bri  duo.  Primus  de  conti - 
nentia  ,  alter  de  arte  gym - 
naftica .  Patav.  IÒ05.  in  4. 
Roma  1591»  in  4.  Opufcula 
varia  .  Romce  ,  1603.  in  4. 
Variarum  obfervationum  li¬ 
bri  quatuor  .  Item  ,  Dìfpu - 
tatto  de  ordine  in  cibis  fer - 
vando  .  Roma,  1587.  in  8. 
Jn  Hippocratis  aphorifmo - 
rum  fecunda  feBionis  vice - 
fvmum  quarium  commenta - 
ùus  .  Romeo ,  1591.  in  4. 
Enarrationum  liber  .  Romtfy 
158  .  in  8. 

*  CAGNO  (Francefco) 
di  Sicilia  ,  fu  non  folo 
Filofofo  ,  e  Medico  cele¬ 
bre,  ma  bravo  Teologo, 

e  Poe- 
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e  Poeta,  fiorì  nel  fedice- 
iìmo  fecolo,  e  Ie(Te  in  Pa¬ 
dova,  come  ri  feri  Tee  Gian¬ 
paolo  Chiarandano  .  Seri f- 

fe  .*  Tbeoremata  phyfic .  Ari- 
Jiot.  Ijìoria  della  Città  di 
Piazza  . 

*  CA MAGNESIO  (  Ja. 
topo  )  di  Caen  ,  celebre 
Medico  ,  e  Profeffore  di 
Medicina  nell’Accademia 
di  Caen  ,  ftampò  :  A  qua 
fontts  Hcbecrevonii  Prxle~ 
li  io ,  ha  'otta  in  febolis  Aca~ 
demix  Cadomenfts  .  Cado - 
mi  y  iói2.  in  3.  Brevis  fa - 
ciltfque  methodus  curanda¬ 
io  um  febrium.  Cadomi,  i6ió. 
in  8.  Brevis  facili fque  me- 
thodus  curandorum  capitis 
affelìuum  .  Cadami  y  1618. 
in  8. 

CAIMI  ,  o  CAIMO 
(Pompeo  )  d’Udine  ,  cele¬ 
bre  Medico  ,  era  fratello 
di  Eufebio  Vefcovo  di 
Città  nuova.  Studiò  fat¬ 
to  Girolamo  Mercuriale  ; 
e  come  aveva  un  talento 
proprio  per  le  Scienze,  e 
per  le  lingue  fece  de’ gran 
progredì ,  e  la  fua  dottri¬ 
na  gli  acquifìò  una  gran 
riputazione.  Tutt’  i  Prin¬ 
cipi  d' Italia  fecero  a  gara 
per  tirarlo  nelle  loro  Cor¬ 
ti  ;  ma  preferì  di  andare 
a  Roma,  ove  fu  domefti- 
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co  del  Cardinal  di  Mon- 
talto  ,  e  FrofelTore  nel 
Collegio  Romano  .  Quivi 
nel  1625  pronofìicò  un 
morbo  mortale  a  Gregorio 
XV.  y  e  fu  dichiarato  Cava¬ 
liere  ,  e  Conte  Palatino  da 
Urbano  Vili.  Fu  chiamato 
in  Napoli  a  medicare  il 
Vice- Rè  di  quel  Regno  ;  fi 
portò  in  Firenze  a  curare 
il  Gran  Duca  ,  come  an* 
che  per  ftmile  oggetto  da  al¬ 
tri  Principi  d'Italia  fu  rF 
cbieflo  .  Di  poi  il  Senato 
di  Venezia  avendolo  chia- 
maro  a  Padova  ,  v’  info¬ 
gnò  ancora  la  Medicina, 
e  vi  pubblicò  divers’  ope¬ 
re  .  Celare  Cremonino  ri¬ 
provò  i  fuoi  principi,  co¬ 
me  in  Roma  già  fatto  a- 
veva  Cefare  JLagalla.  Tra 
quello  mentre  offendo  dal¬ 
la  pelle  alla! ita  Padova  , 
Cì  ritirò  Calmi  in  Tizia¬ 
no  nel  Frioli  ,  e  vi  morì 
a’  30.  di  Novembre  del 
1631.  in  età  di  63.  anni  . 
Abbiamo  di  lui  T  opere 
feguenti  .*  De  calido  inna¬ 
to  libri  tres  .  Venetìis ,  1626» 
in  4.  De  febrium  pùtrida - 
rum  indie ationifaus  .  Fata- 
vii ,  1Ó28.  in  4.  De  Nobili¬ 
tate  -  Dell’ingegno  umano» 
Sì  ritrova  un'altro  Zaccaria 
Caimo  y  di  cui  nella  rac « 
A  3  colta 
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colta  fatta  da  Giufeppe 
Lautenbachto  ,  fìampata  in 
Francfort  nel  1005.  in  4., 
fono  alcuni  fuoi  con f ulti 
Medici . 

CAJO  (  Giovanni)  na¬ 
tivo  di  Norfolck  in  In¬ 
ghilterra  ,  celebre  Me¬ 
dico  viveva  nel  1558. 
Studiò  nel  Tuo  Paefe  ,  e 
poi  in  Italia  nell’  Uni- 
verfità  di  Padova  fotto 
Giambattifta  Montano  . 
Effendo  ritornato  in  In¬ 
ghilterra  ,  fu  limato  per 
la  Tua  dottrina,  e  pel fuo 
merito  ;  veniva  da  tutte 
le  parti  richiedo  del  fuo 
configlio,  e  nè  mai  ripu- 
fazione  fu  piu  ferma  , 
quanto  la  fua  .  Fu  creato 
Dottore  in  Gantabrigia  ,  e 
fu  Medico  fuccejfivo  di  E- 
duardo  VI.  ,  della  Regina 
Maria  ,  e  della  Regina  E- 
ìifabetta  «  In  Gantabrigia 
fabricò  di  nuovo  in  buona 
parte  il  Galle gio  dì  Gonne - 
ville  ,  ove  ftudiato  aveva  9 
e  7  dotò  di  annue  rendite 
perpetue  :  e  ivi  morì  nel 
1573*  in  età  di  63.  armi. 
Quello  Autore  diede  una 
defcnzione  efatta  delia 
Con  funzione  detta  Sudar 
jihglicus .  Compofe' Pope- 
re  ieguenti  :  De  methodo 
medttndi  ex  Gl.  Galeni ,  & 
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/.  B.  Montani  fenteniia  li* 
trìduo .  Bafilea ,  1544.  in 
8.  Gl.  Galeni  Pergameni 
libri  alìquot  Grati  par  tini 
ballenus  non  vifi  ,  partim 
a  mendis  repurgati,  annota - 
tionibnfque  il  lu frati  .  Bufi¬ 
le  £ ,  *  544.  in  4.  De  lìbris 
propri! s  li  ber  ,  in  quo  fin - 
gulorum  rationem  reddit . 
Fondini  ,  1570  in  4.  vid . 
Vanderlind.  de  fcript.  Med . 

*  CAJO  (Bernardino  ) 
Veneziano  ,  fcriffe  :  De 
alimentis  ,  qua  cuique  na¬ 
tura  conveniunt  ,  liber  .  In 
quo  etiam  de  voluptatis 
natura  :  de  fapore  :  de  fri - 
gidce  potione  :  de  viribus 
falnitri  ad  refrigerandiim  ; 
de  auro  potabili  ;  ac  de 
oclime/ìri  parta  *  cumula » 
tifime  difputatur  .  Venetiis 
1608.  De  fanguinis  effufio- 
ne  difputatio .  Ibid.  1607. 
in  4.  Difputatio  de  vifi « 
cantium  ufu  .  Ibid .  ióo<5« 

#»  4. 

CAJO  Plinio  Secondo* 
era  di  Verona  ,  altri  di¬ 
cono  di  Como  ,  quali  fu - 
rono  Benedetto  Gìovio  nel¬ 
la  Storia  di  Como  ,  Eze * 
chicle  Spanheimo  ,  e  Ci  ga¬ 
iino  ,  vedi  Policarpo  P aler* 
mo  de  vera  Plinii  patria 
Verona  &e.  Veronse  1608. 
in  4.  *  ove  con  forti  ragion 
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ni  impugna  Paolo  Ci g ali¬ 
no  ,  ed  altri ,  che  fa  fremito 
hanno  Plinio  ejfer  di  Co¬ 
rno  y  Giovanni  Arduino  fo- 
Jlenne  ejjer  Romano  ;  ma 
fu  rifiutato  da  la  Croze  in 
Vindiciis  veterum  Scripto - 
rum  .  Che  che  ne  fia  ,  è 
cortante  y  che  vitfe  circa 
l'anno  72.  della  falute 
fotto  1’  Imperadore  Vef- 
pafiano  ,  da  cui  ottenne 
impieghi  confiderabili  *  e 
tra  gli  altri  il  governo 
di  Spagna.  Efercitò  dall’ 
altra  parte  divertì  officj 
militari ,  e  fi  applicò  per 
qualche  tempo  in  avvo¬ 
car  caufe  .  Fu  anche  ag¬ 
gregato  al  Collegio  degli 
Auguri  .  Sembra,  che  non 
poteva  con  tutte  quefte 
occupazioni  avere  il  tem¬ 
po  di  fcrivere,  nondime¬ 
no  com’egli  allo  rtudio 
impiegava  tutte  Tore,  in 
cui  aveva  un  picciol  ri- 
pofo,  compofe  molt’ ope¬ 
re  ,  le  quali  i’  han  fatto 
annoverare  tra’  Medici  , 
benché  la  profeffione  del¬ 
la  Medicina  efercitata 
giammai  non  aveffe.  ZVe//’ 
anno  79.  di  G.  C.  ,  in  cui 
accadde  il  primo  incendio 
del  Vefuvio  ,  ritrovandoli  a 
Mi  few  coll ’  armata  navale 
dell ’  Imperio  ,  fi  trasferì  a 
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Stabia  poco  da  lì  difrantef 
e  fui  lido  del  mare  rimafe 
affogato  dal  fumo  in  età 
di  5  6.  anni. 

Si  fono  ftampate  fotto 
al  fuo  nome  le  frguenti 
opere:  Epifiola  ad  amicos 
de  Medicina  .  De  re  Me¬ 
dica  libri  quinque  .  De  fe- 
bribus  liber .  V  Epìftola  ad 
amicos  va  avanti  a  i  cin¬ 
que  libri  de  re  medica  ; 
il  libro  de  febribus ,  che  fi 
ritrova  nella  raccolta  fram- 
patata  Venezia  de  febnbus, 
è  ricavato  da  i  detti  cinqut 
libFt.  Queft’opera  fu  rt  a  ra¬ 
pata  in  Roma  nel  1509. ,  e 
di  querta  edizione  fi  iervì 
Barzio  ne’  fuoi  Adverfarj  * 
Albano  T orino  ne  fece  una 
edizione  in  Bafilea  nel 
152#  in  fogl. molto  corret¬ 
ta,  un’altra  fe  ne  fece  in 
Argentina  nel  1533.  ,  un* 
altra  in  Venezia  preifo  Al¬ 
do  nel  1547.,  ove  fi  ritro¬ 
vano  tutti  gli  antichi  Me¬ 
dici  Latini  ;  e  una  feconda 
in  Bafilea  nel  1 549.  Ved * 
Fabricio  Bibliot .  Latin,  lib . 
2.  eap.  13.  Dee*  Decad.  five 
Centur.  Plagi arior .  n.^6. 

Si  trovano  negli  ferirti 
di  quefto  Autore  molte 
offervazioni  curiofe  (opra 
la  Notomia  dell’  uomo  , 
e  degli  animali .  Ma  come 
A  4  non 
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non  era  No  tornii!  a  di 
nrofeffione  ,  e  non  aveva 
mai  egli  Iteffo  notomiz 
zato  ,  almeno  come  ap¬ 
pare  ,  fece  ne’  fuoi  fcr it¬ 
ti  un’indifiinto  mefcuglio 
dì  verità  ,  e  di  favole  , 
come  le  ritrovava  negli 
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Autori  ,  di  cui  fi  ferve¬ 
va  . 

Si  vedeva  a  Como  a 
tempo  di  Paolo  Giovio  , 
un’antica  Ifcrizione  di  un 
Plinio  Valeriane  Medico: 
eccola 


D.  M. 

a  PUNII  VALERI  ANI 
MEDICI 
qui  vixit 

Ann.  3CXIT.  m.  vi.  d.  v, 
PARENTES . 


Quello  Plinio  ,  che  ’1 
iRedefi-tno  Paolo  Giovio 
ha  con  tufo  con  quello,  di 
cui  ahbiam  parlato  ,  n’è 
all*  intutto  differente  : 
quelli  ,  di  cui  fi  fa  men¬ 
zione  in  quella  Iscrizio¬ 
ne,  era  Medico,  e  aveva 
Scritto  dopo  il  primo  Sul¬ 
la  materia  della  Medicina. 

Paolo  Giovio  non  [oJo 
non  confufe  queflo  Plinio 
Valeriana  ,  Medico  Empi¬ 
rico  ,  come  alcuni  il  chia¬ 
mano  ,  con  Plinio  femore , 
come  dice  qui  il  Sig.  Eloy , 
ma  /’  ha  manifelìamente 
di/ìinto  ,  come  ji  fa  chiaro 
dalle  fue  parole  :  Fuit  is 
procul  duhio  Plinio  Na- 
turalis  Hifioriae  fcriptore, 
k  Plinio  Cecilia  polk* 


rior  ,  vocatufque  eli  Pii* 
nius  Valerianus  Medicus, 
cujus  marmoreum  fepul- 
chrum  Comi,  ubi  Plinio- 
rum  familia  fìoruit  ,  in 
tempio  Divi  Probini  ,  a- 
quse  Sacra»  label  lo  fuppo- 
fitum  ,  8c  pulcherrimis 
incifis  charatìeribus  con- 
fpicitur  .  De  pifeib.  Ro¬ 
man.  cap.  35.  Semplice- 
mente  credè  il  Giovio  ,  co* 
me  altri  Critici  prejfo  di 
lui  han  creduto ,  che  Auto - 
re  deir  opera  detta  di  f opra 
Me  queflo  Plinio  Valeria - 
no  Medico  ,  e  non  già  PIL 
nio  femore  ;  in  effetto  di 
quejV  ultimo  non  è  /’  accen - 
nata  opera  ,  fi  vede  chia¬ 
ramente  dallo  fi  ile  y  e  dal¬ 
la  varia  maniera  della  lin- 

,  &lia> 


I 
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gua  ,  che  non  ebbe  difficol¬ 
tà  Mercuriale  ,  art.  gym- 
naft.  lib.  6.  cap.  1 1.  ,  di 
chiamarlo  barbaro  tutore  , 
titolato  col  falfo  nome  di 
Plinio  fecondo  ,  quantunque 
di  contrario  fenùmento  fa 
il  Reinefio  ,  e  in  altro  luo¬ 
go  il  chiama  ,  variar.  lr£h 
li b.  2.  cap.  i.  ,  il  mentito 
Plinio  ,  e  che  quanto  V  ha 
in  que ’  cinque  libri  'è  tutto 
quafi  ricavato  da  Plinio  fe 
condo  y  e  Albano  T orino 
nella  prefazione  a  quefl' ope 
ra  fcrive  :  Ego  vero  in¬ 
guaio  ,  ut  boriarci  huius 
opufculi  partem  Plinii 
non  effe  res  ipfa  clami- 
tat  y  ita  qusedam  hunc 
olere  parentem  vel  coeco 
apparere  .  Sed  puto  rhap- 
fodum  quemdam  a  Natu- 
rali  Hiftoria  concefiìffe, 
&  in  ordìnem  redegiffe. 

I  motivi  y  ch'ebbe  di  far 
quefl' opera  ,  gli  J piega  nella 
fua  prefazione  y  furono  le 
varie  malattie  y  a  cut  ne'  fuoi 
viaggi  egli  y  e  i  fuoi  dome - 
fiici  furon  f oggetti ,  che  gli 
diedero  delle  occafioni  di  Jpe+ 
rimeritare  le  giunterie  de' Me* 
d\ct. Alcuni  avendogli  a  caro 
prezzo  venduti  de'rimedfche 
valevano  quafi  nulla  .  Altriy 
che  intraprefo  Pavesano  a 
medicare  per  firappargli 
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il  denaro  y  quantunque  flati 
fojfero  del  loro  mefliere  igne» 
rantiffimi  .  E  finalmente  aU 
tri  y  che  il  potevano  guarire 
tra  pochi  giorni ,  e  tra  po¬ 
che  ore  y  per  non  perder  pre * 
flo  il  guadagno  che  ne  ti¬ 
ravano  y  gli  prolungavan  la 
cura  y  in  queflo  piti  crudeli 
della  malattia  m  e  definì  a  * 
Tali  occa fiorii  P  obbligarono 
e  da  ogni  dove 
di  rimtdj  ,  e 
farne  una  compendiofa  rac¬ 
colta  y  per  difpenfarfi  de 
Medici  y  e  non  effer  più  f og¬ 
getto  alle  loro  ciurmerie  &c- 
Quello  eh'  è  maravigliofo  y 
che  in  tutta  quefl'  opera  y 
quantunque  di  molti  Auto¬ 
ri  faccia  menzione  y  e  alcu¬ 
ni  pofleriori  a  Cajo  Plinio 
fecondo ,  quefl'  ultimo  non 
vien  mai  nè  nominato  >  nè 
citato  ;  onde  a  ragione  vie¬ 
ne  dal  Fabricio  annoverato 
nella  fua  centuria  tra '  Pia- 
giarj . 

Daniello  le  Clerc  y  Hi- 
ftoir.  de  la  Medie,  li v.  2* 
troifiem.  part.  cap.  2.  , 
crede  che  P Autore  di  quefl' 
opera  fia  nè  C.  Plinio  fe¬ 
condo  y  nè  queflo  Plinio  Va - 
leriano  ,  ma  un  incognito  y  il 
quale  fi  pofe  a  far  Peflratto 
dell ’  opera  di  C.  Plinio  fe * 
condo  riguardante  le  cofe 

me- 


ad  ammaffa 
compofizioni 
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mediche  ,  e  ne  compofe  quP 
cinque  libri ,  de  quali  nel 
primo  tratta  de*  morbi  del 
capo  ,  nel  fecondo  de  morbi 
del  petto  y  e  del  b  ?ffo  ven¬ 
tre,  e  per  ciafcuno  ìi  que¬ 
sti  mais  propone  i  rimedj 
del  vero  Pii  oso  ;  nel  terzo 
tratta  de'  rimedj  per  diver¬ 
ge  fpecie  di  febbriy  e  di  al¬ 
tri  gravi  m  ilt ,  com  ‘  la  got - 
Sa  j  f idropica  & c.  N  I  quar¬ 
to  [piega  la  proprietà  della 
maggior  parte  dell1  erbe  ,  e 
de'  frutti  y  che  per  ordinario 
fervono  di  cibo .  Nel  quinto 
parla  del  regolamento  diete¬ 
tico  y  che  bi fogna  ofjervare 
in  ciaf  cuna  malattia  .  Di 
tutti  quejli  libri  qneft '  ulti 
mo  non  è  ejìratto  da  quelli 
di  Plinio  ;  poiché  gli  altri 
in  buona  parte  ne  fono  ti 
rati  „  e  vi  fi  troiano  l'intie - 
ri  periodi  del  vero  Plinio  y 
o  piccole  mutazioni ,  o  fofti- 
t azioni  di  altre  voci  che  fi. 
gnificano  lo  fiejjo .  Di  C.Pli  - 
nio  perù  non  fono  le  deferì - 
adoni  de  rimedj  compojii ,  e 
le  citazioni  di  Diofcoride  y 
e  di  Galeno  y  che  fi  trovano 
nel  quarto  libro .  Le  ragio 
ni\  di  poi  y  che  aggiugne  le 
£l>  re  y  che  quefìo  non  fia  ne 
me>  o  Plinio  Valerianoy  come 
creduto  avevano  il  Giovio  , 
%l  Rcirtefio  ,  e  il  Barzio ,  e  '1 
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Fahrido  y  ed  altri  dotti  Cri * 
tici  y  fono  y  che  /’  Autore  di 
quejl'opera  non  era  Medico » 
e  Plinio  Paleriano  /’  era  * 
Quejlo  e  fendo  morto  di  22. 
anni  y  come  appare  dal  fuo 
epitaffio  ,  non  poteva  aver 
tanto  viaggiato  y  nè  tanta 
ìfperisnza  .  E  per  ultimo 
l' Autore  dell'opera  prende  il 
cognome  di  fecondo  y  che 
manca  in  Plinio  Valer ìano\ 
per  le  quali  ragioni  con- 
chiude  y  che  l'Astore  d e'  li¬ 
bri  fiotto  il  falfo  titolo  di 
C.  Plinio  fecondo  fia  un 
Ignoto  Autore . 

Finora  fi  è  fiatto  parola 
di  un'opera  apogrifa  di  C. 
Plinio  fecondo  »  ora  fa  cP 
uopo  brevemente  ragionare 
della  genuina  opera  di  Pii • 
nio  y  acciò  quejìo  articolo 
non  fia  difettofo  ,  Ogn  un 
fa  ,  che  da  quefìo  Autore 
furon  compofie  molte  opere y 
riferite  da  Plinio  fuo  Ni¬ 
pote  in  una  lettera  a  Mar¬ 
co  o  Macroy  epift.5.  lib.3., 
le  quali  tutte  fi  fon  fmar - 
rite  y  e  fendo  foltanto  a  noi 
pervenuti  i  37.  libri  della 
Jìoria  Naturale  y  di  cut  il 
primo  libro  fi  può  riguar¬ 
dale  come  un  Iniicey  facen¬ 
do  menzione  de'  nomi  degli 
Autori  y  de  quali  fi  è  fer¬ 
vuto  ,  e  de  capi  delle  mate - 


rte  , 
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rie  y  che  tratta  tri  quefii 
tretltafei  libri  :  quefio  pri¬ 
mo  libro  colla  prefazione  a 
Vefpafiano  ( conciamente  vien 
creduto  fuppofitizio  dal  P . 
jdr duino  .  Dal  fecondo  libro 
fino  al  quinto  tratta  della 
Cofmografia  ,  e  della  Geo * 
grafia  \  fino  al  decimo  de - 
fcrive  la  natura  degli  ani¬ 
mali  :  dal  decimo  fino  al 
diecinnovefemo  parla  delle 
piante ,  e  della  coltura  de' 


campi  ,  e  degli  orti  :  dal 
ventefimo  fino  al  trentadue - 
fimo  tratta  de'  medicamenti 
tirati  dalle  piantey  e  dagli 
animali :  dal  trentatreefima 
fino  al  fine  ragiona  de'  me * 
talli  y  delle  pietre  y  de *  Pit • 
tori  y  de' Statuar j  & c .  Ne 
feguenti  ver  fi  diretti  al  Gru * 
tero  Nicolo  Reufnero  ,  de* 
Jic.  poetar.  German.  to.5., 
compre fe  tutto  ciò  y  che  trat¬ 
tò  Plinio: 


Omnibus  eft  innatus  amor  quam  plurima  nofle, 
Fons  hic  inexhaurtis  uber  inundat  aquis. 

Pro  multis  unus  dat  Plinius  omnia  noffe , 

Quae  ccelum  &  terras  &  mare,  Jane,  tenent . 

Si  legis  hunc,  Grascos  legis  omnes  atque  Latinos, 
Nec  tibi  jufta  deeft  Bibliotheca  domi. 

Un  us  Grammaticus,  Logicus,  Geometra,  Poeta, 
Muficus,  Artronomus  ,  Rhefor,  Arithmeticus. 

Unus  &  Hirtoricus,  Phyficus  ,  Cofmographus  unus* 
Pi<Ror,'  &  agrorum  cultor  hic  unus  erit . 

Quid  multis  ?  unus  docet  omnia  ;  &  ut  tegit  omnes 
Ccelum  ,  fic  ccelum  ccntinet  irte  liber. 


Plinio  ebbe  de'  laudatori 
e  de'  difpregiatori ,  come  fi 
poffono  ojfe r vare  prejfo  Tom- 
mafo  Pope-Blount  ,  Cenf. 
celebrior.  Autor.  pag.n8., 
nulladimeno  vi  furono  degli 
Uomini  grandi^  che  fi  affa¬ 
ticarono  nelFillufìrarlo  y  co¬ 
me  furono  Ermolao  Barba¬ 
vo  ,  Gelemo  ,  Renano  ,  Pin - 
cianoy  0  Ferdinando  Nun- 


nez  de  Guzmany  Dalecam* 
pioy  Lipfio  ,  Scaligero  ,  Bef¬ 
filo  ,  Salmafìoy  Longolio , 
Scheuchzero  ,  Vallifnieri , 
Giovanni  Federigo  Crono - 
vio  y  il  quale  ne  fece  un 
edizione  a  Leida  nel  1 669. 
in  tre  volumi  in  8.  colle  no¬ 
te  di  varj  ,  e  colle  fue  offer¬ 
ii  azioni  :  ma  quello  ,  che  fi 
è  contradillinto .  e  tutti  gli 

altri 
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nitrì  fi  ha  la  [ciato  dietro  * 
è  flato  il  P .  Giovanni  Ar- 
duini •  fèmpre  Penerà- 

bile  Compagnia  di  Gesà  ,  #7 
quale  illuflrb  y  efpofe  ?  e  ri- 
JUtuì  nel  juo  primiero  effere 
Plinio  [opra  quindeci  codi¬ 
ni  mss.  e  su  molte  edizioni y 
<£  lo  (lampo  la  prima  volta 
in  Parigi  nel  1685.  in  cin¬ 
que  volumi  in  4. y  e  di  pò/ 
«e/  1723.  itt  tre  volumi  in 
fogl.  )  e  in  B  a  file  a  nel  1741. 
in  3,  voi.  in  fogl.  ad  ufum 
Sereniffirni  Deiphini  juf- 
fu  Re  gis  Chrifiianiflìmi 
Ludovici  Magni  y  con  in. 
terpr  et  azioni  e  note  y  e  con 
indici  jabb ondanti filmi  y  e 
con  un  commentario  alfabe¬ 
tico  degli  Autori  citati  da 
Plinio  :  a  quefia  edizione 
deir  Arduino  fi  dovrebbe  ag~ 
giugnere  ,  come  dice  il  Fa - 
brtcio  y  il  libro  dello  flejfo 
Arduino  de  nuromis  anti- 
quis  Urbium  &  Populo- 
TUm  flampato  a  Parigi  nel 
1 684.  in  4. ,  e  in  Amfter- 
dam  nel  1709.  in  fogl  ,  ove 
di  propofito  tif chiara  un  im¬ 
portante  luogo  di  Plinio  de 
re  monetaria  ,  che  fi  ritro¬ 
va  al  capo  del  libro  33. 
Non  han  Inficiato  alcuni  Cri¬ 
tici  5  come  lo  Styuvio  y  Gia¬ 
como  Gronovio  y  e  Giangior- 
gio  Grevio  di  accufare  I Ar- 
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duino  di  Plagio  :  ci  piace  di 
non  parlare  di  quella  cenfura 
del  Baile  y  [limata  dallo  Jief- 
fo  Grevio  per  iniqua  ;  ma 
dagli  fleffi  fuoi  nemici  tra 
tutte  l'opere  ufcite  ad  ufum 
Deiphini  y  quefia  vien  re¬ 
putata  h  mi  f  iore  .  Chi  de - 
fid  era  di  fa  per  e  le  varie  edi¬ 
zioni  di  qtiefio  Autore  y  che 
fono  fiate  moltijfime  ,  e  gli 
Scrittori  che  in  tutto  y  0  in 
parte  han  commentato  y  ) 'pie¬ 
gato  y  interpretato  y  c  illu - 
flrato  con  note  y  e  con  varie 
lezioni  Plinio  ,  potrà  vedere 
lo  fle[fo  Arduino  ,  e  la  Bi¬ 
blioteca  Latina  del  Fabei- 
ciò  y  da  cui  buona  parte  dì 
quefie  annotazioni  jon  tira¬ 
te  . 

Qjtèfi ’  opera  di  Plinio  è 
fiata  tradotta  in  Inglefs  y  in 
Tedefcoy  in  Francefe  y  e  In 
lingua  Spagnola  y  come  fi— 
milmente  fu  portata  in  lin¬ 
gua  Italiana  da  Criftojaro 
Landino  y  e  dedicata  a  Fer¬ 
dinando  Re  di  Napoli  ,  e  fu 
impreffa  la  prima,  volta  in 
Venezia  nel  1471*  in  foglio 
grande  \  in  quefta  traduzto . 
ne  vi  fcorjero  una  quantità 
di  errori  :  perche  il  Landino 
lavorò  fi opra  tefii  affai  gua - 
fii  y  quindi  non  poterono  e  fi¬ 
fe  r  tutti  tolti  da  Antonio 
Brucioli  nell *  (edizione  del 

Gio- 
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Giolito  dui  1543.  tn  4. ,  per 
la  qual  co  fa  il  Giolito  in - 
dirizzandoli  a  Lodovico  Do - 
memchi  ,  quefti  ne  di è  l'in* 
combenza  a  Pietvo  Orjìlago 
da  Lucca  ,  <?  ^  Pompeo 

della  Barba  da  Pefcia ,* 

/>er  /a  morte  del  p)imo  ,  e 
per  f  andata  del  fecondo  a 
Roma  per  Medico  di  Pio  lV.y 
fu  obbligato  il  Domenichi 

j  ANNOR.  XII. 

1  L.  PLINIO 
FAUSTI  FI.  F. 
SABINO . 

■ 


CAJO  VALGIO  è  il 
primo  tra’  Romani  dopo 
Pomponio  Leneo  e  Cato¬ 
ne»  il  quale  abbia  fcritto 
delle  proprietà  delie  Pian¬ 
te  ,  e  dei  ioro  ufo  nella 
Medicina»  Plinio,  che  fa 
quella  oifevazione  ,  fog- 
giugne  ,  che  ’i  libro»  che 
Valgio  aveva  comporto 
fopra  quella  materia  e  de¬ 
dicato  ali’imperadore  Au¬ 
gnilo  ,  era  imperfetto ,  e 
nè  contenta  gran  cofa  , 
quantunque  l’Autore  paf- 
faffe  per  dotto  .  Valgio 
fu  Medico  di  Augulto 
prima  di  Antonio  Mufa  • 
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per  le  replicate  i danze  del 
Giolito  ,  da  cut  era  f ala - 
riato  ,  di  prender  /’  opera 
fopra  di  se  ;  e  conducendo  - 
la  a  fine  5  fu  flampata  in 
Venezia  prejjo  il  Giolito  nel 
3561.  in  4. 

Si  vede  in  Ginevra  un 
antico  Monumento  »  dove 
ù  fa  menzione  di  alcuni 
altri  Plinii. 


C.  PLINtO  M.  F.  C.  f 
FAUSTO  l 

TEDILI  IL  VIRO 
JUL.  EQ.  FLAMINI. 

C.  PL I  Ni  US  FAR. 

VIVOS  \ 


f  CALAFATTI  (Gior¬ 
gio)  Nobile  Gretenfe  , 
Dottore  e  Profeffore  pub¬ 
blico  di  Medicina  Teori¬ 
ca  nello  fludio  di  Padova, 
ftampò  :  Trattato  fopra.  la 
Pejle  &c.  in  Venezia  1682. 
in  8. 

CALANO  (  Profpero  ) 
Medico  celebre  ,  era  di 
Sarzana  ,  Città  d’  Italia 
nel  Genuefato ,  Profefsò  la 
Medicina  in  Roma ,  e  in 
Bologna  circa  il  principio 
del  feaicefimo  fecolo  . 
Abbiamo  di  lui  :  Para - 
pbrafis  in  làbrum  G aleni  de 
insquali  temperie .  Lugdttn. 
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1538.  in  8.  A  quefid  opera 
fi  trovano  aggiunti  ;  De 
tuenda  valetudine  Com- 
mentarius  .  De  atra  bile 
Commentarius  .  De  mif- 
fìone  faitguinis  in  pleuri- 
tide  morbo  .  De  fapore 
au itero ,  acri  ,  acido  .  De 
cordis  tremore  Commen¬ 
tarius.  Commentarius  de 
Melancbolia  flatuoia  , 
quam  Mirachialem  vo- 
cant  ,  curri  pluribus  fym- 
ptomatibus  complicatis . 

*  CALANO  (Maurizio) 
Ferrarefe  ,  fu  uno  de’  più 
eccellenti  Filofoff,  e  Me¬ 
dici  del  fuo  tempo  .  Eb¬ 
be  primamente  nell’  Uni¬ 
versità  di  Ferrara  la  cat¬ 
tedra  ordinaria  di  Medi¬ 
cina  ,  indi  fu  fucceffore 
di  Galeotto  Bacaieo  nella 
prima  cattedra  di  Filofo- 
fia  ,  e  gli  fu  anche  data 
la  carica  dell’  Anatomia. 
Molte  cofe  fcriffe,  ma 
folamente  ftampò  un’opu- 
fcolo  titolato  :  De  proprie - 
taùbus  individualibus,  Fer¬ 
rari#  ,  1645. 

CALCEOLARI  ( Fran- 
cefco  )  celebre  Botanico 
del  xvr.  fecoìo,  è  uno  de’ 
primi,  che  fi  fia  applicato 
a  ricercare,  e  a  racco¬ 
gliere  molte  varietà  di 
Piante,  e  di  Minerali  &c. 
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Nel  r5  54.  intraprefe  con 
Aldovrando  un  viaggio 
al  Monte  Baldo,  il  quale 
era  allora  la  fcuola  la  più 
celebre  de’  Botanici . 

CALDARONE  (  Gia¬ 
como  )  di  Palermo  ,  nato 
nel  1651.  ,  era  Filofofo, 
Medico  ,  Speziale  ,  Chi¬ 
mico  peritillimo.  Viveva 
ancora  nel  1750.  Si  ha 
di  luì^r  Della  natura  t 
qualità  ,  e  virtà  della  Ter¬ 
ra  di  B  uda  *  Del  modo 
come  è  fatta  la  China-Chi¬ 
na  .  Examen  ,  &  OedipuS 
Aromatariorum  .  Queft'ope» 
re  r  Autore  le  teneva  ap¬ 
prontate  per  pubblicarle  , 
ma  non  fappiamo  fe  /’  ab¬ 
bia  /lampa  ? ,  Le  ftampate 
fono  i  Epiftola  Botanica , 
che  fi  ritrova  nel  libro  ti¬ 
tolato  .  Bizzarrie  botaniche 
di  alcuni  Semplicijìi  di  Si¬ 
cilia  ,  pubblicatele  dichia¬ 
rate  da  Niccolh  Gervafity  in 
Napoli  i6j 3.  in  4.  Pretia 
Jìmpl'icium  ac  compofitorum 
medicaminum  &c .  ab  om¬ 
nibus  obfervancta.  Panarmi 
1697.  tn  4* 

*  CALDER  il  giovine 
(  Jacopo  )  Chirurgo  in 
Glasgow,  fi  ritrovano  di 
quefti  ne’  Saggi ,  ed  .Ner¬ 
vazioni  di  Medicina  deila 
Società  di  Edimburgo  U 

fe* 
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feguenti  offrrvazioni:  to.r. 
artic.XIV.  Due  ojfervazioni 
f°P  ra  Bambini  ,  nati  con 
alcune  condor  magoni  deql' 
intejìiai  contrarie  all'ordine 
naturale  •  Tom,  3.  art- 29. 
Ojfcrvazione  J opra  una  eva - 
r uazione  periodica  di  me- 
Jlrui  per  un  ulcera  alla  ca. 
nicchia  del  piede . 

*  CALDI VEL  (  Ric¬ 
cardo  )  celebre  Medico 
Inglefe ,  fi  refe  molto 
chiaro,  e  riputato  per  lo 
fuo  fa  pere,  morì  nei  15&4., 

©  *5^5  Quelli  per  eter¬ 
nar  la  Tua  memoria  ac¬ 
crebbe  le  rendite  del  Col* 

Mor)  Fatroclo  ancor  di 

Di  ptù  Zeuft ,  aneti  effo  E • 
refileo  ,  in  memorabilibus 
Herophili,  &  difcipulorum 
ejus  ,  riferì fee ,  che  ad  al¬ 
tro  infermo  ,  per  fiimil  di¬ 
manda  rifpofe  :  Certamente^ 
fe  pur  non  t'abbia  partorì - 
19  la  bella  Latona . 

CALLICLE  (  Nicolò) 
Medico  rinomafiffìmo  del 
dodicefimo  leccio  :  il  quale 
fi  refe  celebre  per  un  pro- 
nojìicù  ,  che  fece  all'  Impe - 
radore  j4leffioy  a  cui  emen¬ 
do  filfata  la  fefianza  poda¬ 
grica  nell ’  omero  ,  a  coloro , 
che  fii  opponevano  alla  pur* 


Iegio  di  Linacre  di  Lon¬ 
dra  ,  e  lafciò  una  penfio- 
ne  al  Profeflore  ,  che  a- 
verebbe  infegnato  l’Ana¬ 
tomia  . 

CALLIANACE  0  Cai- 
lianatte  ,  Medico  feguace 
di  Erofilo  ,  di  cui  Gale¬ 
no  e  Palladio  riferifeono, 
ch’era  afpro ,  faftidiofo 
co’  Tuoi  infermi.  Certuno, 
ch’egli  medicava  di  un 
morbo  perico^ofo,  aven¬ 
dogli  un  giorno  diman. 
dato ,  s’egii  moriva  di 
quel  male ,  gli  rifpofe 
molto  crudamente  con 
queilo  verfo  di  Omero: 

te  più  degno» 

\ 

ga  ,  dijfie  ,  che  per  queflo 
folo  mezzo  ella  fi  potea  cac¬ 
ciar  fuor  a  ,  altramente  In¬ 
ficiate  le  parti  efìreme>  ave - 
rebbe  attaccate  le  partì  no¬ 
bili  ;  come  in  effetto  avven¬ 
ne  :  poiché  gli  produjfe  un 
afima ,  e  indi  a  poco  jet 
morte ,  come  riferifee  j4nn  a 
Comnena  figlia  di  quejlo 
Imperadore  . 

CALLIGENE  ,  Medi; 
co  di  Filippo  ultimo  di 
quello  nome  ,  Re  di  Ma¬ 
cedonia  .  Tenne  nafcolla 
la  morte  di  quello  Prin¬ 
cipe,  fintante  che  Perfeo, 
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fuo  fucceffore  *  ne  averte 
avuto  i'avvifo  .  Qu  e  (lo 
Filippo  era  contempora¬ 
neo  con  Tolommco  Fi  lo¬ 
catore  su  la  fine  del  38.. 
fecole  5  il  quale  ,  fecondo 
le  Clerc  ,  principiò  a  regna¬ 
re  nel  3830»  del  Mondo . 

CALLIMACO,  Medico 
Greco  .  Fece  un  trattato 
deile  Corone ,  di  cui  fi 
fervivano  ne’  Fertini,  per 
dimortrare  il  cattivo  ef¬ 
fetto  dell’odore  de’ fiori  , 
de’  quali  eran  comporti , 
che  offendevano  di  roven¬ 
te  il  cerebro ,  e  cagiona¬ 
vano  gran  malattie.  Qtte- 
fio  Callimaco  è  riferito  da 
Plinio  lib.  2i.  cap  5. ,  che 
Arduino  il  fa  Cerenaico  , 
prozi  ano  nella  prefazione 
al  fuo  U  fico  d '  Ippocrate 
fa  menzione  di  un  Callima¬ 
co  ,  che  fu  uno  de'1  familiari 
uditori  d'  Ippocrate ,  attefe 
a  [piegare  le  voci  le  pià 
difficili  ,  che  fi  ritrovano 
prejfo  Ippocrate  ,  del  quale 
anche  ne  fa  ricordanza  Ga¬ 
leno  nel  Uh, 6,  degli  Epide- 
mj  nel  Commentario  1.  ,  e 
ci  fa  fapere  ,  non  aver  pun¬ 
to  avuto  ripugnanza  Calli¬ 
maco  a  cen furare  il  fuo 
Maefìro ,  e  fpacciar  per  ri¬ 
dicola  qualche  fua  fpieqa. 

GALLATENE  è  porto 
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da  S.  Epifanio  ne!  no¬ 
vero  degli  Autori ,  che 
hanno  ferino  circa  le  Pian¬ 
te.  Era  nativo  di  Olinto, 
fcolare  e  parente  di  Ari- 
rtotiie  .  La  forte  infelice 
di  Calartene  è  molto  no¬ 
ta  :  fi  è  detto,  che  Alef- 
fandro  fatto  l’aveva  chiu¬ 
dere  in  una  gabbia  di  fer¬ 
ro,  e  di  poi  sbranare  da 
Lioni  ,  per  avergli  parla¬ 
to  con  molta  libertà  ,  o 
per  aver  avuto  parte  con 
Ermolao  ad  una  cofpira- 
zione  contro  alla  vita  di 
querto  ile .  Il  che  da  molti 
fin  dì  allora  non  fu  creduto . 
Ved .  l'artic.  Arifiotile .  Teo • 
frafìo  titolò  uni  furt -opera  : 
Caliirtenes  ,  feu  de  ludo  , 
al  riferir  di  Laerzio  nella 
vita  di  quejìo  Filofofo  .  Si 
dice ,  che  AleJJ andrò  aveffe 
fatto  incidere  quefìo  epitaf¬ 
fio  falla  tomba  di  GaUijìenez 
Odi  fophirtam  ,  qui  fibì 
non  fapit.  Da  quejìo  Filo- 
fofo  fi  fcrijfe  la  Storia  di 
Al  e  ff andrò  ,  e  fi  creds9  nel 
fedicefimo  fecolo  ejfercì  an~ 
Cora  que/ì ’  Ifioria  :  perche 
fi  mojìrava  portando  il  no¬ 
me  di  Callifiene  in  alcune 
Biblioteche  ,  e  fpecidlmente 
in  quella  del  Ke  di  Fran¬ 
cia  y  ma  avendola  Cafau  bo¬ 
tto  ferialmente  efamìnata  , 
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affìcura  in  varie  lettere  al¬ 
lo  Scalìgero  ejfer  fuppoft- 
tizia  .  Efercitb  in  oltre  la 
LJotomia  ,  e  al  riferir  dì 
Chalcidio  ,  nel  Commenta 
rio  fui  Timeo  di  Platone , 
fcrìfje  in  particolare  molto 
vene  della  natura  deli  oc¬ 
chio  .  Plinio  cita  nel  fuo 
Indice  un  Calliitene,  che 
può  effete  lo  fteffo  ,  per 
tale  vien  creduto  ancora  dal 
P.  Arduino. 

*  CALMET(Agoftino) 
celebre  Monaco  Benedet¬ 
tino ,  nacque  a’  2 6.  Feb¬ 
braio  1672.  a  Mefnil  la 
Horgne  predo  Comtnercy, 
e  morì  nella  Tua  Abazia 
di  Senones  il  25.  Ottobre 
del  1757.  Fu  egli  Prefiden¬ 
te  della  Congregazione  di 
San  Vanne  ,  e  di  quella 
di  S.  Idolfo,  Abate  di 
S.  Leopoldo  dì  Nancy  , 
e  dell’Abazia  di  Senones 
nel  Principato  di  Salm 
della  dipendenza  di  Lo¬ 
rena  .  Di  coftui  abbiamo 
nel  fuo  Teforo  delle  An¬ 
tichità  Sacre  e  Profane  cc. 
tradotto  in  Italiano  dal 
Ponfatnpieri  le  Tegnenti 
Biffe rtaz ioni .  Dì f citazio¬ 
ne  ,  ovvero  feoprtmenit  in' 
tonjo  alla  natura  ,  alle  cau - 
fe  -t  ed  agli  effetti  della 
Lebbra  .  tom.  1.  pag.  275. 

Tom.lL 
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Dìffertazione  [opra  la  ma. 
lattici  di  Giob  .  to.l.p.6%6, 
Difler  fazione  [opra  la  Me¬ 
dicina  e  1  Media  degli  an¬ 
tichi  Ebrei,  tom.^.pag.6 04. 
Dì  f ex  fazione  in  proposto  del 
fidar  di  [angue  del  noflro 
Signor  G.C.  nell'Orto  .  to>  5. 
pag.  406.  I»  Venezia  ,  e  in 
Verona  ,  1746.  in  4*  fecond. 
ediz. 

*  CALVI  (  Marco  Fa¬ 
bio  )  di  Ravenna  .  Viife 
lotto  il  Pontefìcato  di 
Clemente  VII.  Morì  in 
Roma  nel  1527.  fiata  pò 
P  opere  d’  Ippocrate  da 
lui  tradotte  in  Latino- 
CAMANUSALO  >  Ca- 
namufalo  ,  o  Alcanomo- 
faio  ,  Medico  Armeno  ,  il 
quale  efercitb  la  Ina  prò- 
fé  filone  a  Bagdat  ,  ove 
viffe  circa  l’anno  1250. 
Scriffe  un  Trattato  delle 
malattie  degli  occhi,  nei 
quale  riferifee  tutto  ciò, 
che  i  Lied  sci  Arabi, Cal¬ 
dei,  Giudei,  e  Indiani 
avevano  detto  su  quefta 
materia  .  Si  Rampò  que¬ 
llo  Trattato  a  Venezia 
nel  1499.  in  fogl.  collii 
Chirurgia  di  Guidone  di. 
Cauliaco  ,  fotto  il  titolo 
feguente  :  De  paffiohibus 
oculorum  liber  :  fi  riftamnò 
di  nuovo  in  Venezia  nel 
B  1 500. 
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1500.  in  fogl.  colla  Chi¬ 
rurgia  di  Albucafi  ,  dd 
qual  Trattato  ecco  il  ti¬ 
tolo  :  Libar  fupsr  rerum 
prceparationibus  ,  qua  ad 
cculorum  medicinas  faciunty 
&  de  medie  amini  bus  ip fo¬ 
rum  r  attori  a  hìliter  termi- 
nandis  . 

C AMELO  o  Camelie, 
nome  che  fi  trova  in  al¬ 
cuni  MS$.  di  Plinio  . 
Sembra  che  quello  Auto¬ 
re  infirma  ,  che  V  Impe¬ 
ratore  Augnilo  aveva  un 
Medico  ,  che  fi  chiama¬ 
va  Camelia  ,  e  ’i  quale 
gli  aveva  proibito  ,  per 
un  certo  fc  rupe  lo  dì  re¬ 
ligione  ,  fondato  fopra  la 
favola  di  Adone,  di  man¬ 
giar  le  lati: oche  .  La  fa¬ 
vola  dice  ,  che  dopo  la  mor¬ 
ie  di  Adone  y  Venere  fi  cori¬ 
cò  J opra  le  latta  che  ;  da 
q  u  e  fio  s’  inferi fee  ,  che  le 
l attaché  fono  la  tomba  del 
piacere  ,  e  Coflantino  Ce- 
fare,  lib.12.  cap.13.  rife¬ 
rì  fee  ,  che  i  Pitagorici  chia¬ 
mavano  la  lattuca  Eunu¬ 
ca  ,  il  che  vien  confermato 
da  Diofcoride ,  che  dice  la 
lattuca  offendere  gli  occhi , 
e  produrre  la  fierilità.  Qua¬ 
li  [attaché  furono  uno  de’ 
rimedi  che  propofe  Mufa, 
e  ’l  quale  fajvò  ia  vita  a 
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quello  Irnperadore  ,  come 
vten  riferito  da  Plinio  ,  e 
da  Apulejo  .  Quello  palfo 
di  Plinio  è  molto  ofeuro, 
e  diffVrifce  in  quali  tutti 
i  MSS.  C  a  m  elio  e  un  nome 
Romano  ,  come  anche  Ca¬ 
rnet  io  e  CamclliOy  de  quali 
fi  fa  menzione  in  un  tomo 
di  antiche  Ifcrizìoni  »  e  in 
quefio  efprej]  am  ente  fi  leg¬ 
gono  un  Cajo  Camello  E- 
racla  ,  e  Cajo  Camello  A- 
fricano  ,  Fabiano  .  Vedi 
Salmafito  fopra  Solino. 

CAMERARIO,  in  Te¬ 


desco  Camermeiflsr  (  Gioa- 
chimo)  era  di  Ramberga, 
celebre  Città  di  Alema¬ 
gna  nella  Franconia,  ove 
nacque  a’ 12.  Aprile  delP 
anno  1500.  La  fua  fami¬ 
glia  vi  era  antica  e  con- 
liderata ,  la  refe  ancora 
più  illudre  per  la  fua 
dottrina  e  pel  fuo  meri¬ 
to  :  egli  (ledo  ha  fatto 
onore  ,  come  dice  T ur¬ 
ne  bo  ,  non  folo  alla  fua 
Patria  ,  ma  ancora  ali* 
Alemagna, e  a  tutta  l’Eu¬ 
ropa,  di  cui  è  (tato  uno 
de’  piu  belli  ornamenti  . 
Fece  de’  gran  progredì  in 
ogni  forra  di  Reiie-'  Let¬ 
tere  ,  nelle  Lingue  dotte, 
nella  Storia,  nelle  Mate¬ 
matiche,  nella  Medicina, 

nella 
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nella  Politica  ;  e  a  tutto 
quello  lì  univa  un’  elo¬ 
quenza  naturale,  per  cui 
lì  era  Tempre  dal  fuo  par¬ 
tito  ,  percne  perfuadeva 
con  faciità  tutto  ciò,  che 
aveva  difegno  di  perva¬ 
dere  *  Sì  rare  qualità  il 
refero  caro  a  tutte  le  per- 
Ione  illuftri  del  Tuo  tem¬ 
po  ;  i  dotti  recavanfi  a 
grazia  ,  e  a  un  (ingoiare 
onore  l’aver  parte  nella 
Tua  amicizia,  e  i  Princi- 


C  A  19 

pi  1’  onorarono  della  lo¬ 
ro  ,  come  gl’  Imperadori 
Carlo  V.  e  Mafiìmiliano 
II.  Infegnò  con  plaufo  a 
Norimberga,  a  Tubinga, 
e  a  Li  pila  .  Morì  il  17. 
Aprile  dell’anno  1574.  » 
effendo  entrato  da  cinque 
giorni  {blamente  nei  fet- 
tantacinquelìmo  della  Tua 
età.  Elfendo  ai  letto  del¬ 
la  morte  compofe  quelli 
verfi  : 


Morte  nihìl  tempefliva  effe  optatius  ajunt  : 

Sed  tempeflivam  quts  putet  effe  fuam  ? 

Qui  putat  ille  fapit  .  Namque  ut  fatalia  vitef 
Sic  &  quifque  ftt£  tempora  mortis  habet  . 


Di  quefla  Fenice  della  tì>  l'efequie  Teodoro  Bezct  , 
Germania  y  come  il  chiama  Icon.  Viror.  Illuftr. 

V affi io  ,  così  ne  accommia * 


Extin&is  olim,  Mufe,  fleviftis  alumnis  , 

Et  vitam  veftra  rdlituiftis  ope. 

Nos  contra  vobis,  Joachimi  in  funere,  Mufie, 
Has  miferi  extinShs  Tolvimus  exequias. 
Namque  omnes  tecum,  tecum  Joachime, Catticene 
Ut  vixere  lìmul,  lì c  periere  limili. 


Camerario  ebbe  per 
moglie  Anna  de  Truches 
de  Grunfperg  di  una  fa¬ 
miglia  nobile  ,  e  n’  ebbe 
nove  figli  ,  cinque  mafchi 
e  quattro  femmine.  I  fi¬ 
gli  furono  :  Giovanni  , 


Confìgliero  del  Duca  di 
Prufiìa  ,  Gioachimo  Me¬ 
dico  ,  Filippo  Giurecon- 
fulto  ,  il  quale  fu  pofio 
nell’  Inquifizione  di  Ro¬ 
ma,  e  ne  ufcì  a  preghiere 
deli’  Imperadore  ,  e  del 
B  2  Duca 
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Duca  di  Baviera  ;  Già-, 
vanni  inche  Medico  ,  ii 
•quale  ha  feri  reo  divede 
opere,  e  Godofredo.  Ma 
i  parti  del  fuo  ingegno 
fono  flati  in  maggior  nu¬ 
mero  ,  e  dureranno  più . 

!  principali  fono;  De  ra¬ 
fia  ,  Ù*  neceffaria  fattone 
p/afiervandi  a  PeJUs  conta¬ 
gio  .  Noribe.rga  ,  158^.  in 
8.  Cum  fynopfì  Gommen - 
tarlo  rum  de  Pejìe  ,  Confii- 
tutiones  ,  leges ,  editla  qua- 
dam  ,  tempore  pejiis  anno 
1  576.  &  1  577.  publìce  Ve¬ 
li  etti  s  ,  &  alibi  propofita  . 
Ibid.  Commentar colus  de 
theriacis  &  mìthrtdaùcis . 
JV ori  ber gre  ,  1534.  in  8.  Vi» 
Bus  &  cultus  ratio ,  expo - 
Jita  quatuor  in  fingulos  men - 
/<?j  ver  fi  bus  .  Exfiat  cum 
Se  boia  Salernitana  .  An- 
tuerpia  ,  1562.  /»  lò.  Epi* 
fiola  plurima  Media, Co^- 
fitlta  Medica .  Traduce  l'o¬ 
pera  di  Galeno  della  Teria¬ 
ca  ,  e  degli  Antidoti,  Que- 
fto  Autore  nell ’  Indice  Ro¬ 
mano  è  pojlo  ira  gli  Ereti¬ 
ci  di  prima  elafi  e  . 

CAMERARIO  (Gioa- 
chimo  )  Medico  celebre, 
figlio  dell’  altro  GioachB 
bìo  Camerario  ,  del  qua¬ 
le  abbiati!  parlato  ,  era 
di  Norimberga,  ove  nac- 
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que  a'  6.  Novembre  dell* 
arino  1 534,  Dalla  fu  a  gio¬ 
ventù  fu  allevato  nella 
cafa  di  Filippo  Melame¬ 
ne  ,  amico  di  fuo  padre- 
Solleone  ottimamente  la 
riputazione  ,  che  quelli 
acquifiata  fi  aveva  nelle 
lettere  :  fiudiò  nelle  mi¬ 
gliori  Univerfità  dell’  A- 
lemagna,e  di  poi  porta¬ 
to  effendolì  in  Italia  » 
imparò  la  Medicina  pri¬ 
mamente  in  Padova,  poi 
a  Bologna,  ove  ricevè  la 
laurea  Dottorale  di  Me¬ 
dico.  Si  fece  parimente 
degli  amici  ,  de’  quali  il 
numero  ,  e  la  qualità  gli 
potrebbero  effere  in  luo¬ 
go  di  merito  ;  bada  no¬ 
minar  Falloppio,  Acqua- 
pendente  ,  Canovaccio  > 
Al  dovrai!  do ,  e  Vincenzo 
Pine!  li  ,  per  e  fi  et  perfua- 
fo  di  quel  che  fi  efpone. 
Effendo  ritornato  in  No¬ 
rimberga  diè  principio 
ad  efercitarvi  la  fua  Pro¬ 
le  filone  nel  1 564.  ,  e  vi. 
menò  ii  refio  de’  Tuoi 
giorni  con  molto  di  pia¬ 
cere  ,  e  di  tranquillità  . 
Coinè  acquifiata  fi  aveva 
la  fiima  di  uno  de’  più 
periti  Medici  del  fuo  fe¬ 
cole,  molti  Principi  gran¬ 
di  gli  offerirono  Iti  pendi 

con- 
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confiderabili  ,  p?r  obhl  i~  fu  a  libertà,  i  quali  fé  gli 
garlo  ài  portarti  prefìo  facevano  fperare ,  avendo 
di  efli  ,*  ma  preferì  fem  per  ordinario  quefìa  fen- 
pre  a  tutti  i  vantaggi  la  tenza  in  bocca 

Alterità  non  fit ,  qui  fttus  effe  potefì. 


Era  dall’  altra  parte 
molto  applicato  alle  Let¬ 
tere,  per  voleri!  impegna» 
re  nelle  Corti  de’  Princi¬ 
pi  .  Fece  uno  fiudio  par» 
ticolare  fuìla  Chimica  ,  e 
la  Botanica  ,  e  non  fol- 
tanto  ebbe  cura  di  colti¬ 
vare  un  giardino,  ove  fi 
ritrovavano  le  piante  piu 
rare,  e  i  fernpiici  pia  cu~ 
riofi ,  ma  comperò  anco¬ 
ra  la  Biblioteca  Botanica 
di  Gefnero  ;  di  maniera 
che  tutte  le  cofe  contri¬ 
buivano  ad  appagarlo  . 
Ma  qualunque  rifofuzio- 
ne  ,  che  prefo  aveffe  per 
mantenerli  lontano  dalle 
cafe  de’  Grandi  ,  non  fi 
poteva  però  rapire  da 
quelli  ,  che  fi  portavano 
a  confuitarlo.  Camerario 
Jafciò  figli  di  tre  mogli, 
e  tra  gli  altri  un  figlio 
addimandato  Gioachimo, 
come  fuo  padre  ,  e  fuo 
avo ,  che  fu  anch’egli  un 
celebre  Medico  ;  il  quale 
nacque  il  i^.Gennajo  15 66. y 
e  dopo  cffere  flato  in  ira' 


lia  ,  ne 1  Paefi  Baffiy  e  nell 1 
Inghilterra  ,  fi  fermò  nel 
fuo  Paefe  ,  e  fu  fatto  Con - 
jìqiie  re  e  Ale  dico  di  C>7» 
filano  Principe  di  Analth ; 
ma  1  amor  dt  una  vita 
quieta  ,  gli  fece  in  apprefjo 
j cogliere  la  fianca  di  No *» 
rimberga  ,  ove  fu  più  di 
una  volta  Decano  del  Coi- 
/  e  gì  0  di  Med  le  ina  .  Fu  am¬ 
mogliato  ,  e  jopravviffe  a 
tutti  i  fuoi  fipli.y  6 fienài 
morto  a ’  13.  Gennajo  1642. 
in  età  di  7 6.  anni. 

Camerario  morì  agli  1 1 
di  Ottobre  1598.  ,  con  a- 
ver  prima  fondato  nel  1^92. 
in  Norimberga  coll  autorità 
del  Senato  un  Medico  Col¬ 
legio  ,  di  sui  fino  alla  fua 
morte  fu  Decano  .  Le  file 
onere  fono  :  Opufcula  de 
Re  Tujltca  .  Noriberg.  1  577. 
in  4.  1 596.  in  8*  Hortus 
Medicus  .  Fravcofur.  1588, 
in  4.  De  plantis  ,  epitome 
utiliffima  Petri  Andre» 
Matthioli,  Senenfis  ,  no- 
vis  iconibus  &  deferiptio* 
nibus  plurimis  mine  prL 
B  ?  tniun 
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mum  diligenter  aufta  &c. 
Accedit  catalogus  Pian- 
tarum ,  qu£  in  hoc  com¬ 
pendio  continentur  ,  exa- 
SiffimUS.  Franco/ tir .  I  5 8<5- 
tn  4»  S ymkoloYiim  &  emhls * 
matum  centuria  tres  :  1.  Ex 
Re  herbaria  defumpta  :  1 1. 
ex  Animalibus  .  ni.  ex 
infeSlis  -  Quibus  rariores 
dirpium  ,  anima! ium  in» 
feéìorum  proprietates  cutn 
philologicis  aliis  comple- 
xus  ed  .  Noriberg.  1 593. 
in  4.  Franco/.  1654.  4.  Hsec 
edino  cura  icanibus  aere 
ineifis  au£h  -  Synopfis 
commentari orum  de  Pede 
&c.  Noriberg  a  ,  158^-  in 
8.  Epiftola  quadam  Medi¬ 
ca.  Exdant  cuna  cyita  Me¬ 
dica  ]oh.  Plornungi.  No¬ 
riberg.  1625.  in  4. 

*  CAMERARIO  (Elia 
Ridolfo  )  di  Tubinga  , 
nacque  circa  l’anno  1641., 
e  morì  a’  7.  Giugno  del 
1695.,  ìri  et^  ^  54*  anni 
ilon  compiti  .  Fu  prima¬ 
rio  Profeifore  di  Medici¬ 
na  nell' Accademia  di  Tu- 
binga  5  e  Cordigliere  ed 
Arciiiatro-’ del  Sereni  (fimo 
Principe  di  Wirtemberga. 
Si  ritrova  di  quedi  nell* 
Efemeridi  dell’ Accademia 
de’  Curiofi  di  Germania 
ano.  1 1.  turni.  17 6.  Ob ferva - 
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fio  de  If curia  ad  22.  dtes 
non  lethali . 

*  CAMERARIO(EIia) 
figlio  dei  precedente,  Dot¬ 
tore  di  Medicina  ,  e  pub¬ 
blico  ProfefTore  nell’  Ac¬ 
cademia  di  Tu  binga,  Con- 
figlierà  e  Archiatro  dei 
Principe  di  Wirtemberg, 
e  Socio  dell’  Accademia 
de1  Curiofi  di  Germania  , 
detto  Ettore  III.  Stampò: 
Differtationes  III,  de  ( pi - 
riti  bus  animalibus  :  fp  trita 
fermentante  Boyliano  :  pota 
The  e  &  Coffe  .  Tubingaf 
1694.  in  8.  Differtationes 
Taurinen/cs  epijlolica  Phy- 
ftco'-  Medica  ad  illu/ìr.  Ital, 
ac  German.  quofdam  Me- 
dicos  [cripta  .  Tubinga  , 
1712.  in  8.  Syjhma  cau- 
telarum  Medicarum  circa 
pr acognita  ,  partefque  fin - 
gulas  Artis  faluberrima  , 
dìfcentium  commodo  metho- 
do  ecletìica  concinnatum  , 
Francof.  ad  Mcenumy  1721. 
in  4.  Di  più  fi  ritrovano 
di  codui  nelle  Miscella¬ 
nee  de’  Curiofi  Decad.lL 
ann.  x.  Ohfervat.  168.  De  1 
frigida  Maris  in  /andò  | 
temperie  experimentis  com¬ 
provata  .  Obferv .  169.  De 
phanomenis  quibufdam  ad 
antliam  pneumaticam  [pe¬ 
danti  bus  .  Ibìd.  Decur.UL 

ann. 
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ann.  ir.  Obfervat.  199.  De 
calore  aquarum  mìneralium 
Callenfium  infoino  .  Ibid . 
ann.V.  vi.  Obfer  >.  39.  Dtf 
naturalis  pbofpbori  pbjcno- 
men'ts  .  Qbf.  40.  De  epile- 
pfia  ,  fe>ifu  atque  ratione 
faluis  .  Obferv.  4U  De  /e- 
tlione  tumoris  pinguedine 
referti  .  Obferv.  212.  De 
cauterii  potentìalis  in  aufe- 
rendis  tumor'tbus  utilitate  . 
Obferv.  213.  De  cura  vo • 
rr.itus  cruentis  enormis  .  E- 
phem.  Germ.  Cent.  1.  6^ 
li.  Obferv.  173.  De  epero- 
fa  F  ber  moni  etri  fa  ùrica  . 
Obferv.  174.  De  modernis 
Barometri  augmentis.  Obf. 
175.  Conchiformia  areng 
granula  .  Ibid.  cent.i  1 1. 1  v. 
Obfervat.  53.  De  epitome 
fojj'ilium  canibyl  orttm  in  uno 
lapidis  frullo  .  Obf.  54.  De 
larga  alabafìri  comejìione  . 
Objervat.  55.  De  exilis  in 
cantbo  oculi  vulneris  jingu- 
lartbus  fymptomatibus.  Obf. 
5 6.  De  memoria  gravi  acci * 
pitis  percuffione  ftngulariter 
Le  fa.  Ibid.  cent.  vi.  Obf^y. 
De  / pina  dorji  violenter  tor¬ 
ta  atque  emota  .  Obf.  35. 
De  periculofo  faucium  tu¬ 
more  feliciter  fublato  cura - 
toque  .  Obferv.  3 6 .  De  tu- 
moribus  colli  externi  fingu- 
laribus  •  Obf  .37.  De  arena 


conchifera  .  Jbid.  cent.ym . 
Obferv.  42,  De  bumore  in 
tumori  bus  anadrome  .  Obf „ 
45.  De  w/r-7  vernatimi  fez* 
cunditate  .  Obf. 44.  De  con. 
tagiis  boum  in  homines 
tranfeuntibus .  Obferv.  45. 
De  delirio  dubio  .  Obf  4 6. 
De  hjemoptyji  diuturna  ac 
pertinaci . 

*  Camerario  (  Ridolfo 
Jacopo  )  nacque  in  Tu- 
binga  il  17.  Febrajo  j  66 5 * 
da  Elia  Ridolfo  Camera¬ 
rio  Configgere  e  Archia¬ 
tro  del  Scremi!,  di  Wir- 
temberg  ,  e  da  Regina 
Barbara  Neutro.  Il  qua* 
le  fatti  i  fuoi  Rudi  di 
Lettere  umane  e  di  Lin¬ 
gue,  di  Idiofona  ,  di  Me¬ 
dicina  ,  e  delle  Matema¬ 
tiche  nella  fua  patria,  fi 
pule  a  viaggiare  per  vari 
luoghi  delia  Germania  , 
ove  conobbe  fra  gli  altri 
lo  Schroek,  gli  Offm anni 
padre  e  figlio  ,  lo  Stur- 
mio,  lo  Bruonero,  Fran¬ 
co  ed  OrRio.  Indi  pafsò 
ne’  Paefi  Badi ,  ove  tra  i 
varj  che  afcoltb  ,  furono 
Blancardo,  Ruifchio,  Bid- 
loo  ,  Levenocchio  ,  Nu- 
chio,  Solingen  ,  Stalpar- 
zio  van  der  Wiel  ,  Mar¬ 
gravio,  Broen  ,  Mulfen- 
broek,  Ermanno  .  Di  qui 
B  4  pafsò 


> 
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■pafsò  in  Inghilterra»  ove 
fra  gli  altri  conobbe  Haak» 
Boyle  ,  Papin  »  Hook  , 
Weidenfeld  »  Sta  phor  ft  . 
Si  portò  quindi  nella  Fran¬ 
cia  ,  io  cui  dimorò  in  ca¬ 
di  dei  Signor  Marefchal- 
ì  o  celebre  Ce  tufi  co  del 
He»  ed  ebbe  occafione  di 
profittare,  e  di  conofcere 
Verney  ,  Pelletti er  ,  le 
Rat,  Mereau  ,  Fontani  , 
l’Emery,  Verduc ,  Mal- 
lebranche  ,  Michault  . 
Palfando  in  Italia  con¬ 
trade  fra  gli  altri  amici¬ 
zia  con  Burro  /IY  ìli  elet¬ 
ti  ,  t  Gabriello  la  Porta; 
per  gli  Svizzeri  fi  ritirò 
Bella  fu  a  patria  ,  ove  per 
mano  del  padre  ricevè  la 
Laurea  Dottorale  ,  e  fu 
fatto  Prole  flore  eitracrdi- 
nario  dì  Medicina,  e  Ifi- 
péttore  dell’orto  Medico; 
in  appreffo  fu  dichiarato 
ordinario  Profeffore  di 
Fi  fica  .  Dopo  la  morte 
del  padre  ottenne  il  luo¬ 
go  ordinario  nella  Facol¬ 
tà  di  Medicina .  Dallo 
SchroecK  Direttore  ,  e 
Prendente  de l P Accàd e m  i  a 
de’  Curiofi  di  Germania, 
fu  aggregato  alla  detta 
Accademia  fiotto  il  nome 
di  Ettore  li.  ,  fiotto  al 
■nome  di  Ettore  I.  era 
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$ato  nel  1669 •  alfociato 
fiuo  Padre.  Procreò  varia 
prole  da  orse  Lo  matrimo¬ 
nio  con  Criftina  Madda¬ 
lena  Crafc ,  tra  quale  eb¬ 
be  due  figli.  ,  A  iella  udrò 
Camerario  Dottor  di  Me¬ 
dicina,  e  Profetfore  eftra- 
ordinario,  Ifipettore  dell’ 
orto  Medico,  e  Socio  dell’ 
Accademia  de’  Curioli 
della  Natura  fiotto  il  no¬ 
me  di  Ettore  IV.,  e  Ar¬ 
rigo  Camerario  Profeffo- 
re  di  Filosofìa  . 

Ridolfo  Jacopo  morì 
vecchio  nel  principio  del 
xvi  11.  fecolo  ;  dì  quelli 
fi  ritrovano  nelle  Mificei- 
ianee  Curiofi.  le  legnanti 
Goffi  :  Decur.  n.  ann.  V. 
Obf.  ^  De  t  enfio  ne  cordts 
lipotbimiee  caufa  .  Ibid.  De- 
cur.  11.  ann. vi,  Obferv.gft. 
De  ufu  baccanim  folcirti 
racemo  fi  linci  or  ti  America¬ 
ni  prò  confetiione  Alkermes. 
Obf. 99.  De  exerefeentia  of~ 
fium  .  Ibid.  ann. vii,  Obf. 
156.  De  fungo  calciformi 
feminifero  .  Obf.  228.  De 
nova  va  forum  feminifero - 
rum  &  lymphattcorum  in 
teflibus  comm  unir,  atione  . 
ibid.  ann.  vhi-  Obf.  172# 
De  Ihitsis  noBu  lucentìbus. 
Obferv.  173.  De  lotto  tema- 
lento  .  Ibid .  ann.  ix.  Obf 

121. 
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1 2  f .  De  linteis  lucidis.Obf. 
122.  De  feminibus  Mori 
fubventaneis .  Obf.  123.  Ce- 
rìritht  Tetrapermos  .  Ibid. 
ann .  x.  Obf,  45.  0u<z  wer- 
curiali s  fubventanea .  Ibid . 
Dee.  ni.  ann.  1.  Obf.  105. 
De  [emine  brajfica.Obf.  ro6. 
.Di?  baccarum  vìfei  germi • 
natione .  Obf  107.  .De  fio - 
»/7«f  radiatis  dìfcoideis  . 
77/7.  1 1.  Obfer .  141. 

De  /We  mirabili .  Ibid. in 
appendice  p.  37.  Oratio  de 
quercuum  gaìlis ,  legi- 
tur  in  Epiflola  ejus  de  fe- 
plantarum  / cripta  ad 
Dn.  D.  Michael.  Bernard . 
Valenùni ,  Curioforum  T bef¬ 
fai  um  Profeff.  Gìeffenf. 

Ibid.  ann, ni.  Obf.i  33.  De 
lolio  temulento  .  Ibid.  in 
appendice  p.  31.  #7  Drc. 
D.  Michael.  Bernard.  Va - 
lentini  Profeff.  Gìeffenf.  & 
Curio/ '.  Theffalum.  De  fe - 
plantarum  epiflola  .  ibid. 
ann.v.  &  vi.  07/.  16.  De 
ufu  radicis  fymphyti  in 
I (chiude  .  Obf.  17.  De  a~ 
diantho  aureo  [ponte  in  ru- 
deribus  enato  .  Obfer .  131. 
De  generatione  vifei  uni¬ 
voca .  Obf.  210  De  figura 
nivis  &  pruina.  ObJ.m. 
De  fpynachia  &  artica 
androgynis  .  Obf  274.  De 
fungo  credito  f e  mi  ni  fero  . 
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T7;7.  vii.  &  Viti* 

Obf.  88.  De  fiat  ioni  bus  B  a- 
rometri  jub  Eclipfibus .  iT- 
7/7.  ia  appendice  p.  ioo*< 
Schsdiafma  Tubinga  mif~ 
fum  ad  hifloriam  epide- 
miarn  ann.  1 699.  &  1700» 
Si  ritrova  ancora  pre(T» 
il  Sydenam  dell’ edizione 
di  Ginevra  in  4.  del  17*6* 
tom.r.  p.  3 11.  Ibid.  ann * 
ix.  x.  Obf.  71.  De  frigore 
intempefiivo  .  Obf.  72.  Dft 
fruclibus  prunorum  mon * 
fìro/is  .  07/1  73.  De  fon » 
quodam  dub'to  .  Obf.  13 7. 
De  diluvio  ternpefluofo  « 
27/7.  in  Epbemer.  centur - 
1.  11.  Mppendic.  p>6^» 

Conflitutio  Epidemica  Tu - 
bigenfis  anni  1701.  .SV7e- 
d’tafma  ad  hifloriam  epide- 
miam  anni  1702.  Si  ritro¬ 
vano  ancora  prelfo  il  (ad¬ 
detto  Sydenam  t.2.p.779* 
e  781.  Ì7i7.  cewr.  ili.  Ò* 
IV.  Obf.  9.  De  lapide  fi¬ 
gurato  5  ex  £#7o  otiae- 
dro  campo  fitto  ,  Obf.  io.  De 
diabete  flranguriofo  perio¬ 
dico  .  07/Ì58.  De  febre  ca - 
tarrhali  epidemia.  07/1 133. 
De  /We  foterio .  Ibid. cen¬ 
tur  v.  vi.  Obf.  25.  De 
Barof copio  fub  eclipfi.  Obf. 
43.  De  c/ta  morte.  De  ven- 
triculo  perforato  .  Obf.  44. 
De  tubercitlis  jabeutaneis  * 

17/7. 
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Ibìd.  centur.vi.  Obf.Zi.  De 
fpbacelo  pedis  [ponte  ter¬ 
minato  .  Obf.  83.  Glabrio  , 
Ibid.  centur .  vili.  Obf  1 6, 
Caffis  ,  Ribes  nigrum  :  ce • 
vafus  5  onagra  ,  tetragono - 
/ó£»5  . 

*  CAMERARIO  (Ri¬ 
dolfo  Giovarmi)  di  cofiui 
il  ha  :  D ifp u tati 0 n u m  Me - 
dica  rum  in  illujìri  Acade - 
T ubingen fi  fuperiore 
qu'tdem  tempore  habitarum , 
€2^  exemplarium  feorfim 
editorum  paucitatem  pene 
deperditarum  ;  jam  vero  ab 
interim  vindtcatarum  De- 
cas  prima  ,  in  unum  volti- 
men  redatta  .  Cui  adjettus 
ejì  Trattatiti  Job.  [Vi  dm  an¬ 
ni  ,  ditti  Mechinger  ,  de 
JBalncis  tbermarum  ferina- 
rum  ,  in  Ducatu  IVirtem - 
bergico  .  T uhing&  ,  r<5ir. 
in  8.  Sylloges  memorabilium 
Medicina ,  CF  mirabilium 
Natura  arcanorum  centuria 
XII.  Argentina  ,  1624.  £>2 
12.  TubÌng,ey  1683.  **  8* 
H<cc  altera  editio  contimi 
centurias  xx. ,  auttnque  e  fi 
centuriis  quatuor  pofìhumisy 
&  emendatior  prodi it „  Ejuf- 
dem  fylloges  centuria  x  1 1  f , 
xiv,  xv,  xvi.  Argentivi. 
1652.  12.  Ejuf derni  fyl¬ 

loges  centuria  prima  prodiit 
Noriberga ,  16x4.  in  8. 
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»  CAMOZIO  (  Gfam- 
battila  )  nacque  da  uà* 
antica  famiglia  della  Cit¬ 
tà  di  Aiolo  nel  Tnvigia- 
no  ,  fi  refe  illuftre  per  la 
cognizione  delie  lingue 
Orientali  ,  e  al  dir  di 
S molerà  fu  un’  uomo  in¬ 
comparabile  nelle  Lettere 
greche  .  Si  applicò  allo 
iludio  della  Medicina  , 
ma  non  la  efercitò  ;  in  le¬ 
gnò  folto  Giulio  li),  pub¬ 
blicamente  la  Filofofia  a 
Bologna  nella  Scuola  Spa- 
gnuo!a;di  poi  fotto  Paolo 
IV,  efercitò  la  (felfa  Pro- 
feilione  a  Macerara  nella 
Marca  di  Ancona  ,  fin 
tanto  che  fu  chiamato  in 
Roma  da  Pio  IV.  ,  ove 
attefe  alla  traduzione  de’ 
Padri  Greci  .  Finalmente 
a’  20.  di  Marzo  .  del  1  581. 
in  età  di  66.  anni  pafsò 
all'altra  vita,  avendo  la- 
fciato  un  figlio,  chiama¬ 
to  Timoteo.  Pubblicò  al¬ 
cune  Orazioni ,  e  i  Com¬ 
mentari  Greci  fopra  la 
Metafilica  di  Teofrafio  . 
Traduce  in  latino  la  Fi- 
fica  di  Pfello  ,  e  i  Com¬ 
mentari  di  Olimpiodoro 
fopra  le  Meteore  ,  e  fece 
altre  traduzioni  dal  Gre¬ 
co  ;  nondimeno  1’  opere 
di  Camozio  non  (lampare 

fono 
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fono  moire ,  di  cui  l’ in¬ 
dice  fu  trafmeffo  dall’Ita- 
lia  in  Francia  al  Tuano, 
come  riferifce  Paolo  Co- 
lomefio  nella  Tua  Italia 
Orientale  p.  1 19. 

♦  CALENDA  (Coftan- 
za  )  Salernitana  fiorì  nel 
xv.  fecole,  e  fu  figlia  di 
Salvadore  Calenda  Cava¬ 
liere  e  Priore  de’  Colle¬ 
gi  di  Napoli  e  di- Saler¬ 
no  ,  e  moglie  di  Baldaf- 
fare  Santomanco,  la  qua¬ 
le  fu  molto  perita  e  ver- 
fata  nella  Medicina  in 
guifa  ,  che  fi  ornò  della 
Laurea  Dottorale  ,  come 
appare  da  un  Diploma  , 
che  fi  ritrova  nell’Archì¬ 
vio  della  Regia  Zecca  di 
Napoli,  della  Regina  Gio¬ 
vanna  II. 

♦CAMPANELLA 
(  Tommafo  )  Calabrefe  , 
nacque  in  Stilo  ,  Città  di 
Calabria  ultra  ,  il  3.  di 
Settembre  1568.  da  onefti 
parenti  ;  fin  dall’  età  te¬ 
nera  fe  vedere  il  fuo  va¬ 
ilo  talento  ;  poiché  nell’e¬ 
tà  di  13.  anni  fece  nelle 
Lettere  umane  sì  veloci 
progrefiì ,  che  componeva 
con  molta  facilità  ciò  , 
che  voleva,  sì  in  profa, 
come  in  verfo.  EtTendo 
dunque  di  un’  ingegno 
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grande  dotato,  ed  a  buon’ 
ora  maturo,  fu  da  Giulio 
Campanella  fuo  parente 
chiamato  in  Napoli  ,  in 
cui  era  Lettore  allora  di 
Giurifprudenza ,  vi  venne 
per  ordine  fimilmente  del 
Padre  .  Ma  volendofi  ap¬ 
plicare  ad  una  erudizione 
più  falda ,  ed  eleggere  uno 
fiato  più  quieto  e  lontano 
da’  torbidi  del  fecolo,  en¬ 
trò  nella  Tempre  illuftre 
Religione  Domenicana  9 
per  cui  furongli  d’incen- 
tivcf,  e  gli  efempli  di  Al¬ 
berto  Magno,  di  S.Tom- 
mafo  di  Aquino ,  i  quali 
falirono  al  più  alto  grado 
di  fiima  e  della  gloria, 
e  l’aver’  afcoltato  un  Pre¬ 
dicatore  Domenicano,  che 
in  quel  tempo  era  in  fama 
di  eloquente  ,  da  cui  ap¬ 
parato  aveva  i  principi 
della  Logica.  Fu  manda¬ 
to  in  S.  Giorgio  a  fiudiar 
Filofofia  ,  ove  per  le  fue 
compofizioni  poetiche  ac¬ 
qui  fiò  qualche  nominan¬ 
za  .  Di  qua  pafsò  in  Ca¬ 
renza  a  fiudiar  Teologia; 
ma  come  la  fua  naturale 
inclinazione  il  portava 
per  la  Filofofia  :  e  offer- 
vando  che  la  Filofofia  di 
Ariftotile  era  non  folo  , 
come  s’infegnava  da  Sco- 
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latici,  rnacra  e  Rerìle, 
e  non  corrifpondeote  ai 
gran  libro  della  Natura  , 
ma  che  contenea  opinio- 
aii  guade  ancora  ,  e  con- 
trasse  a’  fanti  dogmi  di 
noRra  Religione ,  come  il 
fece  pur  troppo  chiaro  e 
manifedo  colla  fua  dat¬ 
ti  Rima  opera  titolata  :  Ad 
DoStorem  Pentium  & c.  de 
geptilismo  non  retìnendo  , 
Qticejìio  unica  .  Parifiis  , 
1636.  in  4. 

Per  la  qual  codi  ab’ 
bandonato  il  Peripato  , 
dopo  aver  lette  !’  opere 
di  Platone  ,  de'  Stoici  , 
de  Democritici  ,  di  Pli¬ 
nio,  di  Galeno,  e  l'ope¬ 
ra  di  Bernardino  Telefio 
de  rerum  natura ,  0  attac¬ 
cò  a  qued’  Éltirno  ,  come 
ad  un  libero  Fiioiofante, 
il  quale  dudiato  aveva  la 
Natura  nella  Natura  ,  e 
non  già  ne’  libri  ;  così 
che  dichiarandoli  dei  fuo 
partito  ,  ad  inRigazione 
di  Gianfrancefco  Branca, 
e  di  un  certo  Plinio  am¬ 
bo  Medici ,  fece  l’Apolo- 
già  del  Telefio  contra  Ja¬ 
copo  Antonio  Marta  Na¬ 
politano,  pubblico  Letto¬ 
re  nell1  Univerfità  di  Pa¬ 
dova  del  Gius  Civile  e 
Canonico  ,  che  impugna- 
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to  1’  aveva  col  fuo  libro 
titolato  Pttgnaculttm  Ari - 
fiotelis  *  Qued’  Apologia  , 
portatofs  in  Napoli  ,  fe 
Rampare  ' nel  1591.  in  4. 
preifo  Orazio  Saiviano  ; 
il  che  gli  partorì  de’  gran 
torbidi  ,  Rimandoli  uno 
fcandoio,  eh’ effendo  egli 
Monaco  ,  ardito  aveffe 
attaccare  AriRotile  ,  nel 
mentre  tutte  le  cocolle 
di  quel  tempo  fi  riputa¬ 
vano  a  gloria  il  giurare 
nelle  parole  dì  queRo  Fi- 
lofofo;  nè  anche  fuora  dì 
quelli  mancarono  altri 
tellerecci ,  che  per  le  op- 
pofizioni  fatte  a  quell’ido¬ 
lo  lacerarono  in  iRrana 
guifa  il  Campanella,  co¬ 
me  fra  quelli  fu  Gugliel¬ 
mo  du  Val,  il  quale  nel¬ 
la  Fitologia  naturale  qui- 
Rione  3.  così  dal  Francefe 
in  Italiano  tradotto,  ferir¬ 
le  :  Sono  li  ftejjì  dogmi  de' 
Manichei  ,  che  ha  voluto 
rinnovellare  follemente  ,  te¬ 
merariamente  e  piu  auda¬ 
cemente  ,  io  non  so  quejl» 
nuovo  Filofofaflro  ,  sfacciato 
calunniatore  del  grand' Ari* 
fiatile  ,  nemico  giurato  del 
Peripato  Fra  Tommcfo  co¬ 
gnominato  Campanella  Do¬ 
menicano  .  Poiché  quefio  è 
hnviU  e  difi prezza  bit  e  Mar . 
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Pia  ,  quefìo  Pigmeo  ,  quefìo 
Ddvoy  quefìo  Fetente ,  quefìo 
Gufo  ,  quejla  Nottulay  que - 
fio  Zoilo  ,  quefto  ciarlone 
impertinente  ,  /7  fi 

alza  [ufo  contra  C  Apollo  , 

Ercole  ,  r Edipo  ,  *7  Soie, 
il  Principe  della  Filofofia . 

Quefte  nuove  Tue  dottri¬ 
ne  non  incontrarono  così 
bene  in  Napoli,  com’egli 
immaginato  fi  aveva  , 
quinci  pafsò  in  Roma  , 
ove  non  miglior  fortuna 
ritrovò  :  portatoli  in  Fi¬ 
renze  dedicò  le  fue  opere 
ai  Gran  Duca  Ferdinando, 
ch'era  il  Protettore  allo¬ 
ra  delle  genti  di  lettere: 
fi  partì  di  poi  per  Pado¬ 
va  ,  e  paffando  per  Bolo¬ 
gna  gli  furono  appoitata- 
mente  rubimi  i  Tuoi  ferir¬ 
ti  ,  e  mandati  al  S.  OiTì- 
cio  di  Roma;  di  tale  ac¬ 
cidente  nè  poco,  nè  pun¬ 
to  turbato  il  Campanella, 
feguitò  il  fuo  cammino 
per  Padova ,  ove  fi  occu¬ 
pò  ad  iftruire  alcuni  gio¬ 
vani  Veneziani,  infegnan- 
do  loro  le  fue  dottrine  , 
ed  a  comporre  alcune  o- 
pere  .  Ritornò  da  là* in 
Roma  ,  ove  godè  di  un 
Cielo  più  fereno  ,  e  ri¬ 
trovò  molti  Cardinali  , 
che  gli  feron  preferite 
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della  loro  amicizia  . 

Nei  1599.  portatofi  di 
nuovo  in  Napoli  ,  e  po- 
chilììmo  tempo  dimoran¬ 
dovi  ,  fece  una  lcorla  nei 
fuo  paefe;  donde  per  dec¬ 
imo  di  Stato  venne  car¬ 
cerato  in  Napoli  ,  il  cui 
fatto  così  narra  Cefario 
da  Brancadoro  Turinefb 
nella  fua  Orazione  pre¬ 
monitoria  de  Ortu  Ponti « 
ficum  :  Omnium  fidem  fu* 
perarent ,  fi  qua  nofìra  me¬ 
moria  ,  atque  nuper  adeo 
Dominicanus  monachus  fuit 
molitus  ,  eventum  fortiri 
potuiffent  .  Is  ejl  frater 
Thomas  Campanellayetiam - 
num  in  vivis  ,  &  fruttar 
aura  fqualidi  career  is  Nea~ 
polìtani  .  Qui  elafi  ingenti 
monachus  ,  cum  nullo  effet 
apud  Romanos  numero ,  & 
ad  magna  procedere  fefe 
poffe  defperaret ,  praefentem 
vitjc  fiatum  ftomachatus% 
Roma  in  Regnum  Neapo - 
iitanum  concejfit  ,  novam 
ibi  religionem ,  novumque 
imperium  fpirans .  Sed  ho¬ 
mo  nudus  &  incujìoditus 
cum  rem  tanta m  Xamque 
arduam  aggredì  non  vale - 
ret ,  nec  pejii  [cri  fui  virus 

contazione  prveeres  ulli  in~ 

r  1  •  r  t  * 

ficerentur  ,  armts  vtam  jilot 

faciurtdam  fatius  duxit .. 

Ita - 
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ftaque  cum  Tur  eh  de  Cro* 
tono  y  nobili  jftma  Itali#  in 
finii  T arem  ino  chi  tate  y 
quam  tlle  injlituto  fuo  per» 
opportunam  ratus  unico  de~ 
legit  ,  tra  derida  ac  confi - 
gnanda  pepigit ,  Zigalem- 
qus  Baffam  cum  ciaf] e  Tur - 
cica  evocavit ,  Ea  enim  in 
poteftatem  redaSia  ,  cogita - 
bat  cum  exercitu  ad  mon - 
tana  Calabria  reclis  iti - 
neribus  contendere ,  illifque 
cccupatis  atque  infejfis  , 
<excogitat#  fu#  religionis 
logos  ac  ceremonias  y  tan - 
quam  a  Deo  in  montium 
fafiigiis  acceptas  y  proroga¬ 
re  y  &  mellito  eloquenti# 
flamine  .,  cujus  naturali 
fuavitate  cuntla  exorabula 
advocatorum  y  &  decipulas 
magorum  ,  &  ar  tifi  eia  di - 
centium  facile  conciliavit  y 
inundatos  vulgt  animos  fette 
permulcere ,  &  ad  imperata 
flbi  facienda  conformare  & c » 
Verum  y  dum  ita  totius  Ita¬ 
li#  imperiwm  animo  fuo 
etgitat  y  &  jam  clajfls  Tur- 
cica  in  alto  apparet  y  ab 
uno  ex  complicibus ,  five 
atrocitate  inauditi  facinorisy 
patratuque  periculoftjflmiy 
territo  ,  Jeu  pcenitentia  y  ut 
ajunt  y  conjurationis  daBo  y 
proditio  detegitur  ,  Campa¬ 
rteli  aqu e  capi us  &  vinBus 
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Neapolim  perducitur .  Quo 
in  carcere  ubi  plufquam 
Spartana  nobilitate  crudeli a 
tormentorum  genera  f impera¬ 
vi  t  y  de  Proregis  fententia 
ad  perpetuam  cujlodiam 
condemnatus .  Che  che  fa 
diquefto  racconto,  quello 
che  fi  ha  di  certo  e,  che 
per  lo  fpazio  di  27,  anni 
fu  tenuto  in  carcere  ora 
nel  Calcilo  dell’  Ovo  y 
ora  nel  Calìe!  nuovo,  ed 
ora  in  quello  di  S,  Eremo, 
e  non  confefsò  mai  nulla, 
ancorché  folfe  (iato  polio 
fette  volte  alla  tortura  ; 
per  la  fua  liberazione  vi 
s5  interpofero  prelfo  la 
Corte  di  Spagna  molte 
perfone  dipinte,  e  Paolo 
V.  trattò  molte  volte 
quello  affare  per  (noi 
Nunzj,  e  a  qudi’oggetto 
nel  1608.  fpedì  io  Sdop¬ 
pio  in  Napoli,  ma  ì  fuoi 
buoni  uffici  fi  refero  inu¬ 
tili,  effendo  in  quel  tem¬ 
po  accaduta  la  feoperta 
delia  ribellione  di  Pietro 
di  Girone  ,  Duca  di  Chia¬ 
na  ,  allora  Viceré  di  Na¬ 
poli  ,  il  quale  vìfitava  allo 
(pelo  nelle  carceri  ,  e 
conferiva  col  Campanel¬ 
la  ,  così  che  fu  creduto 
ancor’  effo  intinto  dello 
fteflo  delitto  .  Finalmen. 


C  A 

te  i  maneggi  di  Urbano 
VII/,  predo  la  Spagna 
feron  sì,  che  Filippo  IV. 
fpedì  ordine  al  Duca  di 
Alba  Viceré  di  Napoli  , 
che  come  innocente  folle 
liberato  ,  il  che  accadde 
nel  1626. 

Si  condulfe  in  Roma  , 
ove  dopo  edere  fiato  fino 
al  1629.  da  prigioniero 
di  nome  nel  S»  Officio  , 
fu  ammedo  tra’  fuoi  fa¬ 
miliari  dal  Pontéfice, con 
sdegnargli ,  attef*  la  fua 
indigenza ,  uno  fiipendio 
menfuale.  In  appredo  non 
fiimandofi  ficuro  in  Ro¬ 
ma  ,  coirintelligenza  del 
Papa,  e  delTAmbafciadore 
di  Francia ,  accompagnato 
da  lettere  commendatizie 
a  tutti  i  Governadori  de’ 
luoghi  ,  per  dove  palfar 
doveva,  traveftito da  Mi¬ 
nimo  nella  carrozza  di 
Francesco  di  Noaglies  , 
allora  Ambafciadore  di 
Francia  ,  nafcofiamente 
nel  1634.  ufcì  di  Roma, 
e  s’  imbarcò  per  la  Fran¬ 
cia  :  arrivato  in  Marfe- 
glia  nel  mefe  di  Ottobre, 
e  faputofi  da  Nicolò  Pei- 
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refe  ,  il  mandò  a  levar  * 
con  lettica  ,  facendolo 
condurre  in  fua  cafa  ad 
Aix,  ove  per  alcuni  mcG 
il  trattò  lautamente;  indi 
fornitolo  di  danaro  ,  fi 
portò  nel  1Ó35.  in  Pari¬ 
gi  ,  grazio famente  accolto 
da  Luigi  XIII  ;  c ’i  primo 
Mimftro  Armando  Car¬ 
dinal  di  Richelieu  gli  fe 
ottenere  una  penfione  an¬ 
nua  di  due  mille  lire,  e 
quivi  per  ordine  del  Re 
fianziò  nel  Convento  dev 
Domenicani  nella  firada 
di  S.  Onorato  :  ebbe  pia¬ 
cere  di  eder  trattato  da* 
primi  Signori  ,  e  di  go¬ 
dere  dell’amicizia  di  mol¬ 
ti  dotti  uomini ,  tra’ qua¬ 
li  furono  Gaffendo  ,  Va¬ 
ierò,  Patino,  Merfenno. 
Fu  anche  da  Luigi  XIII. 
ammedo  ne’  fuoi  configli, 
fpecialmente  allor  che  fi 
trattava  delle  cofe  d’ Ita¬ 
lia.  Finalmente  da  grave 
febbre  attaccato  morì  a* 

2 6.  di  Maggio  del  1639. 
in  età  di  71.  anni.  Alla 
fua  effigie  Gianhenedetto 
Perazzo  compofe  i  fe~ 
guenti  verfi  : 


Exprìmtt  elat<e  fat  ISJomen  mentis  Jlbyjju »7, 
Exprimtc  Agnomen  famx  &  ubìqu:  (onum. 
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Multipli ri  partum  povtendit  codice  plaufum  , 
Quam  cupide  exsmìi  cernis  Imago  viri . 
Numinis  efores  perdit  y  fidufque  revelat 
Addita  quceve  polo ,  condita  quave  foto  . 
Calluit  ingenio  cunBas  ommfcius  Artes  ; 

Fit  Gous  Me  dici  s ,  ejt  <&  Apollo  Cygnis. 


Le  dottrine  del  Cam¬ 
psnella  furono  ,  che  Id¬ 
dio  creò  il  luogo ,  il  qua¬ 
le  fecondo  lui  è  una  fo- 
flanza  incorporea,  immo¬ 
bile  ,  ed  ogni  corpo  atta 
a  ricevere  ;  in  mezzo  a 
quello  fu  polla  la  mate¬ 
ria  informe  ,  valevole  a 
varie  forme  ricevere  dal 
calore  e  dal  freddo ,  che 
da  lui  fi  ftabilifcono  per 
principi  delie  cofe  natu¬ 
rali.  Il  calore  elfendo  più 
robuflo  attenuò  la  mate¬ 
ria  ,  la  quale  allontanan¬ 
doli  dal  freddo  fuo  ne¬ 
mico  ,  e  portandoli  in  gi¬ 
ro  ,  formò  i  Cieli  :  fe ti¬ 
rando  fi  quella  materia  , 
affottigliata  dal  calore  , 
affalire  dal  freddo  ,  in 
certe  partì  fi  unì, da  que- 
fla  unione  ne  nacque  la 
ileila  ;  ma  ,  come  nella 
parte  più  alta  dei  Cielo, 
non  potendoli  dal  freddo 
Impedire  la  fu  a  unione  , 
fi  produlfe  una  moltitu¬ 
dine  di  Utile  fiffe  .  Il 


Sole  è  un’  aggregato  di 
un  copiofo  calore  ,  da 
quello  così  unito  ne  ufcì 
la  luce . 

Il  freddo  ,  altro  prin¬ 
cipio ,  andando  in  giro, 
e  fentendo  il  calore,  fi 
concentrò  in  fe  Hello  ,  e 
formò  la  terra,  la  quale 
da  ogni  lato  volendo 
feappare  ,  e  ritrovandoli 
circolarmente  dal  calore 
affai  ita  ,  reilò  immobile 
nel  centro.  Il  Sole,  che 
di  continuo  attorno  di  lei 
gira ,  incalzandola  e  coi 
fuo  calore  combattendo¬ 
la  ,  fe  i’affottiglia  }  genera 
l’aere:  fe  la  liquefà,  pro¬ 
duce  r  acqua  :  fe  V  indu¬ 
rile  ,  forma  le  pietre  : 
fe  la  fonde  e  1*  indura  , 
nafcon  le  piante:"  fe  la 
liquefa  infieme  e  rende 
dura  e  attenuata  ,  produ¬ 
ce  gli  animali  :  dal  va¬ 
pore  poi  e  dal  liquido 
moltiffime  cofe  ne  (orga¬ 
no  .  Gii  elementi  fono 
due,  il  Cido  e  la  Terra, 

an- 


C  A 

ancora  tra  loro  contrari* 
come  i  principi  .  Non 
darli  nè  parte  fuperiore 
nè  inferiore  ,  nè  gravità 
nè  leggerezza ,  non  eden- 
do  altro  ,  che  legni  rif- 
petto  a  noi  . 

Immaginò  Campanella 
il  Mondo  edere  un1  ani¬ 
male  animato  ,  dicendo  , 
che  ficcome  ali’  uomo  * 
oltre  lo  fpirito  corporeo, 
gli  è  neceffaria  una  mente 
immortale,  così  al  mon¬ 
do  il  piu  nobile  degli 
enti  ,  era  necelfaria  un1 
anima  eccellente  e  fupe¬ 
riore  a  qualunque  Ange- 
lo ,  la  quale  il  tutto  arn- 
minidra.  Per  Campanel¬ 
la  V  anima  e  lo  fpirito 
Tuona  lo  dedo  ,  e  dice 
edere  una  cofa  Tettile  , 
calda  ,  mobile  ,  atta  da’ 
contrari  a  patire  :  quello 
fpirito  o  anima,  ch’abi¬ 
ta  nel  corpo,  confulta  al¬ 
le  volte  una  qualche  di¬ 
vina  intelligenza  ,  fe  que* 
da  non  è  ia  prima  Sa¬ 
pienza  ,  è  ficuramente 
l’anima  del  mondo.  Spie¬ 
gando  cofa  fia  la  Natura, 
dice  ,  eh’  è  un’  arte  im¬ 
preda  da  Dio  in  tutti  i 
corpi,  acciò  poffono  a’  lo¬ 
ro  fini  adempiere  ,  ed  ef- 
fere  intrinfeca  in  tutti  , 
Tem.lL 
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conftando  delle  metahfi- 
che  primalità,  le  quali 
fono  potenza  ,  fapienza  , 
e  amore  ,  dalie  quali  è 
codituito  ogni  ente  ,  chi 
piu,  e  chi  meno  .  Crede, 
che  tutte  le  cofe  anche 
inanimate  ,  come  la  pie¬ 
tra  ,  il  foco ,  P  acqua  ,  il 
legno  ,  il  cadavere  ,  lo 
fpirito  ec.  abbian  fenfo  , 
alcune  più  vivo  *  altre 
più  ottufo  ;  opinione  da 
queda  non  diverfa  tenne 
Talete,  al  dir  di  Arido- 
tile  ,  e  d’  Ippia,  modo  , 
come  narra  Laerzio,  dagli 
effetti  maravigliofi  delia 
calamita,  e  dell’ambra. 

Il  capo  effer  il  princi¬ 
pio  de’  nervi,  delle  vene, 
e  dell’ arterie  ,  e  dell’offa, 
e  ’i  cereòro  edere  il  prin¬ 
cipio  del  fenfo.  Non  am¬ 
mette  quella  vana  didin- 
zione  degli  antichi  di 
fpiriti  animali  ,  vitali ,  e 
naturai  i ,  ma  effer  lo  deffo 
fpirito,  che  abita  nel  ce- 
rebro  ,  e  feorre  da  per 
tutto,  e  move  il  cuore, 
le  vene  ,  le  arterie  ,  i 
pulmoni,  da  cui  dipende 
la  vita.  Tiene  il  fangue 
per  umor  principale  ,  da 
cui  continuamente  viene 
alimentato  lo  fpirito,  e 
delle  fue  parti  più  graffe 
C  lì 
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fi  nutrifcono  le  altre  parti 
del  corpo,  gli  altri  umori 
fi  ima  eferementizj  .  Opi¬ 
na  ,  per  mezzo  della  re- 
fpirazione  il  vento  e  i’ae. 
re  intrometterli  nei  cuo¬ 
re,  per  svegliare  e  vivi¬ 
ficare  il  natio  calore,  e 
mutare  il  (angue  dentro 
T arterie  in  (pi rito,  e 
quello  Redo  aere  paffare 
in  fpirito.  Il  fegato  effe- 
re  il  fonte  ,  e  1’  origine 
dei  fangue  >  la  milza  del 
fiele  .  Dal  faccia  re  del 
fegato  ,  e  delle  vene  del 
ventricolo  nafcer  la  fame, 
la  quale  ce  (fa  ,  allorché 
quelle  fon  piene  ,  Il  cibo 
t ’i  poto  fono  la  Medici¬ 
na  naturale  ,  come  il  coi¬ 
to  la  Medicina  della  fpe- 
cie  ,  acciò  non  fi  eftin- 
gua  , 

Giudicava  Campanella 
edere  i  morbi  uno  (lato 
mezzano  tra  la  vita  e 
la  morte  .  La  febbre  da 
effo  fu  definita:  fpontanea 
extraar  dinari  a  fipiritus  agi- 
tatio  ,  inflammatioque  ad 
pugnam  cantra  ìrritantem 
morblfìcam  caufiam  :  quam 
fi  calefacit  ,  agitai  ,  dige- 
vìtque  ,  redditque  expulfioni 
aptarn  ,  vel  extinRioniy  vel 
meliorationi  ;  qual  defini¬ 
zione  non  fi  sa  ,  fe  egli 
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dalFElmonte,  o  l’EImon- 
te  da  lui  tolta  l’ a  vede  , 
poiché  ambo  nello  (ledo 
tempo  fenderò  ,  e  ad 
amendue  ne  diede  forfè 
occafione  di  sì  fattamente 
filofofare  Roderigo  Viega. 
Di  più  (limò  la  febbre 
non  eflfer  malattia  ,  ma 
rimedio  di  lei ,  e  fe  tal 
volta  non  vince ,  perche 
non  può  ,  la  cagion  mor- 
bifica,  non  per  quello  ne 
fiegue ,  ch’ella  noce;  poi¬ 
ché  nell’  opera  de  fienfiu 
rerum  <& c>  detto  aveva  , 
che  la  contrarietà  non 
disfà  il  mondo,  ma  l’in¬ 
duce  all’  unione  .*  non 
darfi  febbre  alcuna  effen. 
zìale ,  ma  tutte  edere 
fintomatiche .  In  oltre 
flabiliva  tre  generi  di 
febbre  ,  il  primo  derivan¬ 
te  dallo  fpirito,  formava 
le  febbri  diarie  ;  il  fecon¬ 
do  dagli  umori,  produ¬ 
ceva  le  febbri  putride  ; 
il  terzo,  che  aveva  il 
fuo  nafeimento  nelle  parti 
falde  ,  generava  la  febbre 
etica ,  Per  fpiegare  le 
febbri  periodiche  ,  penfa- 
va,  che  ogni  febbre  da 
un  umor  cattivo  fi  origi¬ 
nava  ,  fe  quello  era  la  pi¬ 
tuita  ,  produrli  la  feb¬ 
bre  quotidiana  ;  le  la  bile 

gialla* 
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gialla,  la  terzina:  fé  l’a¬ 
tra  bile,  ingenerarli  la 
quartana;  foggiugnendo , 
che  ’l  circuito  della  feD- 
bre  non  derivava  dal  1^. 
natura  dell’umore,  ma 
da  quella  dell’  offefa  :  e 
in  foccorfo  di  quella  fua 
dottrina  chiama  in  aiuto 
i’  influenza  degli  altri. 

I  morbi  lunghi  opinò , 
che  feguitaflero  il  moto 
dei  Sole,  e  quello  della 
Luna  i  morbi  acuti:  par¬ 
lando  delle  enfi  dilfe  quel¬ 
lo  ,  che  altri  prima  di  lui 
detto  avevano  ,  aggiu- 
gnendovi  le  favole  ,  e  le 
vanità  dell’Adrologia  . 

Intorno  al  medicare 
fcriffe  ,  che  praticar  deb- 
bonfi  i  contrari  ,  e  per 
accidente  i  limili ,  tal 
volta  mifchiare  e  gli  uni, 
c  gli  altri,  come  quando 
fi  vuol  preferivere  medi¬ 
cina  purgativa,  mefcolar 
fa  d’uopo  i  fimili  co’  con¬ 
trae  :  acciocché  il  fomi- 
gliante  umore  attaccan¬ 
doli  al  fomigìiante  ,  a  fe 
l’attragga,  e ’l  contrario 
combattendolo  ,  e  fuora 
fcacciandolo  ,  il  purghi; 
c  per  quello  ,  die’  egli , 
che  nella  compofizione 
della  teriaca  fi  mefcola 
la  carne  di  vipera,  acciò 
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dal  veleno  di  quella  il 
veleno  fi  attragga  ,  e  da¬ 
gli  aromati  poi  fi  difcac- 
ci  .  Immaginò  non  con¬ 
venir  nel  letargo  i  medi¬ 
camenti  fetidi;,  perche 
estinguono  gli  {piriti  . 
Altre  e  altre  cofe  di  fimil 
conio  ìafeiando  dietro  , 
potendo  quello  breve  fag¬ 
gio  di  fue  dottrine  bada¬ 
re  ,  per  render  conto  il 
fuo  acutifiimo  e  porten¬ 
toso  intendimento,  e  la  fua 
varia,  e  profonda  lettura, 
e  quanto  libero  Filofo fan¬ 
te  egli  folle  dato  ,  e  quan¬ 
to  felice  nello  (coprire  gli 
errori  della  Filofofia  Pe¬ 
ripatetica  ,  e  i  falli  di 
Galeno,  e  altrettanto  in¬ 
felice  nel  riformar  la  Fi¬ 
losofia  ,  e  nel  rintracciar 
la  verità  ,  per  aver  trop¬ 
po  credenza  portato  al 
fuo  Telefio  ,  gran  ridau- 
ratore  della  Filofofia  di 
Parmenide  ,  all’adrologia, 
e  ad  altre  vane  ciurme¬ 
rie  e  indovinelli  ,  di  cui 
fanciuìlefcamente  diletta- 
vafi  ,•  quinci  e  ,  che’l  fi- 
dema  della  Medicina  , 
ch’egli  fabbri  cò  ,  fu  oltre 
modo  manchevole  e  di- 
fettofo ,  per  non  aver’e- 
gli  mai  una  tal  profef- 
fione  efercitata  ,  e  dal  non 
C  2  aver’ 
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aver'  avuto  contezza  al¬ 
cuna  del  corpo  umano  , 
per  cui  in  molti  e  varj 
errori  trafcorfe.,*  non  per 
tanto  non  fono  ali’mtut- 
to  da  fpreggiarfi  quei  fuoi 
fette  libri  della  Medicina* 
ch’ei  compofe ,  da  chi  fag^ 
giamente  gli  adopera  , 
potendo  nòn  picciolo  gio¬ 
vamento  recare  .  Tale  è 
il  giudizio  ,  che  deli’  in¬ 
gegno  ,  e  dell’ opere  del 
Campanella  ne  han  fatto 
i  dotti  . 

L’  opere  di  quello  Au¬ 
tore  fono  :  Medicinalium 
juxta  propria  principia  Li¬ 
bri  feptem  .  Lugdunfió^^* 
in  4.  De  fen fu  rerum  Ò* 
magia  libri  quatuor  <&£, 
Fvancof.  1620.  in  4.  corre- 
Bi  &  miti i.  P  ari ftisy  ló^J* 
in  4.  ed  altre  opere  ,  ol¬ 
tre  dell’ accennate  di  fo- 
prà  . 

^  CAMPEGIO,  v,  Cham- 
pierò . 

*  CAMPENSIO  (Clau¬ 
dio  )  dotto  Medico  ,  che 
fiorì  nel  fedicefimo  feco¬ 
le  ,  da  cui  fi  fc riffe.*  Hip- 
pocratis  aphorìfmorum  nova 
interpretatio  .  Ejufdem  in 
aphorifmes  annoi aticnes  * 
qutbus  iìlufìrantur  eviden¬ 
ti!]  ima  G  aleni  errata .  His 
de  inde  adnexae  funt  ani- 
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madverfiones  ,  fimul  cum 
apologia  in  Galenum  :  item  - 
que  naturales  animadver - 
Jiones  in  Arijìotelem.  Lug- 
cluni  \  1 579*  in  8* 

CAM  POLONGO  Emi¬ 
lio  )  di  Padova  ,  fu  ua 
celebre  profelfore  di  Me¬ 
dicina  ,  e  ’1  fuo  merito  gli 
acquìfio  per  tutta  l'Euro*» 
pa  una  grande  fiima.  Ol¬ 
tre  il  faper  le  lingue  ,  e 
le  belle  lettere  *  fi  diede 
particolarmente  allo  Au¬ 
dio  dell’ opere  di  Arifto- 
die,  e  di  Galeno  .  Nel 
1578.  fu  dichiarato  Pro- 
feifore  di  Medicina  nell* 
Univerfità  di  Padova  ,  e 
quefio  efercizio  continuò 
fino  alla  morte  5  che  ac¬ 
cadde  nel  mefe  di  Otto¬ 
bre  del  1604.  Fu  fotter- 
rato  nella  Cappella  5  che 
la  fua  famiglia  ha  ne’ 
Serviti  della  medefima 
Città  ,  ove  fi  vede  una 
ifcrizione  ,  che  Annibaie 
Campolongo  fuo  figlio 
fece  incidere . 

Oltre  i  Con  folti  pub¬ 
blicati  con  quelli  di  altri 
Medici  Italiani  ,  abbiamo 
di  lui  P  opere  feguenti  : 
T heoremata  de  humana  per • 
fetìione  .  Patavìi ,  1573./?} 
4.  "Stipsi airi) ièy  feu  nova 
fogno/ cendi  morbos  metto** 

dus$ 
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dus  ,  ad  analyfeos  Capi- 
Taccian#  normam  expreffa. 
Nunc  primum  per  Johann. 
Jeffenium  a  Jeffen  ,  tede 
difcenttum  &  medentium 
ufui  publicata  .  FVitteber- 
g£  ,  1 6o  f  •  in  8  Methodi 
Medicinales  du£yin  quibus 
legttima  medendi  ratio  tra - 
ditur  ,  propoJìt<£  in  Ac  ad. 
Patavina  a  viris  nobilijf. 
F rofcff.  D .  Alb.  Bottono  , 
/Emilio  Campolongo  • 
Francof.  1595.  m  8*  De 
artbritide  l'tber  unus  :  De 
variolis  liber  alter  .  Vene - 
tiis  ,  1586.  4.  D#  più  : 

De  Arrhritide  liber  unus. 
Cui  accdfìt  Antonii  Schne- 
bergeri,  medicamentorum 
facile  parabilium  adverfus 
omnis  generis  articulorum 
dolores,  enumeratio.  Item 
ejufdem  Schnebergeri  de 
multiplici  falis  ufu  libel- 
lus  :  item  ejufdem  gemma 
Amethyftus  ,  five  carbun- 
culus  ^Ethyops  .*  tandem 
Johan.  Fernelii  confilium 
prò  epileptico  fcriptum  . 
Spiras  Nemetum ,  1592.  in 
8.  De  vermibus:  Deute¬ 
ri  affé  &  i  bus  :  Dequemor 
bis  cutsneis  rra&atus  prae- 
ftantiflfimi  .  Exftant  cum 
Hier.  Fabricii  ab  Aqua- 
pendente  medicina  prati¬ 
ca  .  Parifiis  ,  1634.  in  4. 
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*  CAMPO  (Baldafiare) 
di  Lucca,  ftampò;  Spici - 
legìum  Botanicum  .  Luc<e , 
1654.  in  4.  Vi  fu  ancora 
un  Francefco  Campo,  da 
cui  fi  oubblicò:  De  morbo 

1 

Arietis  libellus.  Luca,  i  <\ò6, 
in  8. 

*  CANAM OSALE  ,  o 
Alcanomofale  de  Baidac, 
Armeno  ,  di  cui  fi  ha  ; 
De  paffionibus  oculorum  li « 
ber  ,  il  quale  trovali 
colla  Chirurgia  di  Gui¬ 
done  ,  e  di  altri.  Ve  net. 
1499.  1 500.  in  fol. 

*  CANANO  (Giamba- 
tifta  )  Ferrarefe  ,  il  quale 
fu  un’altro  Vefalio  nelle 
fezioni  anatomiche  ,  al 
dir  di  Amato  Lufitano  , 
da  cui  fi  diè  alle  damper 
Dijjebtìo  pidurata  mu/cu* 
lorum  cor por is  humani  . 
F errarla  ,  1572.  in  4.  Vi 
fu  anche  Anton  Maria 
Canano  pure  Ferrarefe  , 
che  commentò  l’Arte  Me¬ 
dicinale  di  Galeno,  e  gii 
Aforifmi  d’ippocrate. 

CANAPE  (Giovanni) 
Medico  dei  Re  Francefco 
I.  viffe  nel  r  542.  La  Croìx 
du  Maine  il  dice  pubbli¬ 
co  Lettore  di  Chirurgia 
dì  Lione.  Tradude  in 
Francefe  diverfe  opere  de¬ 
gli  Antichi»  e  ne  compo- 
C  3  te 
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fe  altre  tanto  in  quella 
Lingua  quanto  in  Lati¬ 
no  . 

CANEVARI  (  Deme¬ 
trio)  Medico  ,  era  di  Ge¬ 
nova  ,  ove  nacque  nel 
1559»  Studiò  a  Roma,  in 
cui  re  fio  elfendofi  peritif- 
fimo  nelle  Lingue,  e  nel¬ 
le  Belle  Lettere,  e  nella 
Medicina,  fi  acqui ftò  mol¬ 
ta  (lima  ,  e  grandi  Rime 
ricchezze ,  e  vi  morì  nel 
1625.  Gianvittorio  Rodi, 
noto  fiotto  il  nome  di 
Giano  Nido  Eritreo  ,  i’ac- 
cufia  di  e  (Ire  ma  avarizia; 
ma  altri  ne  parlano  van¬ 
ta  ggjo  fa  mente  *  Demetrio 
Canevari  lafciò  una  bel- 
liflìma  Biblioteca  :  abbia¬ 
mo  ancora  diverfe  fiue 
opere:  Mor box um  omnium , 
qui  corpus  bumanum  affli - 
gunt  y  ut  decet  &  ex  arte 
curandorum  accurata  & 
plenijfima  methodus  .  Vene* 
tiis\  1 605.  in  8.  De  Ugno 
fantto  commentarium  .  Ro¬ 
vi  x  y  1602.  in  8.  Di  più  : 
Ars  Medica . Genuae, \6i6» 
in  foL  De  primis  natura 
fa£!orum  princìpi is  com- 
mentarius  ,  in  quo  q us- 
cu  mque  ad  corporum  na- 
turalium  ortus  &  interi- 
tus  cognitionem  defidera- 
ri  polfiunt ,  accurate  ,  fied 
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breviter  explicantur,t£2& 

*  CANO MERIO  (Pie¬ 
tro  Andrea  )  fcriife  *  In 
feptem  aphorifmorum  Hip* 
pocratis  libros  Medica ,  Po¬ 
liti  “a  y  Morale*  y  ac  Theo « 
logica  interpretatìones .  An • 
tuerpia  y  16 17.  in  4.  De 
admirandis  zi  ai  vir  tufi bus 
libri  tres .  Antuerpixyióij. 
in  8.  De  curio  fa  dottrina 
libri  quinnue  *  Fiorenti <e  » 
1607.  in  8. 

*  CANE  (  Arent)  Dot¬ 
tor  di  Medicina  ,  e  cele¬ 
bre  Anatomico,  il  quale 
avendo  in  una  fiua  dilfer- 
tazione  inaugurale  addot¬ 
ta  una  efiatta  figura  del 
fito  del  dotto  toracico ,  fa 
dagli  amici  intendenti  di 
Notomia  pregato,  che  fe 
limili  figure  aveffie  così 
diligentemente  delineate 
come  quella  >  ne  avefife 
al  pubblico  fatto  parte  , 
il  che  fàgli  di  occafionè 
dì  pubblicare  fiei  famofie 
tavole  anatomiche  nell’o¬ 
pera  ,  che  dedicò  ad  Er¬ 
manno  Boerhaave  col  ti¬ 
tolo  :  Impetus  primi  ana * 
tornici  ex  luftratis  cadave « 
rtbus  nati  ,  quos  propria 
confignavit  manu  &c.  Lug - 
duni  Batavorunjy  1721.  m 

fai. 

CAPELLUTO  (  Rolan¬ 
do) 
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do  )  Filofofo  e  Medico  , 
fi  applicò  particolarmen¬ 
te  alla  Chirurgia ,  ch’egli 
tfercitò  a  Parma  .  Viìfe 
fitto  il  Ponteficato  di 
Paolo  II.,  e  Tlmperio  di 
Federico  IV.  nel  14  66. 
Abbiamo  di  lui  alcune 
opere  ,  di  cui  lo  Itile  è 
molto  barbaro  -  Vander- 
Tnden  parla  della  feguen- 
tt  :  Chirurgia  .  Venetiis  , 
1490,  1519,  1546  infoi, 
cun  Guidonis  ,  Bruni  , 
Larf ranci ,  &  aliorum  Chi - 
rurgia  .  Di  più  fi  ritrova 
di  reflui  :  De  curar  ione 
pefliìerorum  apoflematum 
tra&atus  utilillìmis  ob- 
fervationibus  illuflratus, 
ex  Bibliotheca  Hermanni 
Conringii  .  Francof.1642. 
in  8.  Brunswigae  ,  1640. 
in  8. 

CAPITANEO  (Pietro) 
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natio  di  Middelbourg  nel¬ 
la  Zelanda,  ftudiò  la  Me¬ 
dicina  nelle  (Jniverikà  di 
Lovamo  ,  e  di  Parigi ,  e 
ricevè  gli  onori  del  Dot¬ 
torato  a  Valenza  del  Dei- 
fi  nato  .  Capitaneo  cercò 
fortuna  in  Paefi  ftranieri; 
a  prima  giunta  infegnò 
la  Medicina  a  Roftoch 
nella  baflfa  Saffonia,  don¬ 
de  pafsò  a  Coppenanga  : 
in  quella  Univerfità  fe  gli 
diede  una  Cattedra  di 
Profeffore  ,  e  ne  fu  tre 
volte  Rettore  .  Pervenne 
finalmente  all’impiego  di 
primo  Medico  di  Federi¬ 
co  II.  Re  di  Danimarca, 
e  morì  nei  1577.  Il  fuo 
corpo  fu  depofitato  nella 
Chiefa  della  SS.  Vergine 
di  Coppenanga  ,  ove  fi 
vede  il  fuo  Epitaffio  : 


M.  S.  S. 

Natalium  fplendore>  virtute  &  dottrina  ornatiffimi 
Viri  ,  Domini  Petri  Capitanti 
Zelandi  ,  Middelburgenfis 
Medicina  Dottorts  eximii  &  Archiatri  in  Dania . 

tCCUbUit  fatTs  Capltaneus  ,  alta  MICaret 
] ani  feXta  Ubi  LUX ,  horaqUe  nona  forct . 


Capitaneo  fcriffe  1’  opere  cives  Hafnienfes  Annoi^^. 
feguenti  ;  Prophylatticum  De  potcntiis  Anima,  1550. 
conjilìum  antipejlilentiale  ad  CAPITONE  (Wolfan- 

C  4  g° 
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go  Fabriciò  )  era  di  Ha- 
genau  neU’Alfazia  >  ©ve 
nacque  nel  1478.  Studiò 
a  Bafilea  ,  e  per  compia¬ 
cere  a  fuo  padre  ,  fi  fe 
'Medicò.  Dipoi,  avendo 
piò  inclinazione  per  la 
Teologia  ,  ne  fece  dopo  la 
morte  del  padre  il  fuo 
fiudio  ordinario  ,  e  rice¬ 
vè  in  quefia  Facoltà  gli 
onori  del  Dottorato.  De- 
po  quello  imparò  le  Lin¬ 
gue  fante  ,  e  particolar¬ 
mente  l’Ebraica  ;  e ’l  Car¬ 
dinale  Alberto  di  Bran- 
deburgo  Arcivefcovo  di 
Magonza  *  avendo  defide- 
nto  di  averlo  predo  di 
fe  ,  fi  fece  ancora  Dotto¬ 
re  nel  Dritto  Canonico  . 
Quinci  avendo  di  tante 
Scienze  diverfe  contezze, 
fi  fece  degPillufiri  amici; 
e ’l  Cardinale  gli  procurò 
Lettere  di  Nobiltà  per  fe, 
e  per  la  fm  famiglia . 

Capitone  non  profittò 
de5  lumi  del  fuo  fpirito  ; 
era  naturalmente  inco¬ 
lta  n  te  e  malinconico  ;  il 
che  il  fe  dare  nelle  novi¬ 
tà  riguardo  alla  religio¬ 
ne .  Dopo  quello  falfo 
paifo  ,  fi  ritirò  a  Stras¬ 
burgo,  poi  a  Bafilea  ,  e 
ad  Haguenau  ;  attaccò 
amicizia  con  Bucero  ,  e 
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con  Ecolampadio  ;  fposb 
fimilmente  la  vedova  di 
quei!’ ultimo  ,  e  compoie 
la  fua  vita.  Dopo  lamor* 
te  di  quella  moglie  ,  ns 
fposò  un’  altra  chiamata 
Agnefe ,  la  quale  era  dot¬ 
ta  ,  e  in  iftato  di  predi¬ 
care ,  allorché  fuo  marito 
(lava  incomodato  .  Capi' 
tone  morì  a’  io.  Gennap 
1542. 

CAPIVACCIO  ,  o  Ca¬ 
po  di  Vacca  (  Girolamo  ) 
di  Padova,  fu  uno  depiò 
celebri  Medici  del  xvi. 
fecolo  .  Sapeva  le  Lingue, 
le  Belle  Lettere  ,  e  ?a  Fi- 
lofofia  ;  e  con  giufiizia  fi 
acquifiò  tanta  fiima  non 
folo  in  Italia  ,  ma  per 
tutta  Europa  .  Infegnò 
per  lo  fpazio  di  3^.  anni 
nell’Univerfità  di  Padova: 
Il  Gran  Duca  di  Tofcana 
defiderò  eftremamente  1- 
verlo  in  quella  di  Pifa  , 
e  gli  fece  per  quello  of¬ 
ferte  vantaggiofiflìmerma 
Capivaccio  fi  fiirnò  piò 
obbligato  alla  fua  Patria. 
Nel  1576.  infieriva  h  Ve¬ 
nezia  una  crudele  epidemia > 
per  cui  da  Padova  furon 
chiamati  Mercuriale  e  Capi- 
vaccioì  i  quali  ricevuti  vi  fu » 
ron  con  grandi  onoriy  e  come 
Numi  dal  Cielo  difeefi  % 

ma 
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ma  non  effondo  ctmcndue 
Yìufciti  nell ’  incarica  ,  ne 
fioon  riprefi ,  deri/i ,  e  coti 
[garbo  [cacciati  :  A  eleo 
Medi  ci  s  (  così  [oggi  ugne 
Mangett  )  ah  exitu  meri- 
tum  eft  ,  &  artis  longs 
fallacia  experimenta  fal¬ 
la  x  gloria  fequitur  .  Fu 
pedo  molto  felice  nel  medi¬ 
care  il  mal  france[e  ,  che 
pYotefla  egli  fenza  millan¬ 
teria  di  averfi  guadagnato 
più  di  diciotto  mille  coro¬ 
nati  .  Alcuni  crederono  , 
che>  adoperato  avejfe  qual¬ 
che  [uo  [ecreto  :  quindi  ad 
un  [uo  Scolare  Polacco  , 
che  forte  il  premeva  ,  che 
glielo  appale[affe  ,  YÌ[po[e  : 
Lege  methodum  meam  , 
&  habebis  mea  fecrera  • 
Morì  nell’anno  1589., 
e  fu  fotterrato  nella  Chie- 
fa  de’ Gefuiti .  Dicefi  ,  che 
un’  Àfirologo  avendogli 
predetto  che  morirebbe  , 
fe  intraprendeva  nella  fua 
vecchiaja  qualche  viaggio, 
fi  burlò  egli  di  quello  va¬ 
no  pronoflico  ;  ed  elfendo 
andato  a  vedere  il  Duca 
di  Mantova  ,  ch’era  in¬ 
fermo,  al  fuo  ritorno  fu 
attaccato  da  una  febbre 
violenta  ,  di  cui  tra  po¬ 
chi  giorni  morì  .  Abbia¬ 
mo  divelle  fue  opere  , 
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comprefe  in  un  volume 
in  fogl. Campato  a  Frane- 
fort  nel  1605.  fono  quc~ 
fio  titolo  ;  Opera  omnia 
quinque  [eElionibus  compre - 
hen[a  ,  quarum  I.  Pbyfio - 
logica  continet .  li.  Patio* 
logica  .  ni.  T terapeutica. 
IV.  Mifla  .  v.  Extranect 
compleBitur . 

*  CAPOA  (  Lionardo 
di  )  celebre  Medico,  nac¬ 
que  nel  1617.  in  Bagnuo- 
lo  luogo  del  Regno  di 
Napoli  ,  ftudiò  la  Filofo- 
fìa  ,  e  la  Teologia  preflo 
i  Gefuiti  fino  all’  età  di 
18.  anni  .  Indi  fi  applicò 
alla  Giurifprudenza ,  che 
l’abbandonò  per  la  Medi¬ 
cina;  a  quell'oggetto  im¬ 
parò  la  Lingua  Greca  , 
per  meglio  intendere  Ip- 
pocrate  ,  Galeno  ,  e  gli 
altri  Antichi  ,  che  fcr in¬ 
fero  in  quefta  lingua.  Nell’ 
età  di  22.  anni  ritornò  a 
Bagnuolo  ,  ma  elfendo  fia¬ 
to  avviluppato  in  un’omi¬ 
cidio  ,  ritornò  in  Napoli, 
per  toglierli  dal  pericolo, 
di  cui  veniva  minacciato. 
Fu  uno  de’  promotori  dell ’ 
Accademia  degl' Invefìigan- 
ti ,  che  fi  teneva  in  cafa 
di  D.  Andrea  Concublet- 
to  Marchefe  di  Arena  , 
ove  ciafcun  faceva  parte 

delle 
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delle  fcoperte  ,  che  fatte 
aveva  nella  Filofofia  ,  e 
nella  Medicina  .  Fu  Pro- 
feffore  nell’ Uni  verfità  di 
Napoli .  Cridina  Regina 
di  Svezia  il  teneva  in  gran 
conto.  Nell’  Accademia 
degli  Arcadi  fu  ricevuto 
fotte  il  nome  di  Alceflo 
Cillcmo.  Morì  a’  17.  Gen¬ 
naio  dei  1695-  Le  fue 
opere  fono  :  Parere  ec.  di - 
vifato  in  otto  Ragionamen¬ 
ti  ,  ne  quali  partitamente 
narrandofi  L  origine  ,  e  7 
proqrejfo  della  Medicina  , 
chiaramente  L incertezza  del¬ 
la  me  de  firn  a  fi  ma  nife  fi  a  . 
Napoli  >  68t  e  168 9.  in  4. 
colla  giunta  di  tre  Ragio 
namenti  intorno  all'  incer¬ 
tezza  de 5  Medicamenti  Le¬ 
zioni  intorno  alla  natura 
delle  Mofete  .  Napoli ,  1689. 
in  4.  Tutte  quelle  tre  o- 
pere  raccolte  infieme  fu¬ 
rono  ftampate  in  Napoli 
colia  data  di  Colonia  in 
tre  volumi  in  8.  nei  1714. 
Cornpofe  anche  la  vita 
di  Andrea  Cantdmo  .  Il 
Crefcenzio  nell’  orazione 
funebre,  che  recitò  per 
ìa  morte  del  Capoa  ,  ci 
fa  fa  pere,  che  quedi  com- 
pofi  ancora  alcune  Com¬ 
medie  ,  e  vari  altri  dif¬ 
ferii  ,  che  gli  furon  rub- 
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bàti  nel  mentre  da  Ra» 
gnuoli  fi  portava  a  Na¬ 
poli  . 

.  4  CAPOLONGO (Emi¬ 
lio  }  Padovano,  fiorì  nel 
xvi.  fecolo  ,  e  fu  Profef- 
fore  di  Medicina  in  Pa¬ 
dova  dai  1578.  fino  ai 
1604.  ,  in  cui  pa fsò  tra" 
più.  Oltre  i  fuoi  Confidi¬ 
ti  che  furon  pubblicati 
con  quelli  di  altri  Medi¬ 
ci  Italiani  ,  fcriffe  .*  Me- 
thodus  conftltandi  ;  De  va . 
riolis  ;  De  arthritide  &c. 

*  CAPPELLA  (  Gian- 
nantonio  )  celebre  Medi¬ 
co  e  Filofofo  Napolitano, 
cornpofe  in  Medicina:  De 
pavore  aqu&  in  rabie  ,  pro¬ 
blema  perdiffcillimum.Nea - 
poli  ,  1646.  in  oltre  al¬ 
tre  opere  in  altro  gene* 

CAPPORIO  (  Giam- 
battida  )  Medico  ,  Poeta, 
e  Adrologo  Bolognefe  f 
fu  Profdfore  di  Filofofia, 
e  di  Medicina,  morì  nel 
mefe  di  Novembre  dei 
1676.  Pubblicò  forto  il  no¬ 
me  di  Carifw  Ternario 
Spado  un"  opera  titolata  : 
Antmadverflones  ad  Jo:Ca - 
rolt  Sonici  opufculum  de 
Febribus  .  Dopo  la  fua 
morte  fi  refero  pubbliche 
le  fue  opere  feguenti:  Le- 

Liiones 


C  A 

flioneS  phyficx  morales:  De 
morbis  particularibus  :  De 
Febribus  :  De  erroribus  eia  • 
Yorum  Scriptorum  Latino¬ 
rum  Ltb .  xn.  De  humano 
Jemine  nequaquam  anima - 
to  :  Paradoxon  Philofophia 
Democritica.  Scriffe  anche 
in  Italiano  :  Comparazio¬ 
ne  dell 1  antica  Repubblica 
di  Atene  colla  Repubblica 
di  Fiorenza  :  Offervazion't 
politiche  [ opra  la  Vita  di 
Bentivoglio  . 

*  CAPRA  (  Marcello  ) 
Nicofiele  ,  e  per  privile* 
gio  Mefiìnefe  ,  fu  un  ce¬ 
lebre  Medico  e  Filofofo, 
il  quale  fiorendo  in  fua 
patria  con  grido  di  dot¬ 
trina,  da  calunnie  trava¬ 
gliato  ,  pieno  di  sdegno 
fi  trafportò  altrove  ,  abi¬ 
tando  principalmente  in 
Meffina  e  in  Palermo,  in 
cui  pel  fuo  valore  fi  ac- 
quiftò  gran  riputazione  ,* 
e  fi  rirrovò  alla  celebre 
battaglia  di  Lepanto  per 
Medico  di  D.  Giovanni 
d’Auftria  ,  e  della  Flotta 
Spagnuola  .  Fiorì  nel  1 593. 
e  ftampò  :  De  fede  Anima, 
&  Mentis  ad  Arijìotelis  pra- 
eepta  adverfus  Galenum  , 
quafitum  .  P anormi ,  1589. 
in  4.  De  immortalitate  ani - 
m#  rationalis  juxta  princi - 
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pia  Arijìotelis  adverfus  Ept~ 
curum  ,  Lucretium  &  Py- 
thagoricos  ,  quafìtum  .  Ibid. 
1  589.  in  4.  De  morbi  epide¬ 
mici)  qui  mi/errime  Siciliam 
depopulabatur  armo  Chri - 
Jìian te  falutìs  1  591  ,  itidem - 
que  1592  caufis ,  fympto - 
matibus  &  curatione  y  Mef- 
fana  ,  1593.  in  4. 

*  CAPRILIO  (Pio  E- 
nea  )  Ferrarefe  ,  diè  alla 
luce  :  Libri  duo  ,  quorum 
primus  ejl  de  febribus  pu¬ 
tridi. s  in  genere  \  alter  in 
fpecie  ,  Ferrar  io:  1591. 

in  fai.  Patavii  ,  1643.  iti 

4* 

CARCANO  (Archelao) 
Medico  ,  nativo  di  Mi¬ 
lano  ,  e  Profetfore  nell* 
IJniverfità  di  Pavia  ,  vi¬ 
veva  nel  fedicefimo  feco- 
lo.  Si  acquiftò  molta  ri¬ 
putazione  per  la  fua  dot¬ 
trina  ,  e  per  le  opere  che 
compofe  :  In  apho^ifmos 
Hippocratis  lucubrationes  . 
De  methodo  medendi  .  De 
modo  collegiandi ,  una .  Ti¬ 
cini  y  1581.  in  8.  Carcano 
morì  a’  22.  di  Luglio  deli* 
anno  1588  .Vi  è /iato  anco¬ 
ra  Ignazio  Carcano  Medico 
e  Ftjìco  del  Collegio  di  Mi¬ 
lano  ,  il  quale  Jìampb  :  Con- 
fiderazioni  alcuoe  fopra 
Pultima  epidemia  bovina 

ec„ 
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ce.  in  Milano,  1714.  Ri- 
fleflìoni  (opra  la  natura¬ 
lezza  del  lucimento  ve¬ 
duto  in  un  pezzo  di  car¬ 
ne  leffata  il  giorno  11.  di 
Maggio  ec.  ed  ìnfieme  un 
Difcorfo  del  Fifìco  Colle¬ 
gato  Paolo  Girolamo  Riu¬ 
nii  ec.  in  Milano  171 6.  in 
4.  Vi  fu  un  altro  Giamhat - 
tifa  Carcano  ,  Medico  Mi¬ 
lane f e ,  e  Profejfore  di  Nom 
tomia  nell'Univerfità  di  Pa¬ 
via  ,  di  cui  fi  trovano:  Li. 
bri  duo  anatomici  .  In 
quorum  altero  de  cordis 
vaforum  in  foefu  unione 
pertraftatur  &c.  In  alte¬ 
ro  de  mufculis  palpehra- 
rutn ,  atque  oculorum  ma* 
tibus  defervientibus  accu¬ 
rate  difTeritus*  .  Ticini , 
1574.  in  8.  De  vulneribus 
capitis  liber  abfolutifli- 
mus  ,  triplici  fermone 
contentus.Mediolani,i  584 
in  4. 

CARDANO  (  Girola¬ 
mo  )  Medico  ,  Matemati - 
co  ,  e  Aftrologo  ,  nativo 
di  Milano  ,  ville  nel  fe- 
dicefimo  fecole  .  Il  Sign. 
le  Gendre ,  nel  fuo  Trat¬ 
tato  dell’Opinione ,  è  con¬ 
trario  al  comun  Pentimen¬ 
to  ,  quando  egli  fa  Car¬ 
dano  nativo  di  Pavia  ; 
ma  fi  accorda  in  ciò,  eh' 
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egli  nacque  il  24.  Settem¬ 
bre  I  501.  Non  foto  il  Sig. 
le  Gendre  il  fa  natio  di 
Pavia ,  ma  ancora  il  Mo - 
veri  ,  il  Brucherò  ,  e  altre 
dotti  Critici  ,  e  nacque  da 
Facio  Cardano  Giureperito , 
e  famofo  per  la  perizia 
della  Medicina  ,  della  File* 
fofia  ,  e  delle  Matematiche , 
il  quale  da  Bartolomeo  Cur¬ 
zio  vien  pofio  Uà  Medici 
Milanefi  .  Il  Cardano  fu 
dal  Padre ,  e  dalla  Madre 
portato  a  Milano  nel!  età 
fua  di  quattro  anni  ,  comy 
egli  fcrive  nella  fua  vita. 

Cardano  è  noto  abba- 
ffanza  per  le  fue  opere 
date  al  Pubblico  ;  fa¬ 
remo  qui  foltanto  men¬ 
zione  di  quelle,  che  con¬ 
cernano  la  Medicina/  In 
librum  Hippocraùs  de  ali¬ 
mento  Commentaria  .  Qui * 
bus  accedit  examen  viginti 
duorum  agrorum  Hippocra - 
tis  .  Roma  ,  1574.  in  8. 

B  a file  a  ,  1582.  in  8.  In 

Hippocr,  de  aere ,  aquis ,  Ù* 
locis  Commentar  il  &  c.  Ba - 
file  a,  1  570.  in  fol.  In  Hip - 
pocratis  Coi  prognoftìcay  at - 
que  in  G aleni prognofticorum 
expofitionem  Commentar  ii 
abfolutijfimi  &c.  B  afille  a  y 
1568 An  fol.  In  feptem  apho • 
rtfmorum  Hippocratis  par - 

ticulas 
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ùculas  Commentavi  a  &c . 
Enfile#  y  i  564.  in  fol.  Opus 
novum  ,  cunèìis  de  fanitate 
tuenda  ,  ^  r/Va  producen - 
Jludiofis  apprìms  necefi 
farium  .  Rom#y  1580.  /V* 
fol.  Enfile#  )  1582.  infoi. 
Opufcula  artem  medicam 
exercentibus  utilifima  .  Sa- 
ftlexy  1559.  <>2  /*)/. 

curandi  parva  ,  ^  a//a 

primum  edita  opera  . 
Enfile <£  y  I  5ÓÓ,  #»  8.  2.W. 
De  metkodo  medendi  feSio- 
nes  quatuor.  Parifiis  y  1565. 
in  8.  C  0  atra  die  enti  um  Me¬ 
dicorum  libri  duo.  Lugdu- 
ni  ,  1548.  in  4,  De  malo  re - 
centium  Medicorum  medendi 
ufu  .  Venetiis  ,  1545-  in  8. 
De  caufis  y  fignis  y  ac  locis 
morborum  ,  Itber  unus  .  Ba- 
file#  y  1582.  in  8.  De  fubti- 
litate  libri  xxi.  Bafile <z  9 
1560.  in  fol .  De  rerum  va¬ 
rie  tate  libri  XVII.  Enfile a  9 
1 5 57.  infoi .  Opera  omnia 
1Ó24.  In  x.  tomos  digefta 
per  Carolum  Sponium  ; 
cura  vita  Hieron.  Carda¬ 
ni  ab  eodem  Sponio  ,  oc 
Gabriele  Naudam  deferi- 
pta  .  Lugduni  ,  1663.  in 
fol. 

Cardano  fcriffe  egli  ftef- 
fo  la  fua  vita ,  che  fi  ve¬ 
de  in  fronte  delle  fue 
opere  fotto  il  titolo  ;  De 
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Vita  propria  .  Nacque  mal¬ 
grado  (ua  Madre;  fuo  Pa¬ 
dre  avvanzato  in  età  l’eb¬ 
be  da  una  Donzella  chia¬ 
mata  Chiara  Micheria  . 
Egli  (fello  conferà,  che 
fua  Madre  prefi  aveva  de* 
molti  rimedi  per  abbor- 
tire  ;  e  nel  terzo  libro 
della  Confolazione  fi  of- 
ferva ,  che  ’l  Collegio  de’ 
Medici  di  Milano  noi  vo¬ 
leva  ammettere  ,  fui  fof- 
petto  che  fi  aveva  ,  che 
non  folle  (fato  legittimo. 

La  Madre  fu  per  tre 
giorni  nell ’  infantarlo  in 
forti  travagli ,  per  cui  fi 
fu  nell ’  obbligo  di  tirarlo 
dalT  utero ,  e  ufcì  col  capo 
guernito  di  capelli  neri  e 
crefpi  .  ìn  età  di  20.  armi 
andò  a  fiudiare  nell '  Uni • 
verfità  di  Pavia ,  due  anni 
appreffo  vi  j piegò  Euclide. 
Noi  1524.  fi  portò  a  Pa¬ 
dova  y  e  nella  fine  del  1525. 
vi  ricevè  la  Laurea  Dotto¬ 
rale  -y  nel  1531.  fi  ammo¬ 
gliò  con  Lucia  Banderini  y 
effondo  flato  per  gli  dieci 
precedenti  anni  impotente  , 
non  fenza  fuo  gran  dtfpia , 
cere  ;  fu  però  ne ’  fuoi  figli 
infelice.  Nell'età  di  33. 
anni  finiti  dii  principio 
alla  lettura  delle  Matema¬ 
tiche  in  Milano',  nel  J53 9- 
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fu  aggregato  al  Collegio  de' 
Medici  di  Milano  ,  nel 
*543.  v  infegnò  pubblica* 
mente  la  Medicina  ,  l'anno 
appreso  fè  lo  fteffo  in  Pa¬ 
via  ,  ma  non  effendo  flato 
pagato  ,  ritornò  in  Milano . 
Nel  1547.  ef)  end  egli  fia¬ 
ta  prefentatauna  condizione 
vantaggiofa  ,  procuratagli 
dal  Vefalio  fuo  amico  y  che 
offerta  gli  aveva  il  Re  di 
Danimarca  ,  con  una  pen¬ 
done  di  800.  ducati  ,  col 
fommimflrargli  parimente  le 
fpefe  della  tavola  ,  la  ri * 
fiutò  per  l' intemperie  dell ’ 
aere  ,  e  per  la  Religione  , 
poiché  in  quel  paefe  fareb¬ 
be  flato  mal  veduto ,  0  aite¬ 
rebbe  dovuto  cangiar  la 
Religione  de'  fuoi  maggio¬ 
ri .  Pafsò  in  Scozia  nel 
I<552.  a  curare  dì  una  idro- 
pìjìa  di  petto  Hamilton  Ar- 
civefeovo  di  S.  Andrea ,  il 
quale  vantaggiato  non  aven¬ 
do  dalla  direzione  de  Me¬ 
dici  del  Ro  di  Francia  ,  e 
dì  quelli  dell '  imperadore  , 
fu  dal  Cardano  guarito  y 
con  quefla  occaflone  andò 
in  Londra  ,  ove  rifiutò  una 
graffa  fomma ,  che  7  Re 
Odoardo  gli  offeriva  ,  per 
non  volergli  dare  quei  tito¬ 
li  y  che  ‘dal  Sommo  Ponte¬ 
fice  tolti  gli  erano  flati  ; 
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fra  lo  fpazio  di  dieci  me  fi 
fu  di  ritorno  in  Milano  y 
nella  qual  Città  vi  fi  fer¬ 
mò  fino  al  1559.  y  e  fi  tras¬ 
ferì  in  Pavia  y  donde  fu 
chiamato  a  Bologna  nel 
1562.  ,  e  vi  fu  Prof e  (fare 
fino  al  1570.,  in  cui  fu 
imprigionato  y  e  al  fine  di 
alcuni  rrìefl  gli  fu  data  la 
propria  cafa  per  carcere  y 
il  che  poco  durò  y  effendo 
pa  fiato  nel  mefe  di  Settem¬ 
bre  in  Roma  ,  ove  viffe 
fenz'  alcun  pubblico  impie¬ 
go  y  aggrf^ato  avendolo  nel 
Colhqio  de'  Medici  y  e  gli 
fu  dal  Papa  afjegnata  una 
pen flone . 

Giulio  Ce  fare  Scaligero 
fu  fuo  nemico  irreconci¬ 
liabile,  e  le  bene  egli  ac¬ 
corda  ,  che  Cardano  ave¬ 
va  una  mente  profonda 
felicidìma  ,  e  anche  in¬ 
comparabile,  però  quando 
principiò  a  fcrivergìi  con¬ 
fra  ,  cercò  contraàirlo  in 
tutte  le  cole.  Ma  i  fpaf- 
fionati  fon  di  accordo  , 
che  quantunque  Scaligero 
avelTe  forfè  piò  cognizione 
nelle  lettere  umane  del 
Cardano,  quell’ultimo  pe¬ 
netrato  più  avanti  aveva 
ne’  fecreti  della  Filìca  . 
Voffiio  ha  fatto  una  critica 
giudtziefi  filma  di  quefto  u • 

ntor 
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mor  conir  adicentc  di  Scalì¬ 
gero  ,  e  nel  medefimo  tem¬ 
po  ha  dimojìrato  in  che  que- 
jìi  due  Antagonijìi  erano 
fuperiori  ,  o  inferiori  /’  uno 
all'altro  ,  de  orig.  &  pro- 
greff  Idolol.  Hb.-g,  cap. 80. 
Scaliger  in  Esercir.  246. 
Quia  Cardanus  pfktacum 
commendarat  a  colorum 
varietate  ,  ac  propterea 
fulgore  ,  quod  &  Apule- 
jus  facit  in  fecundo  Fio- 
ridorum  ,  contra  conten- 
dit  effe  dìfFormem  >  non 
modo  ob  foeditatem  ro- 
flri  ,  ac  crurum  ,  &  lin¬ 
gua?  ,  fed  etiam  quia  fit 
coioris  fufei  ac  cinericìi, 
qui  triftis.  Quid  facia- 
mus  fummo  viro  ?  Si  Car¬ 
danus  ea  dixiflet,  provo¬ 
cale  ad  judicia  Poeta- 
rum  ,  atque  adeo  omnium 
hominum  .  Nunc  quia 
pulchri  dixit  coioris,  ille 
deformis  contendit .  Hoc 
contradidlionis  ftudium  , 
quod  ubique  in  hifee  E- 
xercitationibus  fe  prodit, 
fophifta  dignius  eft,  quam 
philofopho  .  Majorem  et 
iam  modeftiam  ,  dum  Fai- 
fe  adeo  traélat  Cardanum, 
merito  paffim  requiras  : 
praefertim  fi  cogites»  fcri- 
bere  adverfum  virum  fum- 
mum  >  ftudiis  quidem  hu- 
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manitatis,  &  Metaphyfi- 
ces  ,  non  paullo  inferio- 
rem  :  at  non  feientia  na¬ 
tura?  ,  mathefeos  autem 
omnibus  difciplinis  ,  in 
quibus  parum  omnino 
Scaliger  videbat  ,  albis 
quod  dicitur  equis  pra?~ 
vertentem  .  Ma  da  Ga~ 
hriele  Naudè  tiene  con  pià 
ragione  criticato ,  e  con  pià 
acrimonia  battuto  lo  Scali¬ 
gero  ,  poiché  così  fcrifje  ,  in 
judicio  de  Cardano,  Nam 
primum  quis  ferat  Scali- 
gerum  Exercitatìones  fuas 
triennio  poit  lecundatn 
lìbrorum  de  facilitate 
editionem  mvuigaffe,  nee 
tamen  illam  videre  vo- 
luiffe ,  nec  mendis  illis 
peperciflfe  ,  qua?  poftrema 
hac  diligentia  fuòlata  a 
Cardano  fuerant  ,  ne  vi- 
delicet  laboris  fui  quan- 
tumvis  frufira  impenfi 
fru£tum  amitteret  .  fra?- 
terea  quis  nelcit  Carda- 
nurn  ,  Anione  prima  in 
calumniatorem  librorum 
de  fubtilitate  ,  fic  omnes 
illius  aculeos  retudiife, 
objedìiones  diluiffe  ,  ac- 
cufationes  infregiffe  ,  ut 
eorum  ratio  haberi  non 
debeat,  qua?  fupereffe  for- 
fan  ex  tanto  numero  pof- 
fent  ;  nam  homo  fuit  Car¬ 
danus, 
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danus ,  &.  Immani  a  fc 
nihil  alienutn  putavit: 
nec  adeo  tnirum  eft  illuni 
crraiTe  ,  quin  multo  ma- 
gis  admiratione  dignum 
iìt,  tam  raro  ,  &  in  tana 
paucis,ac  minimis  cefpi- 
taOe .  Imo  vero  aufim 
ego  pignore  depofito  con¬ 
tendere  multo  plures  nse- 
vos  effe  ,  quos  Scaliger 
Exercitationibus  fuis  im- 
sniftos  reliquit,  quam  eos 
quibus  adverfus  Cardanum 
tam  procaciter  exagitan- 
dis  totos  novera  annos 
infudavit .  Finalmente  con- 
chiude ,  parlando  di  Scali¬ 
gero  :  Non  tara  eruend® 
veritatis  ftudio,  quam  ut 
efifrseni  defiderio  Tuo  fa- 
tisfaceret,  cura  iliis  om¬ 
nibus  congredien&i ,  quos 
fuo  tempore  literarum  e- 
ruditionumque  Principes 
liaberi  cogrsoverat  .  A 
que[ìe  rifle  (fiumi  del  Naudè 
cantra  quejio  invi  Ho  fo  ,  ed 
ambiziojo  di  acqui  filar  fa- 
ma  dalla  gloria  del  fuo 
anta  goni  fi  a  y  Joggiugne  un 
altra  ojfervazìone  il  Bayle 
centra  lo  Scaligero y  il  qua¬ 
le  immaginato  fi  aveva  , 
che  la  fina  Critica  partorita 
al  povero  Cardano  aveva 
la  morte  :  e  su  quefto  firifie 
una  prefazione  piena  di  ri - 
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fìefiioni  fi  udiate  ,  colmando 
di  lode  il  Cardano  ,  tejìifi- 
eando  un  difpiacere  eftremo 
di  avere  una  vittoria  ripor¬ 
tata  y  la  quale  cojlava  alla 
Repubblica  delle  Lettere 
una  perdita  di  un  nomo 
cotanto  grande  & c .  La  ve* 
rità  èy  che  Cardano  fopra • 
vifie  a  Scaligero  quìndeci 
o  venti  anni  y  e  per  la  fé* 
conda  rifle  filone  del  Naudè, 
fi  pub  feorgere  ,  fi  il  libro 
dello  Scaligero  era  capace 
di  accagionare  molto  affan¬ 
no  al  Cardano  . 

Morì  in  Roma  il  zi. 
di  Settembre  1576'  in  età 
di  75.  anni.  La  data  dell' 
anno  è  vera  y  quella  del 
giorno  è  f  alfa  y  come  fi  ri¬ 
cava  dalla  fua  vita  ,  in 
cui  ferivo  egli  :  tefla- 
menta  plura  fe  condidiffe 
ad  hanc  ufque  diem,  qua* 
fit  Calendarum  menfis  O- 
édobris  ultima  anni  1576. 
Si  dice  ,  che  pronofticato 
avendo  l'anno  e’I  giorno 
della  fua  morte  ,  fi  la- 
feiaffe  morir  di  fame,  ef- 
fendovi  giunto  ,  affin  di 
confervare  la  fua  riputa¬ 
zione  .  Il  Tuano  in  tal 
guifa  fcriffe  fulfopinione 
comune ,  che  in  quel  tem- 
po  correva.  1  più  accortiy 
tra 1  quali  il  Btuckeroy  han 

tenuta 
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tenuto  ferma  credenza  ,  che 
Cardano  non  folo  non  de¬ 
terminò  il  giorno  deila  fua 
morte  ,  ma  credè  non  avan¬ 
zare  l'anno  73.  ,  come  per 
lui  JleIJo  fi  fa  manifejlo  neh 
la  f piega  della  fua  genitu¬ 
ra  }  favola  è  quinci  /’  aver 


egli  voluto  colla  fame  anti¬ 
cipar  la  morte  ,  acciò  foffe 
re  flato  /aldo  ,  e  in  credito 
il  fuo  prono (ìico  .  Si  dice 
parimente  ,  che  Cardano 
egli  (lelfo  compofto  fi  a- 
veffe  quello  Epitaffio  ; 


Non  me  terra  teget  ,  cesio  fed  raptus  in  alto  y 
lllujìris  vivam  dacia  per  ora  vtrum  . 
Qjtidquid  venturis  fpcSabit  Pboebus  in  annisy 
Cardanus  nofcct  ,  nomea  (V  ufque  meum. 


Cardano  empì  i  Tuoi 
trattati  di  Medicina  ,  d’ 
idee  allrologiche  .  Si  fon¬ 
dava  molto  (opra  l  Adro- 
iogia  giudiziaria  ,  ed  egli 
ftelfo  con  feda ,  che  fui 
principio  perfuafo  effen- 
doli  ,  che  viver  non  do¬ 
veva  fino  alT  età  di  4^. 
anni,  regolò  l’affare  del¬ 
la  fua  fortuna  Culla  breve 
durata  della  lua  vita  \  il 
che  recò  gran  pregiudicio 
alia  fua  vecchiaia  .  Ave¬ 
va  però  in  coltume  di  di¬ 
re  ,  che  non  cangiava  la 
fua  povertà  ,  ne  la  fua 
vecchiaia  colf  età  e  colle 
ricchezze  di  un  giovane, 
che  dalla  feienza  non  fof¬ 
fe  allettato.  Cardano  fu 
bizzarro,  incollante,  in¬ 
capricciato  delle  fue  divi¬ 
nazioni.  Svegliava  a  se 
Tomoli, 


delfo  i  dolori  e  le  malat¬ 
tie  ,  per  meglio  di  poi 
gufare  il  piacere,  che 
arreca  la  falute  .  Vantai 
vali  di  aver  un  Demone 
familiare  ,  come  Socrate, 
e  credeva  ,  eh’  egli  era 
Venereo  mifchiato  di  Satur¬ 
no  e  di  Mercurio  ,  e  che 
non  le  gli  partecipava  che 
in  fogrro  ;  narra  nello  ftef- 
(o  tempo  molti  tratti  for- 
prendenti  del  Demone  di 
luo  Padre  ,  e  del  fuo  pro¬ 
prio  :  ma  nel  libro  de  re¬ 
rum  varietate  ,  ingenua- 
mente  dice  :  Ego  certe  nul- 
lum  Daeraonem  ,  aut  Ge- 
nium  mihi  adelfe  cogno- 
feo  .  Quindi  qui  fi  può 
applicare  ciòcche  dice  il 
Tuano  di  quello  Aurore  , 
che  qualche  fiata  accom- 
parifee  dfer  fuperiore  all' 

D  UG- 
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nomo  ,  e  qualche  volta 
inferiore  ad  un  fanciullo. 
In  effetto  fe  le  lue  opere 
han  traimelo  alla  porte¬ 
nti  argomenti  di  molta 
erudizione  ,  e  anche  di 
gemo  ,  fanno  maggior¬ 
mente  conofcere  ancora 
quanto  la  fua  immagina¬ 
zione  foffe  difordinata  . 
Dall'  Al  ciato  ,  al  riferir  di 
Vojjio ,  vitn  chiamato  il  Car¬ 
dano  ,  Vir  inventionum  . 
E'I  fuo  implacabile  nemico 
Giulio  Cefare  Scaligero  fa. 
vendo  il  giudicio  del  Car¬ 
dano  fcrijfe  :  Orbata  ert: 
Refpublica  Litteraria  vi¬ 
ro  maximo,  atque  incom¬ 
parabili  :  earnque  ja&uram 
fecit  ,  quatti  fortaffe  nui- 
lis  porthac  feculis  repara¬ 
re  poffit  ....  Cum  in 
homìne  dofto  tres  partes 
©omino  excdlere  debeant, 
rnorum  integritas  atque 
civiiitas  ,  eruditio  varia 
&  multa,  ingenium  furti' 
munì  cum  acerrimo  judi- 
cio  conjun&um  >  tria  hasc 
ìlle  punéfa  adeo  piane  tu* 
lerat,  ut  ad  unum  modo 
totus  prò  fe  ,  folus  prò 
omnibus  faétus  a  natura 
effe  videretur.  L' opere  di 
Cardano  ,  a  riferba  di  quel¬ 
le  di  Medicina  ,  fono  tutte 
nell'  Indice  ds  Libri  proi- 
bili , 
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*  CARDANO  (  Gian- 
battirta  )  Milanefe  ,  fcriffe 
un5  opufcolo  :  De  aèjìinen - 
tia  ab  ufu  cibar um  fetido- 
rum  ;  il  quale  effendo  dal¬ 
la  morte  prevenuto,  noi 
compì  ;  fi  ritrova  nel  fine 
del  libro  di  Girolamo 
Cardano  :  De  utilitate  ex 
adverfis  capienda .  Brtìlex, 
1561.  in  8. 

*  CARDELINO  (Vit¬ 
tore)  di  Baffano  ,  fcriffe: 
De  origine  fetus  libri  duo 
&c.  Vincenti a,  1628.  4. 

*  CARDILUCIO  (Gio¬ 
vanni  Ifcxia  )  pubblicò  : 
Officina  fanitatis ,  five  Pra- 
xis  Chymiatrica  piane  au¬ 
rea  ,  antehac  a  J  0:  Hart - 
manna  &c.  vonfcripta  ,  & 
a  Clarìfe  DD .  J ohanne 
Michael  ss ,  ac  Geòrgia  Ève - 
r bardo  Authoris  fillio  publt- 
ci  juris  fabla  & c.  nec  non 
acceffione  p  rat  ermi  fifa  ab 
authore  morborum  theorix , 
una  cum  eorum  fignis  dia - 
gnofìicis  ,  caufis  ,  Ù1  prò . 
gnoflicis  ,  pracipuMnimque 
totius  cor  por  is  partium  ana¬ 
tomica  defcriptione  illufira. 
ta  ,  atque  compìuribus  ar¬ 
cani*,  experimtntis  ,  &  fe- 
cretiorihus  praparationibus 
locupletata.  Cui  anncxus 
e  fi  Z  odine  us  Medicus  ,  five 
Libellus  de  Concordanza 

re- 
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rerum  medicarum  cum  Zo¬ 
diaco  ccelefti  y  feu  duodecim 
domibus  Sol/s  &  Lunee  , 
earumque  virtutibus  injìuen - 
tialibus  mttltifariis  & c.  No¬ 
rimberga  ,  1677.  in  4. 

CARDOSO  (Ferdinan¬ 
do)  Medico  Portoghefe  , 
il  quale  lì  fermò  in  Ifpa- 
gna  ,  e  fu  primo  Medico 
del  Re  .  Abbandonò  poi 
la  Spagna  ,  e  la  Religion 
Criftiana  ,  e  fe  ne  fuggì 
nella  Sinagoga  di  Vene¬ 
zia  ,  per  abbracciare  il 
Giudaifmo  ,  e  prefe  il 
nome  d1  Ifacco  :  Aveva 
già  fatto  quefto  infelice 
cangiamento  ,  allor  che 
dedicò  al  Doge'  di  Vene¬ 
zia  un  corfo  di  Filofofia, 
ivi  Campato  nel  1673.  in 
fogl.  col  titolo  :  Philofo- 
phia  libera  in  ftptem  li¬ 
bro s  dijlributa  .  In  oltre 
ftampò  di  Medicina  i  le- 
guenti  trattati  prima  di 
far  fi  Ebreo  :  De  Febee 
fyncopali  traElationem ,  con * 
troverjiis  ,  obj ervationibus , 
hijìori'ts  refertam  .  Matritìy 
1634.  in  4.  Utilitades  del 
algua  y  de  la  nieve  ,  del 
btvtr  f rio  y  caliente.  Ibid. 

1637. 

*  CARDOSO  (  Ferdi¬ 
nando  Roderigo)  da  que« 
fto  Medico  fi  diedero  aL 


la  luce  :  Methodus  meden • 
di  &c.  in  tres  libro s  di- 
Jlributa  y  quorum  primo  de 
/ ncli  cationi  bus  in  genere  .• 
fecundo  fpecialiter  de  cura - 
tivis  :  ac  tertio  de  prjfer- 
vativis  atque  vitalibus  agi - 
tur .  Penetiìs  ,  1618.  in  4. 
De  fex  rebus  non  natura - 
libus  y  prìmum  quidem  ab 
AuElore  ipfo  editus  :  nunc 
vero  emendatior  in  lucem 
emijfus  per  Petrum  Ufjen - 
bacbium  .  Francof.  1620. 
in  8.  Olympon ,  1620.  in 

4* 

*  CARELLISC  Vincen¬ 
zo  de  )  di  Lucca  ,  fi  ri¬ 
trova  dì  coftui  :  De  (turi 
efjentia  ,  &  ejus  fa  cui  tate 
tn  medendis  ,  ac  fanandts 
morbis  compendium  5  &c„ 
Venctiisy  1646.  in  8. 

*  CARERIO  ( Al effa si¬ 
dro  )  da  Padova  ,  fi  ha  : 
QqwfUo  y  an  metalla  artis 
beneficio  permutar i  p 0 flint . 
Patavii  y  1579.  in  4.  Si 
ritrova  ancora  colla  Di- 
feettazione  di  Carlo  Wi- 
teflein  de  Quinta  Chy mi- 
cor  um  effentia.Bafilejyi  583. 
in  8. 

*  CARINO ,  o  Chari- 
no  (  Luigi  )  di  Lucerna 
ne’  Svizzeri  ,  dotto  Me¬ 
dico,  Maeftro  de'Fugge- 
ri  ,  fi  conciliò  la  dima 

D  2  di 


52  C  A 

di  tutti  i  Grandi  per  io 
fuo  fapere  nofi  meno  9 
che  per  la  Tua  probità  . 
Pi.acquegli  la  ftanza  di 
Bafiìea  ,  dove  per  grati¬ 
tudine  lafciò  rendita  per 

10  mantenimento  di  tre 
giovani  (Indenti  di  bell’ 
ingegno  ;  il  che  ha  refo 

11  fuo  nome  preffo  i  po¬ 
deri  immortale  .  Morì  il 
17.  Gennaio ,  1569. 

*  C  A  R  L  (  Giovanni 
Samueilo  )  Dottor  di  Me¬ 
dicina  9  da  cui  fi  pubbli¬ 
carono  :  Lapis  Lydius  Pbi - 
lofophico-P yrotechnicus ,  ad 
cffium  fojjìlium  docimafiam 
a  na  ly  1 1  ce  demo  njì  ra  nda  m 
adkibitus  y  &  per  multa 


ex  perimenti  cby  m  ìco-p  hy  fica 
in  lucem  pubi  team  mijjus  , 
& c.  hrancof.  ad  Mccnumy 
1703.  in  8.  Praxeos  Me¬ 
dicee  tkerapia  generalisy  & 
fpecialis  &c.  HaUy  1718. 
in  4.  Specimen  Hi  fiori 'a 
Medicee  ex  moni  mentis  Sta* 
hlianis  in  fyllabum  apbo - 
rifiicum  redablum  ,  in  quo 
ex  morborum  cir  curri  fi  antiis 
univerfa  oeconomia  Medici¬ 
ne  interna  9  nec  non  vera 
confi ans  pathologica  9  & 
therapeulica  confideratio  pa * 
iefeit  &c.  Hai  a  y  1719.  in 
4.  Di  più  fi  ritrovano  di 
tjUeilo  dotto  Medico  nell’ 
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Efemeridi  de’  Cgriofi  di 
Germania  le  feguenti  Of- 
fervazioni.  Centur .  1.  & 
2.  Obferv .  187  De  triplici 
cìnnabaris  convententia .  Ob¬ 
ferv.  188*  De  alcali  1 àtrio* 
lato  .  Obferv,  189.  De  mor - 
talium  felebdu-  Gbferv.  »  90. 
Annàtata  chymica  de  Un- 
Pìttris  alcalini*  f  mercuri 1 
dulcis  fecura  prceparationef 
ÓJ  calcibus  antimonialibus . 

*  CARLO  (  Teodoro  ) 
di  quello  Medico  fi  ri¬ 
trovano -  nelle  mifcellanee 
de’  Curiofi  di  Germania 
le  offervazioni  ,  che  fe- 
guono .  Decur .  11.  ami.v» 
Obf.^6.  De  canthariàibus . 
Ann.v  1.  Obf.óy.  De  luxa- 
tione  tìbia  fune  fi  a,  Obferv . 

1  50.  De  hamorrbagia  ut  e - 
ri  ,  feliciter  fanata  prxtev 
opinion em  .  Ann.  vii.  Obf. 
55.  De  jungis  quernis  fin - 
gularibus  .  Ann.  v  1 11.  Obf. 
59.  De  arbore  cinnamomi . 

*  CARMENIO  (  Da¬ 
niello  )  Bolognefe,  fcrìlfe: 
De  medendi  méthodo  libri 
jex  .  'Bononi a  ,  16^6.  in 
fol. 

*  CARNA  y  Carnea  9 
Cardinea  ,  e  Cardea,  co¬ 
me  vien  chiamata  da  S. 
Agoìlino?  purché  non  vi 
fia  feorfo  errore  nel  telfo, 
cerne  avverte  Giovanni 

Re- 
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Rofino  t  Antiquit»  Roman. 
Uh.  2.  ;  quella  era  Dea  o 
Ninfa  adorata  dagli  an¬ 
tichi  Romani  ,  la  quale 
prefiedere  alle  parti  vi¬ 
tali  delPuomo  fi  credeva, 
domandandoli  da  lei  il 
confervare  fané  e  fai  ve 
il  cuore,  il  fegato  ,  e  1* 
altre  vifcere  ;  a  cui ,  eL 
fendo  flato  Tarqtiinio  il 
Superbo  cacciato  di  Ro¬ 
ma  ,  erede  nel  Monte  Ce¬ 
lio  un  tempio  Giunio 
Bruto  ,  il  quale  adempì 
il  voto  già  fatto  ,  con 
farle  un  Sacrifìcio  al  pri¬ 
mo  di  Giugno,  che  con- 
hdeva  in  una  polenta  di 
farina  di  fave,  e  di  lar¬ 
do  :  e  quindi  e  ,  che  le 
fleffe  calende  nominavano 
Junix  Fabarix  ,  come  ri¬ 
ferisce  Macrobio  ,  lib.  i. 
Satum .  cap.  12.  Si  dice 
ancora  ,  che  quella  aveva 
vaglia  di  mantener  lon¬ 
tane  le  flreghe  dalle  culle 
de*  bambini  . 

*  CARNARIO  (  Gio¬ 
vanni  )  fcrilfe  quedo:  De 
thermis  Patavinis  Carmen , 
&  de  Podagra  laudibus 
libellus  .  Patavit  ,  I  5  5 3. 
in  8. 

*  CARNEVALE 
(  Giambattida  )  della  Cit¬ 
tà  diStilo,  pubblicò  col- 
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le  Rampe  :  De  epidemico 
JìrangulatoYÌo  affeflu.  Nea • 
poli  ,  1602.  in  4. 

*  CARPINETO  (Tar- 
quinio)  di  Padova,  il  ri¬ 
trova  di  codui  .*  De  gat¬ 
ta  ,  fi  ve  juntìurarum  dolo¬ 
re ,  quem  artbridim  dicunty 
TraEiatui  .  P atav'ti  ,  1609. 
in  4.  Venetìis ,  1609.  in  4* 

CARPO  (  Jacopo  )  di 
cui  il  vero  nome  è  Jaco¬ 
po  Berengario,  fu  anche 
chiamato  C arpefe  ,  perchè 
egli  era  dì  Carpì  nel  Mo- 
danefe .  Fiorì  nel  15220, 
e  fu  uno  de’  ridorarori 
della  Notomia.  Era  Dot¬ 
tore  di  Medicina,  e  Pro¬ 
le  {for e  di.  Chirurgia  nell’ 
Università  di  Bologna  . 
La  Sua  applicazione  nel 
coltivar  la  Notomia  ,  il 
refe  su  queda  materia  uno 
de’  più  periti  del  fuo  tem¬ 
po  .*  egli  di  molto  P  ac¬ 
crebbe  colle  nuove  Sco¬ 
perte  Sue  ,  e  ci  lafciò  i 
Trattati  ,  che  Seguono  : 
De  oranti  fra&ura  TraEla- 
tus  .  Bononix ,  1518.  Vene- 
tiis ,  1535.  iw  4.  Lugduni- 
Batavorum ,  1629.  &  1651» 
in  8.  Ifagogx  breve s  in  Ana- 
tomiam  humani  corporis  , 
aliquot  cum  figuris  anato- 
micis  ,  Venetiis  ,  1522.  Bo¬ 
ttoni,*  >  1523.  Argentorati  , 
D  3  1530. 
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1550.  in  8.  Commentarla 
curri  ampli [fimis  a ddit toni- 
bus  fuper  anatomia  Mun » 
clini  Ò'c.  Bonomie  ,  15^1- 
in  4. 

Carpo  fo  il  primo  a 
fcoprire  l’appendice  dell’ 
interino  cieco.  Chiamò 
egli  quella  parte  addita - 
mentum  coli  ,  e  (otto  que¬ 
llo  nome  ne  diè  una  de- 
fcrizione  molto  eflefa.  E’ 
àncora  il  primo,  ch’abbia 
guarito  il  mal  frane efe 
coll’  unto  mercuriale  ;  e 
quindi  fi  dice,  che  mercè 
di  quello  fecreto  acquiftò 
ricchezze  confiderabili  ; 
poiché  oltre  il  fuo  vafel- 
lame,  che  montava  ad  un 
pefo  eflraordinario  di  oro 
e  di  argento  ,  lafciò  di 
più  al  Duca  di  Ferrara 
un  legato  di  quaranta,  o 
cinquanta  mila  feudi. 

A  Carpo  s’ imputa  di 
aver  vivi  notomìzati  due 
poveri  Spagnuoli  infermi 
di  mal  francefe  ,  il  che 
feoperto  elfendo  flato  , 
fu  nell’obbligo  di  falvarfi 
in  Ferrara  ,  ove  morì  . 
Avea  egli  feelto  Spagnuo¬ 
li  più  rodo ,  che  altri  per 
notomizarli  ,  perchè  mol¬ 
to  quella  nazione  odiava; 
ma  quello  ha  un’aria  in¬ 
tiera  di  una  favola  .  Pri- 
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ma  di  Jacopo  Carpo  l’A¬ 
natomia  era  Hata  per  più 
fecolì  molto  trafcurata  ; 
come  fu  egli  il  primo  , 
che  intraprefe  a  (labi Ur¬ 
la,  e  moke  fezioni  di  ca¬ 
daveri  umani  faceva  ,  il 
ehe  per  l’addietro  veduto 
non  fi  era  ;  onde  fu  un 
fufficiente  motivo  di  far 
dire  al  popolo  ,  che  gli 
oggetti  fempre  ingrandi¬ 
re,  ch^  egli  uomini  vivi 
anatoniizava  .  ErsfiHrato 
ed  Trafilo  di  firn  il  Cofa 
acculati  furono. 

*  CARR  (  Riccardo  ) 
Dottor  di  Medicina  ,  e 
Socio  del  Collegio  de’ 
Medici  di  Londra  ,  pub¬ 
blicò  :  EpifìoU  Medicina - 
les  variis  occaftonibus  can- 
f cripta  .  Londini  ,  1691. 
in  8. 

*  CARRANZA  (  Al¬ 
fonso  a  )  Giureconfulto 
Spagnuolo,  il  quale  fiorì 
nel  1630. ,  e  fu  molto  pe¬ 
rito  nelle  lettere  umane» 
efercitò  in  Siviglia  ,  ed 
altrove  con  formilo  plau- 
fo  l’Avocazia.  Tra  1’  al¬ 
tre  fue  opere  pubblicò  un 
poiitiffimo  Trattato  :  De 
parta  naturali  &  legitimo . 
Matriti ,  1628.  in  fol.  Ge- 
nev£ ,  \6zg.  in  4.  In  quell’ 
ultima  edizione  vi  fono 

ag- 
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aggiunte  .*  Exercitationes 
Caroli  Hannibalis  Frabrót » 
ti  Antecefforìs  Aquifexùen- 
fs  de  tempore  humam  par - 
tus  ,  &  de  numero  puer - 
ptrii . 

*  CARRARIO  (  Vin¬ 
cenzo)  di  Ravenna,  fi  ha 
di  collui  :  De  Medico ,  & 
illius  erga  agvum  officio  , 
Opufculum .  Ravennati  1581. 
iw  4. 

»  CARRET  (  Luigi  ) 
Medico,  il  quale  da  Giu¬ 
deo  pafsò  alla  Religione 
Criftiana,  prima  della  (uà 
converfione  fi  chiamava 
Teodoro  il  Sacrificatore. 
Scrifle  in  Ebreo  una  let¬ 
tera  titolata  le  Vlfiom  Di * 
vine  ;  perchè  ritrovandoli 
in  Firenze,  come  narra, 
fu  foliecitato  in  fogno  ad 
abbracciare  la  Religion 
Criftiana  .  Quella  lettera 
è  diretta  a’  Tuoi  figli  ,  e 
a  tutti  i  Giudei  ,  in  cui 
fpiega  i  motivi  del  fuo 
cangiamento  ,  ,e  con  ra¬ 
gioni  tirate  dalla  Scrittu¬ 
ra  e  dalla  Cabala  ,  con 
eleganza  e  con  fpirito  ef- 
prelfe  ,  procura  di  con¬ 
durli  al  Criftianefimo  . 
Ufcì  quella  la  prima  vol¬ 
ta  a  Parigi  nel  1554.  ac¬ 
compagnata  colla  verdo¬ 
ne  di  Angelo  Caninio  . 
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Ermanno  Gembergio  ne 
diede  una  nuova  verfiona 
latina  ,  eh’  e  Hata  llam- 
pata  in  Hanau  nel  1622.» 
e  fi  ritrova  alia  fine  del¬ 
la  Sinagoga  Giudaica  di 
Buxtorà . 

*  CARROZZA  (Gio¬ 
vanni  )  di  Melfina  ,  ec¬ 
cellente  Dottore  di  Fijo- 
fofia  e  di  Medicina,  nac¬ 
que  agli  8.  di  Giugno  del 
1678.  Studiò  con  gran 
profitto  le  lettere  umane 
e  la  Filofofia  ;  nel  men¬ 
tre  ad  ulteriori  lludj  s’m- 
camminava ,  fu  per  affari 
domellici  collretro  ad  in¬ 
terrompere .  Quindi  dopo 
feorfi  due  anni,  fi  applicò 
alla  Medicina  fotto  rifili- 
tuto  di  Domenico  la  Sca¬ 
la  ;  ma  elfendo  quelli 
morto  ,  di  per  fe  llelfo 
apprefe  la  dottrina  de* 
mali  ,  delle  febbri  ,  e  la 
Chimica  .  Fu  eletto  Me¬ 
dico  della  Città  di  S.  Lu¬ 
cia  ,  ove  con  molta  feli¬ 
cità  efercitò  per  lo  fpazio 
di  tre  anni  la  Medicina. 
Ritornò  nel  1702.  in  Mefi* 
fina  fornito  di  fapere  ,  e 
verfato  in  ogni  genere  di 
erudizione  ,  e  pubblica-’ 
mente  con  molta  fua  lo¬ 
de  vi  folienne  delle  teli, 
llampate  con  quello  tito- 
D  4  lo: 
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Io  :  Conclu fio  twiverfalts  , 
ideflyde  omni /cibili ,  col¬ 
le  quali  fi  fece  da  torti 
ammirare  In  oltre  diè 
parimente  alla  luce.*  Con¬ 
tri  vulgo  fcientihs  acquifi- 
ias  per  difciplinam  Opufcn- 
tum  .  Rothorda ,  1702.  in  4. 
Anthr apologià  Tonti  um  pri * 
mum  ,  ìn  quo  facili  or  Cy 
wtilior  medendi  tbeoria ,  O" 
praxis  palam  fit  abfque  de - 
bina  rii  s  &  c,  Mefjanrty  1704. 

4. 

*  CARTAGENA  (An¬ 
tonio  )  fu  Proftifore  di 
Medicina  in  Alcalà  di  He- 
narez  ,  il  quale  ebbe  l’o¬ 
norevole  carica  di  medi¬ 
care  il  Delfino  di  Francia, 
e ’l  Duca  d’ Orle  aos  fuo 
fratello  ,  che  ritrova  van  fi 
nel  cartello  di  Verlanga  , 
Città  della  vecchia  Carti¬ 
glia,  in  ortaggio,  in  luo¬ 
go  di  Fra n certo  !.  loro 
padre,  predo  l’Imperado- 
re  Carlo  V.  Querto  fu  un 
Medico  molto  commen¬ 
devole  per  la  politezza 
de’  fuoi  cortumi  ,  e  per 
la  giovialità  del  fuo  voi. 
to  ,  colla  quale  mirabil¬ 
mente  ricreava  gl’  infer¬ 
mi  ,  per  cui  fi  refe  mol¬ 
to  grato  a’  Principi  ,  per 
la  fa  Iute  de’  quali  fpeffirt 
(ime  fiate  era  impiegato. 


C  A 

Nicol,  Anton.  BUA  tot.  Hifp, 
tom.  1.  Si  hanno  di  lui  le 
feguenfi  produzioni  .•  De 
fi  gai  s  febrium  ,  &  diebut 
criticis  .  Compiuti  ,  1  ^20* 
in  fai.  De  fafeinatione.  JA 
De  febri  pefli lenti  .  Com¬ 
piuti  y  1530.  in  fol. 

*  CARTERIO  (  Mel¬ 
chiorre)  (lampo:  Exerci- 
taticnes  in  Eptlepfiam  .  T  0- 
lofa  ,  1617.  in  8.  Vi  è  (fa¬ 
to  ancora  uno  Stefano  C ar¬ 
terio  y  da  cui  fi  oubhli- 
cb:  A  nth  elogia  poti  [firn  arum 
Hippocratis  &  Galeni  [?n- 
tentiarumy  earum  prafertim9 
qua  conamunem  tominum  1  i- 
clus  rationem  fpeblare  zi- 
dentur  .  P arifiis  ,  1557.  in 
1 6.  Finalmente  vi  è  (la¬ 
to  R  enato  Carterio  di  Van¬ 
derù©  ,  Dottor  di  Medi¬ 
cina  in  Parigi  ,  Medico 
Configliero  del  Re  Gri¬ 
fi  ianifiìmo  ,  e  Profefiore 
ordinario,  il  quale  diede 
unite  in  xi  1 1.  volumi  in 
foglio  l’opere  d’  Ippocra- 
te  e  di  Galeno  greco-la¬ 
tine  con  un  doppio  Indi¬ 
ce,  che  forma  il  xiv.  vo¬ 
lume  .  Lutetix  Parifiorum 
1629. 

*  CARTESIO  ,  vedi 
Defchartes . 

*  C  A RTHEUSER 
(Gianfederico)  Dottor  di 

Me* 
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Medicina  ,  e  pubblico  or¬ 
dinario  Profeffore  nella 
Reale  Un  i  ver  fi  tà  di  Fra nc- 
fort  full’Odera  ;  da  quello 
dotto  Medico  fi  Rampa¬ 
rono.»  Fundamenta  materia 
medica  tam  generalisy  quam 
fpecialis  ,  in  ufum  Acade- 
micum  confcripta  .  Parifiisy 
1752.  in  due  tomi  in  12. 
Veneti is  ,  1755.  in  4.  Ele- 
menta  Chemia  &c .  Fran - 
ccf.  1753.  in  8.  Tabula  for- 
mularum  medicarum  Ò‘c. 
lbid.  1752.  in  8. 

/  CARVINO  (Giovan¬ 
ni)  Medico  di  Monte  Al¬ 
bano  fiorì  fecondo  Renato 
Moreau,  de  ven.feB.in  pleu¬ 
rite  nel  1 5 <52.  Si  hanno: 
De  fanguine  dialo  pi  feptem. 
Lugduni  y  1562.^8.  Ha - 
novi  a  y  1605.  in  12. 

*  CASALE  (Vincenzo) 
di  Brefcia,  eccellente  Dot¬ 
tor  di  Medicina  ,  vifife 
nel  1556.  ,  dal  quale  fi 
Rampò  :  Explicatio  medi- 
camentorum  ftmplicium ,  ac 
eorumdem  compofìtio  ex  Jo : 
Baptifia  Montano  excerpta . 
Pataviiy  1558-  ,  1575.  in 
8. 

4  CASALENO  (Gian- 
nantonio  )  di  Francavilla 
d’Otranto,  Dottor  di  Me¬ 
dicina  ,  da  cui  fi  pubbli¬ 
cò  :  Difputatio  de  fecanda 
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vena  in  pleuutide  ,  r  evul- 
fionis  gratta  ,  adverfus  Me - 
dicos  Francavillenfes.  Vene - 
tiii  y  1 605.  in  4. 

CASE,  o  Cafeo  (  Gio= 
vanni  )  Medico  Inglefe  , 
v/fle  fulla  fine  del  fedite - 
fimo  f e  colo  .  Infegnò  nell* 
Univerfità  d’Osford  ,  ove 
morì  verfo  F  anno  1600. 
Compcfe  alcune  opere  ; 
come  Jepra  l'  organo  di  A~ 
rifiatile ,  l' Economica,  l'En¬ 
comio  della  Mufica  & c.  Vi 
è  fiato  urì  altro  Cafe  ,  il 
quale  compofe  :  Compen- 
dium  anatomicum  .  Atn- 
Reìodami,  1696.  in  12. 
cum  fig. 

*  CASERTA  (France- 
fco  Antonio  )  dotto  Me¬ 
dico  Napoletano,  il  qua¬ 
le  fiorì  nel  principio  del 
diciafettefimo  fecole  ,  e 
donò  ai  pubblico  varie 
lue  opere  ,  cioè  :  Pars  pri¬ 
ma  traBationum  in  Medi¬ 
cina  t  he  ori  am  &c.  Ne  a  poli, 
1Ó08.  in  4.  Pars  IL  In  qua 
tum  febriuyn  thè  ori  a  ,  ium 
putredinis  natura  pertraBa- 
tur  .  Neapcliy  1609.  in  4» 
De  natura  ,  &  ufu  vinorum 
in  fanis  ,  tum  in  tegris  cor - 
poribus  ,  potiffimum  in  po¬ 
dagrici*  .  De  natura  ,  & 
fymptomatibus  motus  anima - 
lis.  Neapcliy  1620.  in  4. 

*  GAS- 
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*  CASPIO  (  Giorgio  ) 
di  Hainaut,  celebre  Me¬ 
dico  ,  pubblicò  :  Ad  Bo¬ 
naventura  Grangerii  admo * 
nìtionem  indo&am  &  con • 
tumeliofam  de  cautionibus 
in  fanguints  miffone  adbi - 
bendis  Kef gonfio ,  qua  Leo¬ 
nardi  Botalli  libellus  de  cu - 
ratione  ,  &  fanguints  mif- 
jione  defenditur  .  Bafilea  , 
1580.  in  8.  Parifiis ,  1581. 
in  8.  Cafigatio  Bonaventu¬ 
ra  Grangerii  ,  feu  Villici 
ammadverfonis  adverfus 
Lconardum  Botali um.  Ibid* 
1582.  in  8. 

*  CASSANO  (  Ferdi¬ 
nando  )  di  Viggiano  in 
terra  d’  Otranto  ,  Dottor 
di  Medicina,  fiorì  nel  fe¬ 
ti  ice  (imo  fecolo  ,  fcrilfe  : 
Quafiones  duce  ,  quarum 
altera  efl ,  quod  fanguis  & 
pituita  in  venis  fanorum 
corporum  actu  ft ,  poteri - 
ti  a  bumores  alii  .  Altera 
vero ,  quod  fedimèntum  fa¬ 
norum  &  agrorum  ejufdem 
ft  fpec/ci.  Neapoli  ,  1 5  <5 1 . 
in  8.  Qua: fio  medica ,  quod 
tertiana  exquifta  non  ft 
morbus  acutus  corina  re¬ 
centi  or  es  f criptor es  ,  cum 
brevi  apologia  .  Venetus  , 
1564.  in  8.  In  queda  edi¬ 
zione  Veneziana  fi  ritro¬ 
vano  tutte  tre  le  Quidio- 
ni . 
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CASSEBOHM  (  Gian- 
federico  )  ha  dato  un’ope¬ 
ra  anatomica  lotto  il  fe- 
guente  titolo  :  TraBatuS 
quatuor  anatomici  de  aure 
humana  ,  trthus  figurarum 
tabulis  illufrati  .  HaU 
Magd .  1734.  in  4. 

CAòSERlO  (  Giulio  ) 
Medico  e  Cerufico  ,  nac¬ 
que  in  Piacenza  d’ Italia 
nel  1545.  Come  era  na¬ 
to  da  parenti  poveri  ,  f 
allontano  per  forza  dalla 
fua  Patria ,  e  andò  in  Pa¬ 
dova  ,  ove  fu  dimedico, 
e  di  poi  difcepolo  di  Fa- 
brìcio  d’  Acquapendente  . 
Aveva  egli  del  talento  e 
della  deprezza  ;  fe  predar 
fi  vuole  credenza  a  Dou¬ 
glas  ,  fu  miglior  fattore 
del  fuo  Maefiro ,  ma  poco 
buon  Filofofo  .  Si  avvan- 
zò  tant’ oltre  nella  cogni¬ 
zione  de’  fecreti  della  Me¬ 
dicina  e  delia  Chirurgia, 
che  dopo  la  morte  dello 
fteffo  Acquapendente,  me¬ 
ritò  di  aver  la  cattedra 
di  Profelfore  nell’Univer- 
fità  di  Padova,  ove  morì 
nel  1Ò05.  ,  in  età  di  60. 
anni  .  Morì  il  Cajferìo  , 
in  tempo  ,  eh ’  era  tra  vivi 
l' Acquapendente  ,  il  quale 
pafso  tra  i  piu  nel  1619., 
alcuni  anni  dopo  del  Caffè- 

rio , 
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rio  ,  come  fi  riferì fce  nella 
fua  vita  ,  che  v  ha  in  fron¬ 
te  alle  fue  opere  flampate 
in  Leida  nel  1723.  ,  e'I  me* 
defimo  Signor  Eloy  queflo 
aito  conferma  nell' artìcolo 
di  Fahrìcio  Acquapendente; 
per  f  eflremo  fenio  di  quefli 
fu  fofituito  alla  fua  catte - 
dra  in  Padova  il  C  a  feria. 
In  oltre  la  morte  del  Caffe- 
no  non  avvenne  nel  1605.) 
come  di  fopra  fi  e  ferino  ; 
poiché  fecondo  il  Tommafi- 
ni  ,  Gymnaf.  Patavinum, 
fu  alla  Cattedra  dell' Ac- 
qu  apendente  f arrogato  il 
Cafferio  nel  1 609.  ,  e  fi¬ 
guro  in  queflo  impiego  fino 
al  1615.  Nel  1616 .  morì 
in  Padova  il  Cafferio  ,  vi¬ 
vente  V Acquapendente  ,  per 
cui  in  fuo  luogo  dalla  Mo¬ 
ravia  lo  S pìgelioyaltro  f colare 
dello  ftejfo  Acquapendente  y 
fu  chiamato.  Finalmente  dal 
detto  fin'ora  fi  ricava  pari¬ 
mente  y  eh'  effendo  mono  il 
Cafferio  nel  1616.  in  età 
di  60.  anni  y  circa  la  quale 
tutti  convengono  ,  non  pub 
V  anno  della  fua  nafeita 
cadere  nel  1545-,  ma  circa 
l'anno  1556. 

Ha  Ycritto  particolar¬ 
mente  fopra  Porgano  della 
voce  e  de’  fenfi  ,  e  le  fue 
opere  fono  adorne  di  ec- 
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celienti  figure,  le  quali y 
al  dir  dell' Mailer ,  Boerh. 
meth.  fìud.  medie,  tom.i., 
nitida  funt  ,  &  multo  , 
quam  deferiptio,  eloquen- 
tiores  &c.  Eccone  il  cata¬ 
logo  e  P  edizioni.  Pente - 
fibefeioriy  hoc  efi  ,  de  quìn<* 
que  fenfìbus  liber.  Veneti! sy 
1609.  Francof.  1609.  1610. 
1622.  infoi .  Hifloria  ana¬ 
tomica  de  vocis  auditufque 
organìs .  Ferrari £  1600.  Ve- 
netiisy  1607.  infoi.  Tabula 
de  formato  Foctu .  Amftelo- 
dami  164.$.  in  fol.  reg.  ,  le 
quali  fi  ritrovano  coll' opere 
di  Adriano  Spigelio  .  Tabu¬ 
la  anatomie»  78.Venetiis, 
1627.  in  fol.  reg.  Francof. 
1632.  in  4.  Amftelodami, 
1645.  in  fol.  reg. 

Daniello  Bucrezio  di 
Breslavia/vi  aggiunfe  ven¬ 
ti  tavole  ,  che  mancava¬ 
no  per  complire  l’opera, 
e  vi  aggiunfe  la  fpiega 
tanto  di  quelle  ,  quanto 
delle  tavole  del  Cafferio. 
T atte  quefle  tavole  fi  ritro¬ 
vano  ugualmente  coll'  opere 
dello  Spigelio  ,  rivedute  dal 
Vander  Linden  . 

CASSIO  ,  Medico  ,  il 
quale  viveva  a  tempo  di 
Celfo ,  o  poco  prima  ,  e 
a  cui  fa  teftimonianza  , 
eh’  era  il  più  ingegnofo 

Me- 
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Medico  del  fuo  fecola  : 
ergo  etiarn  ingenioiiffimus 
feculi  nodri  Medicus  , 
quem  nuper  vidimus  , 
Caflìus  &c.  in  praef  lib.i. 
Galeno  e  Scribonio  Largo 
il  chiamano  Cadìo  il  Me¬ 
dico  ;  e  tutti  due,  come 
anche  Celfo  ,  narrano  la 
defcrizione  di  un  rimedio, 
che  Calilo  dava  centra  la 
colica  ,  e  ’1  faceva  prepa¬ 
rare  da  uno  de’  Tuoi  Schia¬ 
vi  ,  addimandato  Atirne- 
to .  Quejìo  f chiavo  di  Caf¬ 
fio  da  Scribonio  Largo  chia¬ 
mato  viene  Inviato  di  Ti¬ 
berio  Cefare  Legatus  'Li¬ 
beri  i  Caefaris  ,  il  che  ha 
molto  imbarazzato  alcuni 
Critici ,  e  tra  gli  altri  Li- 

Morte  ed  mi 
Mcero^  Atimeti 
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pfio  ,  il  quale  filmo  y  che  in 
quejìo  luogo  vi  fife  errore , 
e  che  legger  fi  dovejje  Le¬ 
gatus  Tiberio  Csefari ,  co¬ 
me  fe  „ dtimeto  fiato  foffe 
in  tefìamento  Inficiato  a  Ti¬ 
berio  Cefiare .  Il  Rodio  alP 
incontro  porto  credenza ,  che 
non  f offe  fallo  alcuno  trafi- 
c  or fio  nel  te  fio  ;  poiché  la 
carica  d*  Inviato  non  era 
incompatibile  con  i  Liberti  f 
i  quali  fiotto  gP  Imper adori 
Romani  in  pofii  maggiori 
impiegati  furono  ,  al  qual 
fientimento  aderifice  Daniel¬ 
lo  ledere.  Lo  file fifo  Ròdio 
credè  ,  che  la  fieguentc  leg¬ 
giadra  ificrizione ,  che  fi,  ri¬ 
trova  nel  palazzo  Farnefe , 
fila  di  quejìo  Alimelo  '. 

i  tridior  ipfa 
>onjugis  ills  mei* 


Come  anche  di  quefp  altra . 


P.  Attius  Atimetus 
Aug.  Medicus  ab  OcuL 
H.  S.  E. 


Da  le  Clerc  fi  cita  Galeno , 
de  compof.  pharm.  p.  1. 
cap  7.  ,  di  aver  riferito  un 
medicamento  anodino  per  gli 
occhi  di  un  certo  Admeto  ; 
ma  ivi  fila  ficritto  :  Atime- 
tri  Lyfiponion  hoc  ed  fol- 


vens  dolorem  ,  e  alla  mar¬ 
gine  Atmeti  . 

Quedo  Medico  Cajfio  , 
feguiva  la  dottrina  di  Af- 
clepiade  ,  egli  è  autore 
de’  problemi,  che  abbiamo 
Lotto  al  fuo  nome  .  La 

mag- 
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maggior  parte  delle  qui- 
ihom  ,  che  in  quefto  Trat¬ 
tato  fi  ritrovano  ,  fono  , 
dice  il  Signor  le  Clerc  , 
molto  curiofe  ,  e  i  loro 
difcioglimenti  eftrema- 
mente  ingegnofi  .  Per 
darne  qualche  faggio  y  ad¬ 
durremo  le  feguenti  q  ufi  io¬ 
ni  :  perche  il  moto  retto  ,  o 
progredivo  non  produce  la 
vertigine  ,  e  7  moto  in  giro 
sì  l  Poiché  y  dice  il  moto 
retto  la  tra [pir azione  non 
impedìjce  y  e  7  moto  in  giro 
o  circolare  la  proibifce  j 
fcagìiandoft  Paria  coll' a - 
gitazion  circolare  su  la  pe¬ 
riferie  del  co'-po  y  vieta  che 
quefto  sfuma .  In  oltre  a 
quejìo  moto  in  giro  del  sor- 
po  internamente  ji  unì f ce  il 
moto  circolare  degli  urnoriy 
i  quali  y  ccfjando  quefto  mo¬ 
vimento  in  giro  del  corpo  ; 
ritengono  ,  e  rapprefentano 
qualche  cofa  contro  al  na¬ 
turale  .  Perché  le  ferite  nel¬ 
la  parte  dejìra  della  me 
ninge  la  paralifta  nella  fi 
niftra  cagionano  ,  e  quelle 
della  ftniftra  nella  dfilra  ? 
Poiché  ,  dice  y  che  i  nervi 
che  dalla  deftra  parte  na- 
fcono  della  bafe  del  cerebro 
vanno  nella  finiftra>  e  quel¬ 
li  della  ftnijira  nella  parte 
dejìra  fi  portano  ,  che  vale 
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a  dire ,  che  queftt  fon  difr 
pojli  e  collocati  a  guifa  del¬ 
la  lettera  X  ;  qual  feriti - 
mento  fu  figuito  da  Areteoy 
e  da  alcuni  Notomifti  mo- 
dernty  vedi  Malfalla  de  aure 
Humana  cap.  5.  num.  8.  » 
e  Morgagni  Epiftol.  XIII. 
Negli  ac  ceffi  febbrili  fi  raf¬ 
freddano  generalmente  le 
parti  efireme  ;  il  che  addi¬ 
viene  fecondo  lui  y  perche 
gli  umori  là  radunanft  , 
ove  é  il  principio  del  moto ; 
quefto  nelle  parti  interne 
delie  vi  fiere  ritrovali.  Per¬ 
che  coloro  y  che  hanno  un 
difficile  refpiro  ,  c acciari 
fuori  una  voce  non  molt » 
da  un  ftbilo  dijfimileì  Ri- 
fponde  y  che  quefta  malat¬ 
tia  conjifte  in  un  an gufila 
0  compre ffìone  delle  vuote 
fiflole  de  polmoni  y  quindi 
r  aria  per  tali  ftrette  vie 
frappando  ,  rende  un  tal 
fuono  •  Polendo  f piegar  e  f 
perche  le  ulceri  di  figura 
rotonda  piu  tardamente  fi 
cicatrizzano  di  quelle  di 
altra  figura  :  dopo  aver  ri¬ 
gettato  il  fintimento  de  fi* 
guaci  di  Erofìlo  *  e  quella 
di  Afclepiade  ,  ricorre  per 
lo  fcioglimento  dì  quefìo 
problema  alla  figura  roton¬ 
da  ed  angolare  :  poiché  m 
quefta  le  parti  fané ,  e  U 

fhtZy 
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cute  ,  donde  neceffarìamen- 
te  principiar  dee  la  dentri • 
ce  ,  fono  piu  vicine  ,  par¬ 
ticolarmente  verfo  la  eftre - 
mito,  degli  angoli ,  In  cica¬ 
trice  quinci  fi  tira  piu  fa¬ 
cilmente  ,  e  unifice  piu 
prcjìo  i  labri  delle  ulceri , 
perchè  fono  più  vicini  j  nel¬ 
le  ulceri  rotonde  le  pani 
fono  egualmente  difilanti  Va¬ 
ne  dall' altre.)  il  che  cagiona y 
che  con  più  difficolta  e  piu 
tardamente  fi  unificono .  Da 
tutto  il  fin  qui  rapportato 
fi  raccoglie  ,  che  quefilo  Me¬ 
dico  era  un  bravo  Filofiofoy 
e  nella  notomia  fi  era  por¬ 
tato  piu  avanti  del  fino  mae « 

'  Jìro  Afclepiade  ,  e  da  Gian- 
corrado  Barchufen  viene  an¬ 
noverato  tra '  Medici  Mate¬ 
matici  * 

Si  è  favellato  dagli  Au¬ 
tori  di  un  Calilo  Jatrofo- 
fifta  ,  cioè  Medico  Filofiofoy 
del  quale  abbiamo  :  Na - 
turales  &  medicinale s  qu$- 
ftiones  84.  circa  Homi  ni s 
raturam  ,  &  morbos  ali- 
quot .  Tiguri  y  cum  catalo¬ 
go  medicamentorum  firn * 
plicium  y  qua  p  e  fidenti  $  ve. 
?ieno  adverfantur  y  authore 
Antonio  Schneb ex geroy  I  5 <52. 
in  8.  Gr ecco- Latine  ;  Lute - 
tue  y  1541.  in  8.  Gxitce  y 
JLugduni  ,  1595.  in  12.  cum 
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TheophylaBi  Simocati  phy- 
fitcis  quffl  ioni  bus  ,  Latine . 
Francof.  1541.  in  4.  De 
animalibus  qumfliones  medi¬ 
cinale*  .  Parifi  1541.  in  8. 
Grece  e . 

Il  Signor  le  Clero  cre¬ 
de  ,  che  quell’  ultimo  fia 
il  medefimo  Cafììo  ,  di 
cui  parla  Cello  »  quantun¬ 
que  dal  Gefinero  vien  fil¬ 
mato  differente  .  Si  trova 
ancora  un  Calilo  Felice  , 
il  quale  viene  nella  Biblio¬ 
teca  del  Gefinero  rapporta¬ 
to  y  e  citato  su  la  fede  di 
Matteo  SilvaticOy  e  fiuppo- 
ne  y  che  V  opere  manojeritte 
di  quefili  fono  nafeofie  in 
qualche  Biblioteca  .  Fi  è 
ancora  un  L.  Ann  io  Cai- 
fio  Mitradoro  Medico,  e 
un  Calilo  Dionifio  ,  il 
quale  ha  fcritro  ;  SeleBa- 
rum  praceptionum  de  Agri - 
cultura  libri  xx.  Lugduniy 
1543.  in  8.  J Quefili  fu  di 
Utica  y  il  quale  t  rada  fio 
in  Greco  V  opere  di  Ma¬ 
gone  Africano  circa  l'A¬ 
gricoltura  y  e  le  Piante  ;  e 
da  Stefano  B trentino  jt  fa 
menzione  di  quejìo  jtefio 
Medico  Dogmaticoy  e  delle 
fue  opere  titolate  Anato¬ 
miche  . 

♦  CASSIO  (  Andrea  ) 
Medico  Amburgefe ,  che 
-  ferii* 
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fcriffe  :  De  triumviratu  hi- 
tejiinali  cum  fuis  efferve- 
fctntiis  .  Groninga  y  lóó8. 
in  4.  De'  extrerno  ilio  ,  & 
perfeSijfimo  natura  opificio , 
ac  principe  terrenorum  Jtde 
rè  ,  Adiro  ,  de  adm'tr  arida 
ejus  natura  ,  generatione  , 
ajjetìionibus  ,  effetlisy  atque 
ad  operationes  artis  habitu- 
dine  y  cogitata  ,  nobiliari- 
bus  experimentts  illufitata . 
Hamburgi  ,  1685.  in  8. 

*  .CASSOLA  (Scipione) 
Medico  Italiano  ,  da  cui 
fi  pubblicò  :  Difceptatio  : 
an  Epitbematum  ufus  antu 
quis  Medicis  fuerit  cognh 
tus.  Parma y  1^5.  in  4. 

*  C  ASTAGNE RO 
(  Giovanni  )  fu  ProfeiTore 
di  Medicina  Teorica  in 
Turino,  diè  alla  luce  alcu¬ 
ni  Commentar;  in  primam 
Feti,  Avicenna  .  Taurini  , 
1613. 

*  CASTAIDO  (Giufep- 
pe  )  fc riffe  :  De  frigido  & 
c alido  potu  .  Roma  ,  1607. 
in  4. 

CASTELLANO  (Ono¬ 
rato  )  era  nativo  di  Ar* 
les  in  Provenza  ,  e  fra¬ 
tello  della  madre  di  An¬ 
drea  Lorenzo  ,  il  quale 
tanto  s  ben  fcrilfe  di  No- 
tomia  .  Prefe  in  Avigno¬ 
ne  la  berretta  di  Dottore, 
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Fu  Profetare  di  Medicina 
in  Monpellier  ,  e  di  qui  Ar¬ 
chiatro  di  Carlo  IX.  Re  di 
Francia  ;  mori  di  pefie  nel 

1569.  Abbiamo  di  lui  : 
Oratioy  qua  futuro  Medico 
neceffaria  explicantur  ,  La¬ 
te  ti  a  bibita .  Lutetia  1555. 
in  4.  Argentorati  y  1607.  in 
12.  cum  Johan.  Georgi! 
SchencKii  Enchiridion  de 
formandis  Medicina?  flu- 
diis . 

CASTELLANO  (  Pie¬ 
tro)  Medico,  era  di  Gram- 
mont  nelle  Fiandre  ,  ove 
nacque  nel  1585.  Fece  i 
fuoi  ftudj  a  Mons,  a  Do- 
vai  ,  poi  ad  Orleans  ,  e 
infiememente  a  Lovanio, 
ove  ricevè  gli  onori  del 
Dottorato  nel  1Ó18.  Era 
molto  erudito,  fapeva  le 
Lingue  ,  e  le  Beile  Let¬ 
tere  ,  e  gran  cofe  da  lui 
fi  afpettavano ,  fe  piò  lun¬ 
go  tempo  foìfe  vivuto  ; 
ma  morì  nel  1672.  ,  il 
25.  Febbraio  ,  e  ju  fepelli - 
to  vicino  1  altare  nella  Ghie- 
fa  di  S.  Pietro  .  Compofe 
diverfe  opere:  FoproKoyiovy 
live  de  Grceccrum  feflis  . 
K pt&<pcryici  y  five  de  efu  car- 
nium  libri  quatuor  .  An* 
tuerpise,  1626.  in  8.  Lau¬ 
dati  0  funebris  Alberti  Pii 
Belgarum  Principis.  Viue 

illu- 
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illuftrium  Medicorum  , 
qui  toro  orbe  ad  hsc  uf- 
que  tempora  fìoruerunt  . 
Antuerpiae ,  1 6 1 8.  in  8. 
Tutta  quejì'  opera  fi  riduce 
alla  deferitone  delie  vite 
di  178  Medici . 

*  ■  CASTELLANO(G  io- 
vanni  )  di  Roma  ,  pubbli¬ 
cò  :  PhylaBirion  phlehoto 
mix  &  arteriotomia  ,  cura 
figura  admodum  necefiaria 
&  utili  ,  venas  &  arterias 
tetius  corporis  ,  tam  ab  an 
tiquis  ,  quara  nofiri  [acuii 
Chirurgis  ,  fecari  j olita s  ad 
vivura  repraj ’entante  ,  Ar¬ 
gentina  ,  1628.  in  8.  An * 
tomi  Baldes  quafiionem  de 
gang  rana  ,  &  fpbaceli  di' 
verja  curatione  ccllegit ,  re - 
cognovit  ,  &  edidlt .  Vene¬ 
ti  ts  y  1616.  in  8. 

*  CASTELLO  (  Barto¬ 
lomeo  )  Me  ili  né  fé  ,  Teo¬ 
logo  ,  Fiiofofo  9  e  Medi¬ 
co,  fiori  ve  rio  la  fine  dei 
decimo  fello ,  e  principio 
de!  diciaffettefimo  fecole, 
da!  quale  lì  pubblicarono': 
T otius  artis  medica  ,  me- 
tbodo  divifa  in  compendiumy 
&  fynopfts  &c.  Meffana  y 
1 597,  in  4.  Lexicon  Medi' 
cum  graco latinum  .  Vene* 
iiis  1607.  in  8.  ,  &  opera 
Emmanuelis  Stupani  au • 

*  B  a  file  a  y  1628,  in  8. 
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Venetiify  1626 .  1 6gi.  in  8. 
Autlum  tertia  fui  parte  & c. 
Opera  Adrtant  Raven, 1 cinti 
&c,  Roter odami  ,  1644. 

i6y..  1657.  1665.  1670. 

in  8.  Norimberga  ,  JÓ82. 
in  4.  H'ac  editto  ad  ve¬ 
ra  novaque  Artis  Medica 
principia  accommodata  ,  a 
pluribus  mendis  ,  &  vitto » 
fis  allegationibus  co  recia , 
&  innumer abiìium  pene  vo- 
cabulorum  accezione  ampli¬ 
ficata  efi  a  Jacobo  Panerà - 
tio  Brunone  ,  Addita  ejitj- 
dem  Brunonis  Mantij)a  no - 
menci  atura  medica  hcxa - 
gioita  »  vocabula  latina  or¬ 
dine  alphabetico ’  cum  anne « 
xis  Arabicis  y  Hebraisy  Gra- 
cis  y  Gallicis  y  &  italica 
proponentis  .  Gum  additio • 
nibus  ] oh.  Rhodii  .  Lipfia 
1712,  in  4.  Patavii  y  légo. 
172  ! .  in  4. 

*  CASTELLO  (  Gio¬ 
vanni  )  Pharmac-opaay  Me - 
dicamenta  in  ojpcinìs  phar - 
maceulicis  ufitata  compie • 
Plens  &c .  Gadibus  1622. 
i#  4.  De  pefie  ,  ejufque  cau- 
fis  y  fignis  ,  praf agii s  , 
fattone  ,  prafervatione  , 
T raBatus  ,  Augufia  ,  1608. 
#»  8. 

/  CASTELLO  C  Ludo¬ 
vico  )  Fifìco  ,  e  Medico 
primario  nella  Città  dei 

Friu* 
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Friuli  i  da  cui  fi  ftampb: 

Aleditatio  pbyfìco  -  me  iiea 
ad  ufum  111.  Civitat.  Fori 
Juliiy  graffante  in  ejus  fi 
nibus  boiim  epidemia  Fé* 
netiis  ,  17 1 2.  in  8. 

*  CASTELLO  (Pietro) 
Romano,  di  coftui  fi  ri 
trovano  :  Epijlol.c  medici * 
rtales  .  Roma  y  1626.  in  4. 
Epiflola  ad  John  a.  Male! 
phum  y  &  Aetium  Cletum. 
In  qua  aqitur  ,  nomine  Hel- 
lebori  /impliciter  prolato  , 
cum  apud  tdippocratem  , 
tum  alios  Autlores  ,  intel- 
ligendum  album  :  &  ab 
hoc  purgatas  a  Melampode 
Frceti  Re gis  Ardivo*  um  fu- 
rentes  filias ,  atque  ab  An- 
ticyreo  fanatum  Herculem 
infanientem  .  Roma ,  1622. 
1628.  in  4.  Eptjìola  1  .  De 
Fìelleboro  .  in  qua  confìr 
mantur  e  a  ,  qua  in  priore 
aliata  fuerunt  .  Ibid.  eod. 
anno  ,  &  forma  .  Hortus 
Meffanenfts  y  MelJanasi6/\.o, 
in  4.  Chalcantinum  dodeca 
porion  y  five  duodecim  dubi- 
tationes  in  ufu  olei  vitr io- 
li  .  Roma  y  1619  in  4.  De 
abufu  phlebotomia  .  Roma 
1618.  in  8.  De  abufu  cir¬ 
ca  dierum  crtticorum  enu~ 
tneration  m  .  iVleffanay  1642. 
in  8.  Emi  tua  ,  in  qua  abi¬ 
tar  de  vomitu  &  vomitoriif, 
Tom. II. 
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& c .  libri  decem  .  Roma  , 
16^4.  in  fol.  De  vijitation» 
agrotanti  um  ,  &  c.  Roma  , 
16^0.  in  12.  De  febre  tri* 
taopbya  .  Confentia  y  1648- 
in  8.  In  Htppocratis  apbo- 
rifmos  primi  libri  critica 
doti r ina  ,  &c.  Macerata  » 
1648.  in  4  Opobalfamum 
examinatum  ,  defenfumy  fu* 
dicatum  ,  abfolutum  ,  & 
laudatum  .  Meffana,,  1640. 
in  4.  Opobalfam  m  tr\um- 
pbans  .  Enfile  a  ,  1640.  in 
4.  Optimus  Medicus  .  In 
quo  con  litiones  perfetliffimi 
Medici  exponuntur .  Meffa¬ 
na  y  1635.  in  4.  Prafervatio 
corporum  fanorum  ab  im¬ 
minente  lue  ex  aens  intem¬ 
perie  hoc  anno  1648-  M;f- 
fané  y  1648.  in  4.  Hyena 
odorifera.  Ibid.  1638.  <>24. 
Francof.  1668.  in  12.  Eli* 
tio  autìior  &  fiquris  ador • 
nata  .  De  [mi tace  afpera  . 
Meffana  y  i<5<>2-  in  4.  Tri- 
pus  Delpbicus  .  Neap.  16^. 
in  4.  Relatio  de  qualitati- 
bus  frumenti  Meffmen/is  » 
Ibid.  l6]j.  in  4.  De 
vefcentia  .  Meffana ,  165  2. 
«  4. 

CASTELLO  (  Bianco) 
Amato 

^  CASTIGLIONE  (Ja¬ 
copo  )  Medico  Romano, 
Ville  nei  fine  del  fcvi.  e 
E  pria- 
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principio  del  xvti.  feco- 
lo  •  pubblicò  in  Roma 
nel  1602.  in  8.  un  Dif- 
corfo  intorno  al  Ber  fre- 
fco  ,  col  quale  fi  oppofe 
ad  Antonio  Perfio  ,  che 
Rampò  in  Venezia  nel 
1593.  in  8.  del  Ber  caldo, 
coturnato  dagli  antichi 
Romani  ,  con  cui  impu¬ 
gnato  veniva  il  Monar- 
des  Medico  di  Siviglia  , 
e  Baldaffar  Pifanelli  Me¬ 
dico  Bolognefe  ,  fautori 
delle  frefche  Bevande. 

*  CASTIGLIONE 
(  Pietro  Maria  )  Nacque 
nel  1594.  da  Francefco 
Medico  coilegiato  di  Mi¬ 
lano  ,  e  Protofifico  degli 
Eferciti  del  Re  Cattolico 
nello  Stato  Milanefe.  Di - 
m oilrò  Pietro  Maria  il 
fuo  valore  nell’età  di  24. 
anni  nell’ opera,  che  diè 
fuora ,  col  titolo  :  Refpon - 
fio  ad  Ludovici  Septalii 
judicium  de  Margaritis  , 
&c .  Mediolani  ,  1618.  4. 
Fallati  quattro  anni  pub¬ 
blicò  jì  feguente  libro  : 
dldmn  anda  naturatici  ad 
renum  calculcs  curandos  . 
Mediolani  ,  1622.  8.  In 
appiedo  fiampò:  De  fale 
ejujque  ii  ih us  .  Mediola - 
ni  ^  1629.  8.  Mori  in  età 
mo.to  ir  elea  di  35,  anni 
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di  una  febbre  acuta  ma¬ 
ligna  il  27.  di  Ottobre  i 
del  1629. 

•CASTIGLIONE 
(Giovanni  Onorato  )  di 
Monteruzio  figlio  diBran- 
do,  Conte  Palatino:  qual 
dignità  fu  a  quella  nobi¬ 
le  famiglia  nel  1417.  con* 
ferita  da  Sigifmondo  Im- 
peradore ,  e  a’  13  Mag¬ 
gio  del  1633.  fu  dal  Re 
di  Spagna  confermata  . 
Quelli  nei  1ÒÓ2.  il  13. 
di  Febbraio  fi  dottorò 
nell1  Uni verfità  di  Pado¬ 
va  ,  e  fu  aferitto  ivi  al 
Collegio  de’  Medici.  In¬ 
di  fu  fatto  Regio  Proto¬ 
medico  di  tutto  lo  Stato 
di  Milano  ,*  diede  alle 
Rampe  :  ProfpeSlus  phar - 
maceuticus  ,  fub  quo  anti - 
dotar ium  Mediolanenfe  fpem 
Bandura  proponitur  .  Me- 
diolani  ,  ióó8.  in  foL  Mo¬ 
rì  nel  1679.  Vi  è  fiato 
un  altro  Cadigliene  Mi- 
lanefe  ,  chiamato  Giatn- 
foattifia  ,  il  quale  fiorì 
nel  xvi.  fecole  ,  a  cui 
Domenico  Bucci  da  Car¬ 
magnola  indirizzò  la 
conda  delle  lue  Differta- 
zioni  Mediche,  Barn  paté 
in  Venezia  nel  1551.  in 
8. 

•  CAST1LLE  (Giovan¬ 
ni 
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ni  de)  perito  Medico  nell' 
Univerfirà  di  Lima  ,  Ca¬ 
pitale  dei  Perii  ,  il  quale 
alla  iua  arte  giungendo 
una  (oda  pietà,  era  con¬ 
federato  e  confuitato  da 
molta  gente  onefta:  L’Ar- 
civefcovo  di  Lima  volen¬ 
do  fare  efaminare  io  fpi- 
rito  e  la  condotta  di  S. 
Rofa  ,  chiamò  il  noftro 
Giovanni  de  Caftille  ,  il 
quale  adempì  quella  com* 
miftione  con  molta  pru¬ 
denza  ,  e  approvò  lo  fpi- 
rito,  che  diriggeva  que¬ 
fta  Serva  di  Dio  ,  e  la 
fua  depofizione  fu  ben 
ricevuta  nella  Sacra  Con¬ 
gregazione  .  Compofe  un 
libro  di  Teologia  Mifti- 
ca  ,  che  fu  approvato  da 
Urbano  .  Finalmente  ca¬ 
rico  d’anni,  e  di  volon¬ 
tarie  mortificazioni  cafcò 
infermo.  Com’era  all’Or¬ 
dine  di  S.  Domenico  af¬ 
fezionato  ,  ne  chiefe  l’a¬ 
bito,  che  fe  gli  accordò, 
e  morì  dopo  qualche  tem¬ 
po  in  concetto  di  Santi¬ 
tà  il  19.  Settembre  1635. 

*  CASTI LLO  Ochoa 
(Tommafo  de  )  della  Ter¬ 
ra  di  Calahorra  nel  Mar- 
chefato  di  Zenete  nel  Re. 
gno  di  Granata,  fu  Dot¬ 
tor  di  Medicina  molto 
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ftimato  prelfo  i  Tuoi  Con¬ 
cittadini,  fcrilfe  :  De  Ve- 
nems .  Granati)  1645.  in 

4 

*  CASTORE  (  Anto¬ 
nio  )  celebre  Medico, 
vide  a  tempo  di  Plinio 
circa  il  fettuagefimo  anno 
dall’Era  volgare  .  Quelli 
viene  dal  P  ÀrduinQ,ne!P 
Indice  degli  Autori  Pii- 
mani ,  confufo  con  Calie¬ 
re  Filoromeo  il  Cronogra¬ 
fo  ,  come  è  appellato  da 
Giufeppe  Ebreo  nel  1  i b. 2. 
contr’Appione  ,  e  di  più. 
falfamente  dallo  ftelfo 
vien  reoutato  per  Genero 
di  quel  Re  Dejotaro  di- 
fefo  da  Cicerone  ,  nel 
quale  errore  inciamparo* 
no  lo  Scaligero  ,  il  Vol¬ 
ilo  ,  ed  altri  ,  come  dot¬ 
tamente  avvertì  Pietro 
Bayle  .  Plinio  riferifee  , 
che  perito  era  nella  co¬ 
gnizione  de’  Tempi ici  , 
apportando  nel  libro  20. 
cap.  17.  i’  erba  piperite  , 
chiamata  filiquaftro,  che 
contra  1’  epileftia  fi  beve¬ 
va  ,  e  Caftore  diceva  , 
ch’utile  ancor’era  a’  den¬ 
ti  ,  alle  gingive  ,  alla  foa- 
vità  della  bocca  ,  e  a’  rut¬ 
ti  .  Quello  luogo  di  Pli¬ 
nio,  al  dir  di  Bayle  ,  fu 
meglio  dall’ Arduino  inte- 
E  2  fo. 
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fo,  che  $imò  ivi  parlar 
Plinio  di  Antonio  Catto- 
re,  e  non  già  di  Cadore 
il  Cronografo  citato  da 
Apollodoro  ,  come  opinò 
il  Volilo.  L’ortolo  ,  ove 
quelli  piantati  teneva  i 
fuoi  lemplici ,  fu  da  Fil¬ 
mo  veduto  ,  il  quale  al 
lib.  25.  cap.  2.  foggìugne, 
che  più  di  cento  anni 
aveva ,  e  sì  ben  li  porta¬ 
va  ,  che  punto  non  fe  gli 
era  indebolita  nè  la  me¬ 
moria,  nè  il  vigore  .  Il 
P.  Arduino  congetturò  , 
che  da  Antonio  Cadore 
folfero  flati  alcuni  libri 
compodi  intorno  alle 
piante  ,  il  che  da  Pietro 
Bayle  vien  pollo  in  dub¬ 
bio,  poiché  da  quello  ul¬ 
timo  palio  di  Plinio  da 
noi  t' Uè  citato  ,  ove  par¬ 
la  deli  ortoio  ,  e  della 
fcienza  di  quell’  uomo  , 
ne  avrebbe  egli  fatto  pa¬ 
rola  .  Ma  quello  bravo 
Critico  doveva  prima¬ 
mente  avvertire,  che  da 
Plin  o  fi  citano  1  fenti- 
menti  di  vari  Autori  , 
fenza  che  mmzion  faccia 
dell’opere  da  quelli  ferita 
te,  quali  non  fi  pongono 
punto  in  dubbio  :  in  fe¬ 
condo  luogo  non  rfiettè 
al  luogo  di  Plinio  del 
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lib.  20.  cap.  22. ,  oltre  de! 
cap.  17.  delio  fteffo  libro 
da  noi  fopracitato  ,  in 
cui  quello  così  fcrive  : 
Cajìor  Marrubii  duo  gene¬ 
ra  tradii  .  Nig'Um  ,  & 
quod  magis  p*obat ,  candi¬ 
dar»  .  In  ovum  inane  fuc- 
cum  addìt  is  ,  ipfumque 
ovum  ìnfundit  mdle  aquis 
portìonìbus  tepefaùìurrtj  vo - 
micas  rumpere  ,  purgare  , 
perfanare  promittens  ,  &c. 
Quindi  *  Iti  mi  amo  molto 
venfimile  la  congettura 
del  P.  Arduino  ,  accorto 
commentatore  di  Plinio, 
come  dallo  delfo  Bayle 
vien  chiamato  ,  che  dal 
Callore  alcuni  libri  delle 
piante  pubblicati  fi  folfe¬ 
ro  . 

^  CASTRIO  C  Giaco¬ 
mo  )  di  Hazebroek  in 
Fiandra,  Medico  di  An- 
verfa  ,  compofe  una  let¬ 
tera  diretta  a’  Medici  di 
Cand  intorno  al  fudore 
Anglicano  con  queflo  ti¬ 
tolo  :  Epijìela  de  fudore 
epidemìali ,  quem  Anglicani 
vocant  ,  ad  Medicos  C  a  ri¬ 
der/ fe  3  .  Antuerpìcc  ,  I  529. 
in  8 

*  CASTRO  (  Andrea 
Antonio  de  )  Portogliele, 
Dottor  di  Medicina,  ferif- 
fe  ,  e llcndo  Medico  del 

Du- 
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Duca  di  Braganza  :  De 

Eebrium  curai  ione  libri 
III.  Vi  II  avizio f#  Lu/ìtaniay 
16^6.  in  fol.  De  fimpli- 
cium  medicamentorum  fa- 
cultattbus  .  Ibtd  De  qua 
litatibus  alimentorum  ,  qua 
bum  ani  cor por is  nutritioni 
funt  apta  .  Ibid. 

CASTRO  (  Rodriguez 
de  )  Medico  nativo  di 
Lisbona  ,  e  Protettore  iti 
Pila  ,  fi  acquiftò  molta 
fìima  pel  tuo  Papere  ;  fio¬ 
riva  fui  principio  del  di* 
ciattettefimo  fecolo ,  circa 
l’anno  1605.  Efercitò  an¬ 
cora  la  Medicina  ad  Am¬ 
burgo  ,  ove  fi  atticura  , 
che  morì  nel  1637.  in  età 
di  più  di  80.  anni  .  Le 
fue  opere  vengono  citate 
con  elogio  da  Zacuto  ,  e 
da  alcuni  altri.  In  queflo 
articolo  il  Signor  Eloy  di 
due  Medici  Por  toghe  fi  ne 
forma  uno.  Quello ,  che  fu 
primario  Profeffore  in  Pi- 
fa  ,  ed  era  nativo  di  Lis¬ 
bona  y  ji  chiamavi  Stefano 
Roderico  y  0  Rodriguez  Ca 
firo  y  e  morì  di  80.  anni 
nel  1637.  Il  fecondo  veni¬ 
va  appellato  Roderico  de  y 
Oy  a  Cajlro  y  il  quale  do 
po  nveu  fatto  i  fuoi  fiudj 
in  S alamanca  ,  fi  portò  in 
Germania  3  e  fermò  il  fuo 
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domicilio  in  Amburgo  ;  di 
amendue  fa  lodevole  ricor¬ 
danza  Zacuto  Lufìtano  9 
ih  prsefat.  de  Medicor. 
Princip.  hiftor.  Quindi 
che  ancora  I  opere  confonde 
di  quelli  due  Autori  y  co¬ 
me  immediatamente  fi  ve - 
drà  . 

Ecco  le  fue  principali 
opere  :  T ratlatus  brevis  de 
natura  &  caufis  PejUs  9 
qu£  anno  1596.  Hambur - 
genfem  Civitatem  affhxit  . 
Hamburg.  1596.  in  4. 
Medicus  Politicus  ,  five 
de  Ojficiis  Medico -  Poli - 
ticis  T rati  nus  y  quatuor 
dtjlincius  libris  .  Ham¬ 
burg.  164.  in  4.  De 
univerja  Mulierum  Me¬ 
dicina  .  Hamburp.  1604. 
in  fol.  &  in  4,  Qpefle  fo¬ 
no  tutte  opere  dì  Roderico 
a  Ca/ìro  y  le  feguenti  fono 
di  Stefano  Roderico  :  De 
meteoris  microcofmi  li¬ 
bri  V.  Venetiis  1621.  in 
fol.  Deinde  purgatìores  , 
correAiores  ,  &  indice  il- 
luflriores  ,  labore  &  in - 


du/ìria  Valerli  Nervii  ; 
ibid.  1624.  in  fol.  De 
complexu  morborum  ,  Tra- 
Slatus  Afe.  Morenti#)  1624, 
8.  Praxis  prxdidionum  Me- 
dicorum  y  cui  acceffit  tri - 
plex  elucv.br atto  :  /.  De 

E  5  Chi- 
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Chirurgici}  adminijìratio - 
nibus  .  IL  De  potu  refri¬ 
gerato  .  III.  De  Animali 
bus  Mictocofmi  .  Lugdun . 
1661 .  4.  Quefia  fu  opera 
poftuma  pubblicata  da  Fran 
cefco  fuo  figlio  ,  dal  quale 
0  da  altri  furon  pofte  in 
luce  le  feguenti  :  Po  (ih  la¬ 
ro  a  varietas  .  Fiorenti*  , 
1  <559.  in  4.  CaOigationes 
exegetic*  ,  quibus  vario- 
rum  dogmatum  veritas 
elucidatur  .  Fiorenti*  , 
1640.  in  fol.  Medie*  con- 
fultationes.  Ibid.  1644.  in 
4.  Pythagoras,  1651.  Que - 
fi ’  ultima  opera  fi  crede 
fiampata  vivente  V  Autore  , 
come  effo  vivente  ,  oltre  di 
quelle  dette  di  fopray  pub¬ 
blicò  le  feguenti  :  Afina  , 
Traélatus  .  Fiorenti*  y 
1630.  in  8  De  fero  1  a i s 
Traélatus  .  Ibid.  1631.  in 
8.  Ufcirono  dipoi  ;  Perfii 
Trevi ,  cioè  Pietro  Servioy 
ad  hunc  librum  Declama- 
tiones  ,  feu  privai*  qu** 
darri  y  ac  dcmeOic*  exer 
citationes  .  Rom*  1634. 
in  8.  Qu*  ex  quibusopu- 
fculum  ;  Ove  de  mutatio— 
ne  ai  ì  ornili  morbo  rum  in 
alios  &c.  Fiorenti*  1627. 
in  12.  Francof.  1667.  in 
12.  Commentarius  in  Hip- 
pocratis  Coi  libellum  de 
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alimento  .  Fiorenti*  , 
1 635.  in  fol.  Philomelia. 
Ibid.  1^28.  in  8. 

Quello  Medico  è  diffe¬ 
rente  da  Amato  di  Por¬ 
togallo  ,  a  cui  fi  dà  anche 
il  nome  di  Roderico  de 
Cadrò,  invece  di  quello 
di  Caftel  Bianco  . 

*  CASTRO  (Jacopo) 
Medico  di  Londra  ,  il 
quale  diè  alle  fiampe  tan¬ 
to  in  lingua  Inglefe  , 
quanto  in  lingua  Latina 
la  Tegnente  diifcrtazione  : 
Differtatio  in  Inocculatio- 
nis  y  feu  tran  spi  antationis 
variolarum  methodum  ,  la 
quale,  tra  F  altre  edizio¬ 
ni  ,  fu  Rampata  in  Vene¬ 
zia  nel  1733.  in  4.  predo 
Fopera  di  Riccardo  Mor¬ 
tone  . 

♦  CASTRO  (  Pietro  a) 
Dottor  di  Medicina,  che 
fiorì  nel  xvn.  fecolo  , 
Rampò  P  opere  feguenti  .* 
Pefiis  Neapolitana ,  Roma¬ 
na  ,  &  Genuenfis  annorum 
1656.  &  1657.  fideli  nar - 
ratione  delineata  ,  &  com- 
mentariis  illufirata  .  Verona 
1Ò57.  in  12.  Febris  mali¬ 
gna  puntiicularis  ,  aphori - 
Jìica  methodo  delineata  ♦ 
Ibid .  1650.  in  1 6.  Norim¬ 
berga  ,  1652.  in  12.  Pata- 
vii  1653.  m  I2*  Bibliothc* 
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cù  Medici  eruditi  .  Fata* 
vi  ,  i <554.  in  12.  Imber 
aueus  ,  feu  Chilias  apbo- 
ri/norum  ex  libris  epide - 
mi 01  Hippocratis  ,  eoruw 
que  F  ranci  fri  Vallejìi  com - 
meniiriis  extratìa  .  Ulmue  , 
l66i>  in  12.  Scheda  in  for¬ 
ma  pitente  de  oleo  nati - 
pleuritico  Petri  a  Cajlro  . 
Ferrarti  1 669.  Obfervatio 
de  reme  àio  antipleut  itico  , 
fi  ritrova:  Ephemcrid  Ac* 
cadem •  Nstur»  Curiof.  Ger - 
watt.  1.  mkw.  io.  De 
loquela  mutis  ,  C2F  auditu 
jurdis  rejìùutis  .  Ibid.ann . 
cod.  ^.95. 

CASTROG  I  ANNI 
(  Bernardo  Maria  de  ) 
Cappuccino  Siciliano  ,  il 
quale  fermato  effendofi  in 
Malta  ,  fe  del  molto  ru¬ 
more  per  tutta  Europa  , 
per  le  cure  mara vigliofe, 
che  fece  in  queft’ifoia  per 
mezzo  del  ghiaccio  ,  e 
dell’  acqua  gelata,  di  cui 
fi  fer  viva  per  unico  ri¬ 
medio  in  una  infinità  di 
mali  .  Aveva  fatto  cure 
sì  maravigliofe  in  Paler¬ 
mo  ,  che  efiendo  perve¬ 
nuto  a  Malta  fui  princi¬ 
pio  dei  mefe  di  Maggio 
del  1724.  col  difegno  di 
paffare  in  Venezia  ,  fu 
predato  da  molti  Cava¬ 


lieri  infermi  a  dimorar 
nell’  Ifola  ,  ove  la  fama 
del  fuo  fapere  1*  aveva 
già  preceduta  .  Il  fuo  ri¬ 
medio  operò  delle  mara¬ 
viglie,  come  fi. può  fcor- 
gere  da  varie  lettere  de¬ 
gne  di  fede  ,  quali  fono 
inferite  ne’  Mercuri  del 
1724.  e  1725.  de*  meli  di 
Settembre ,  Novembre  ,  e 
Dicembre  del  primo  an¬ 
no  ;  Febbraio  ,  Marzo  , 
Aprile,  Giugno,  Luglio, 
e  Decembre  del  fecondo. 
Ecco  Petratto  di  una  di 
quelle  lettere,  che  fi  pre- 
lenta  alla  curiofità  del 
Lettore  :  ella  è  fcrirta  da 
Malta  in  data  de’  12.  Lu¬ 
glio  1724. 

„  Ora  fentite,  Signori, 
„  Piccoli  ,  e  Grandi  ,  la 
,,  Storia  del  Medico  dell * 
„  Acqua  frefca  .  Un  Sici- 
,,  liano  Sacerdote  e  Cap- 
,,  puccino  ,  figlio  di  uno 
,,  Speziale  ,  il  quale  è  pa- 
,,  rimente  Dottore  di  Me- 
,,  dicina  ,  e  Chimico  di 
,,  fama  ,  è  qui  da  fei  fet- 
„  timane.  Égli  ha  ,  per 
„  carità  ,  per  vanità,  o 
„  per  malizia  contro  alla 
„  Facoltà  ,  intraprefo  di 
,,  guarir  mali  ,  che  fi  cre- 
,,  devano  incogniti  a’Me- 
j,  dici.  Ecco  il  fatto  :  11 

E  4  *  »  Con- 
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,,  Conte  di  Beveren,  Te- 
,,  deico  ,  era  da  tre  meO 
,,  affitto  da  una  palpita* 
zione  di  cuore  ,  con 
,,  moti  convulfivi  ,  un 
9)  freddo  al  petto»  che 
9,  non  gli  permetteva  nel- 
99  la  canicola  di  (offrir 
,,  l’aria  benché  cald iffi - 
9>  ma  :  teneva  Tempre  co* 
9,  perta  la  pelle  con  una 
9,  pelliccia  »  e  competen- 
„  temente  veftito  di  ve- 
„  (fi ,  e  di  furtù  :  oltre 
9,  queffo  accompagnamene 
9,  to  di  giorno  »  (fava  cab 
9,  didimamente  a  ietto  ; 
99  e  non  poteva  la  notte 
99  cacciare  un  dito  da  fot 
99  to  le  coperte  fenza  elfer 
99  gelato  ,  e  aver  delle 
99  convulfioni .  Il  Cappuc- 
3,  cino  fcherzando,  lo  fpo* 
99  glia  de’ Tuoi  inutili  fur- 
99  tu  ,  l’efpone  all’aria  ,  e 
99  coll’  acqua  comune  in 
9,  neve  ,  e  quali  gelata  , 
99  fa  in  24.  ore  ,  che  ’l 
,9  Conte  di  Beveren  non 
9,  conofce  più  la  debo- 
99  lezza  del  lìtio  petto,  nè 
99 "il  freddo  ordinario,  da 
9,  cui  era  tormentato  ,  e 
99  fenza  convulfioni  dor- 
>9  me  a  meraviglia  ,  e  fi 
9,  trova  g  à  come  guari* 
99  to;  i  funi  palpiti  fono 
99  molto  diminuiti.  Que- 
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99  (fa  è  l’opera  di  cinqui 
„  fettimane  ec. 

yy  II  Comendatore  Guj~ 
99  rena  ,  Piemontefé,  di- 
»,  to  dalla  Facoltà  ala 
,9  direzione  di  un  pdi* 
»,  po  o  (cirro  ,  fornito 
„  o  no  ,  fiiuato  a  iato 
9,  del  fegato  in  lunjhez- 
„  za,  e  sì  duro,  chi  non 
99  ubbidiva  alla  mano  ; 
99  elferiormente  ia  tutti 
99  i  fintomi  d’moftrato 
99  per  un  uomo  pieno  di 
99  oftruzioni  ;  un  corpo 
99  fecco  ,  eftenuato  ,  fac- 
9»  eia  livida  ec.  Per  vir- 
9»  t li  dell’acqua  lo  feirro 
99  fi  è  refo  molle  ;  quin- 
99  deci  giorni  apprelfo 
99  fentì  ognifpecie  elido- 
99  lori.  La  durezza  fi  dtf- 
99  fipò  a  mifura,  che  nel- 
99  le  orine  fi  offervavano 
99  fo(fanze  a  guifa  di  ere- 
99  ta  ,  e  vifeofe  ,  che  fi 
99  potevan  tagliare  col  col- 
,9  fello  .  il  Signor  Gua- 
t»  rena  ha  ricuperato  le 
99  fue  forze  ,  il  fuo  vifo 
99  ha  prefo  colore  ,  e  fi 
9,  trova  guarito  ec. 

„  Il  Bali  Ruffo  tro- 
»,  vandofi  attaccato  da 
„  una  febbre  violenta 
„  con  una  diarrea  accom- 
„  pagnata  da  tenesmo,  e 
,9  da  fieri  dolori,  e  nul- 
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„  la  giovandogli,  fè  ve- 
,,  nire  il  Cappuccino  ,  e 
,,  prefe  l’acqua  .  Nelle 
„  prime  24.  ore  la  feb- 
,,  bre  fi  accrebbe  ,  dimi- 
„  nuirono  i  dolori  .  La 
,,  mattina  appreffo  la  diar- 
„  rea  crefcè  ,  ed  evacuò 
,,  delle  materie  verdi  in 
,,  abbondanza  .  Nel  ter- 
,,  zo  giorno  lo  abbiam 
„  predo  il  Gran  Maedro. 
,,  Io  ne  fui  tutto  pieno 
„  di  maraviglie,  l’aveva 
,,  veduto  la  mattina  nel 
„  fuo  letto  . 

„  Tutto  quello  che  vi 
,,  ferivo  ,  caro  mio  Bali, 
,,  e  fi  de  vi  fu  ,  &  de  au - 
>,  ditu  .  Non  fon  preve- 
„  nuto  in  favor  dell’  ac- 
„  qua  ,  non  la  credeva 
,,  io  buona  ,  fe  non  per 
,,  fciacquare  i  nodri  bic- 
,,  chieri  ;  e  lavar  le  no- 
5,  lire  fogne . 

„  Ecco  la  fua  maniera 
*9  di  curare.  Si  fa  raffre- 
>>  fcar  l’acqua  a  forza  di 
33  giaccio  ,  o  di  neve  , 
9i  quanto  può  edere  ,  e 
9)  fe  ne  bevono  tre  gran 
9>  tazze  la  mattina,  e  nel 
>9  corfo  della  giornata  fi- 
9)  no  a  trentalei .  Non  fi 
9,  mangia  fopratutto  ne’ 
,,  primi  giorni .  Allorché 
,,  accomparifce  la  debo- 
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99  lezza  9  in  luogo  di  ali- 
„  mento  9  vegli  dà  due, 
„  o  tre  bicchieri  d’acqua 
„  la  fera ,  con  due  o  tre 
„  torli  d’  vova  .  In  ap- 
„  pjeffo  fi  mangia  piò  o 
9,  meno  ;  un  mezzo  poi- 
9,  ladro  ,  o  un  piccol  pie- 
„  cione  9  due  o  tre  on- 
„  eie  di  maccaroni  di  Si- 
„  cilia  9  fecondo  lo  dato 
„  in  cui  vede  il  fuo  in- 
9,  fermo  il  Cappuccino  « 
99  Più  o  meno  d’  acqua  9 
9,  più  o  meno  d’  alimen- 
9,  to  .  Non  lafcia  i  fuoi 
99  infermi  ,  e  oderva  di 
„  continuo  il  loro  polfo, 
„  L’  effetto  dell’  acqua  è 
9,  di  dare  o  de’  mali  di 
,9  teda  ,  o  de*  calori  e- 
9,  dremi,  o  de’ dolori  di 
9,  vifeere  ,  anche  la  diar- 
,,  rea  ;  o  di  rinovare  tut- 
,,  ti  gli  antichi  mali.  Ec* 
„  co  il  rimedio  per  la 
3,  diarrea  :  un  lavativo 
„  di  acqua  gelata  coti 
„  una  bevuta  fredda  all* 
„  idante ,  così  per  gli 
,,  dolori  delle  vifeere,  fa 
,,  fregare  il  ventre  coi 
„  giaccio  .  Anche  per  lo 
,,  calore  ,  dropiccia  coi 
„  giaccio  il  capo  ,  c  lo 
,,  domaco  .  Se  queda  è 
„  fciatica,  che  fi  rinova, 
„  o  reumatifmo,  fa  dro- 

9»  Pie- 


74  C  A 

n  picciare  su  la  parte  con 
9,  della  neve  ec. 

*  CASULANO  (Proto) 
Senefe  ,  fcriffe  :  De  lìn¬ 
gua  ,  qu#  maximum  e  fi 
morborum  authorum  fignt^m* 
Opus  in  re  medica  novi  ar - 
gumenti ,  Fiorenti#  ,  lózi. 

4.  Coloni#  Agrippina  , 
j6i6.  in  B.  Ulm#  ,  1651. 
in  fol. 

*  CATANEO  (Jacopo 
di  Lacomarfino  )  Genue- 
fe9  pubblicò  un  trattato: 
De  Morbo  Gallico ,  il  qua¬ 
le  fi  ritrova  nel  primo 
tomo  dell’Opera  :  De  mor¬ 
bo  Gallico .  Non  v’ha  cer¬ 
tezza  del  tempo  ,  in  cui 

oStui  fcriSfe  ;  ma  fi  cre- 
e  ,  che  fcritto  aveSfe  do¬ 
po  Nicolò  Leoniceno,  Se¬ 
bastiano  Aquilano,  e  Ga- 
fparo  Torella  ,  venendo 
cofioro  commendati  nel¬ 
la  fua  opera  ,  ma  non  già 
prima  dell’anno  1518-  , 
poiché  non  fa  punto  paT 
rola  della  cura  di  queSto 
male  per  mezzo  del  legno 
Guajaco  . 

*  CATANUTO  (Nic¬ 
colò)  peritiffimo  Speziale 
di  Catania,  fiorì  nei  1658. 
fi  acquiliò  gran  fama  per 
la  fua  cognizione  delle 
piante,  coltivò  i  belli  ltu- 
dj ,  fu  aferitto  tra  1  chia- 
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ri  Accademici  di  Catania» 
Pubblicò  la  feguente  ope¬ 
ra  :  ifagogicon  ,  five  faci - 
lis  introducilo  ad  univer • 
fam  Pharmaceutic#  artis 
praxim  .  Catan#y  1650.  /V 
4.  Rime  pai  te  prima  9  e 
feconda .  In  Catania  1658. 

4  a  4* 

♦  CATELAN  (  Abate 
de  )  di  queSto  fi  ritrova¬ 
no  negli  Atti  di  I.ipfia 
dell’ anno  j  682.  Obferva - 
tiones  qu#dam  Abbatis  de 
Catelan  oculos  infecìorum 
concernentes  ex  Epheme^idi- 
bus  Eruditorum  P avifienfi- 
bus  y  n  24.  t  ó8o.  n.  12.  & 
18.  1681.  excerpt#, 

*  CATONE ,  vedi  Mar¬ 
co  Catone  . 

♦CAVALCANTI 
(Guido  )  nobile  Fiorenti¬ 
no,  il  quale  fiorì  nel  tre¬ 
dicesimo  fecolo  ,  e  fu  fi¬ 
glio  di  Cavalcanti  de’ Ca¬ 
valcanti  ,  eSfendo  Guelfo 
fperimentò  le  vicende  del¬ 
ia  fortuna,  fu  efil iato  dal¬ 
la  fua  patria  ,  e  di  poi 
richiamato  ,  e  appalesò 
una  fomma  costanza  nel. 
le  fue  disgrazie,  non  la¬ 
rdando  mai  di  coltivare 
il  fuo  fpirito  ,*  perciochè 
Guido  (  fon  parole  del 
Boccaccio  Giorn.ó.nov.9.) 
alcuna  volta  fpeculando  f 

molto 


I 
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7 volte  a  firatto  dagli  uomi¬ 
ni  diveniva  ,  e  perciochè 
egli  alquanto  tenta  della 
opinione  degli  Epicuri  ,  fi 
diceva  tra  la  gente  volga¬ 
re  ,  che  quefle  fue  fpecula - 
zioni  erano  folo  in  cercare y 
Je  trovar  fi  poteJfey  che  Id¬ 
dio  non  fcfje  .  Fu  non  fo- 
lamente  un  dotto  Filofo- 
fo  ,  ma  anche  un  bravo 
Poeta  .  Dal  Vander  Lin 
den  ,  dal  Mangeto  ,  e  da 
altri  fi  annovera  tra’Scrit- 
tori  Medici  ,  per  aver 
compoflo  una  Canzone 
intorno  alla  natura ,  e  a' 
movimenti  delPAmor  ve¬ 
nereo  ,  la  quale  fu  Cam¬ 
pata  con  quello  titolo  : 
Canzone  d'amore  di  Guido 
Cavalcanti  con  refpofizione 
del  Maefiro  Egidio  Colon¬ 
na  Remano  degli  Eremita¬ 
ni  ,  con  alcune  brevi  anno¬ 
tazioni  di  Celfo  Cittadini , 
injieme  colla  zita  ,  e  le  ri¬ 
me  di  ejfo  Cavalcanti  .  In 
Siena  ,  iòc2.  jn  8.  E  col 
tomento  del  Cavaliere  Fra 
Paolo  del  Rcffo .  In  Firen¬ 
ze  ,  1568.  in  8.  E  con  la 
fpefizione  di  Girolamo  Tra - 
chetta  .  In  Vinegia  ,  1585. 
in  4.  Dino  dei  Garbo 
Fiorentino  gran  Filofofo 
c  Medico  di  Papa  Gio¬ 
vanni  XXII.  fopra  quella 
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Canzone  vi  fe’  un  cemen¬ 
to  latino  ,  che  fu  volga- 
rizato  per  Ser  Jacopo 
Mangiatoia  ,  Notajo  ,  e 
Cittadino  Fiorentino  ;  l’u¬ 
no  ,  e  l’altro  è  inedito  ; 
Giacomo  Mini,  e  Plinio 
Tomacelli  ìlluflrarono  an¬ 
cora  quella  ofcurifiTima 
canzone;  ma  le  loro  fpo- 
fizioni ,  come  fcrive  Apo- 
ftoloZeno,  nelle  annota¬ 
zioni  alla  Biblioteca  dell* 
Eloquenza  Italiana  del 
Fontanini,  fono  parimen¬ 
te  inedite:  come  la  fpo- 
fizione  del  celebre  Fran- 
cefco  Verino  fulla  (leda 
canzone  fi  ritrova  MS. 
nella  famofa  libreria 
Strozzi  di  Firenze  .  Mar- 
fiìio  Ficini  nel  cementa¬ 
rlo  al  Convivio  di  Pla¬ 
tone  riferifee  ,  e  fpiega 
con  molta  lode  del  Ca¬ 
valcanti  la  fua  dottrina 
circa  l’amore.  Guido  Ca¬ 
valcanti  prefe  per  moglie 
la  figlia  di  Farinata  de¬ 
gli  Uberti  ,  il  quale  dal 
Poeta  Teologo  Dante  &f- 
fieme  col  padre  di  Guido 
fi  pone  nell’ Inferno,  in 
quel  luogo  dove  fono  i 
leguaci  di  Epicuro  ,  lo 
ftefio  Poeta  fi  gloriava 
dell’ aver  goduta  amicizia 
con  Guido  .  Quelli  morì 

nei 
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nei  1300. ,  quindi  erra  il 
Tuano  nel  lib.34. ,  aìlor 
chè  dice  ,  che  quello  no* 
flro  Cavalcanti  fu  con¬ 
temporaneo  di  Petrarca  , 
effen do  quelli  morto  quat¬ 
tro  anni  prima ,  che  na- 
fceffe  il  Petrarca. 

*  CAVALLARO 
(Gìambattifta)  dotto  Me¬ 
dico  Napolitano,  il  qua¬ 
le  fi  ori  verfo  la  fine  del 
fedicefimo  ,  e  principio 
del  diciaffettefimo  fecolo, 
fcriffe  :  De  morbo  epidemia- 
li  ,  qui  Nolam  ,  €9*  Cam¬ 
pania  w  univerfam  vemvit 9 
curativusy  &  prafervativus. 
JDifcurfuS  .  Neapoliy  l<502. 
in  4. 

*  CAVALLO  (  France- 
fco  )  di  Gtrgentì ,  Dotto¬ 
re  di  Fiiofofia,  e  di  Me¬ 
dicina  ,  fiorì  nel  diciaf- 
fettefimo  fecolo  ,  nacque 
da  illuflre  famiglia  ,  e 
per  la  fua  dottrina  fi  re¬ 
fe  molto  conto  ;  ma  in¬ 
felicemente  divenne  mat¬ 
to,  e  morì  nella  Città  di 
Naro  nel  lòdo.  Pubblicò: 
Opufculum  de  objeBo  phy- 
fic<£  .  Panormi  ,  1638  in  8. 
De  infitto  morborum  ,  medi - 
eum  opus  &  novum  .  Ca* 
tana ,  1658.  in  8. 

CAULIACO  ,  o  de 

CHAULiEU  (Guido  de) 
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era  Francete .  Studiò  a 
Montpellier  fotto  Rai¬ 
mondo  ,  il  Man $eti  con 
Freindio  dice  ,  che  fu  di - 
fcepQrO  di  N.  Bertruzio  ; 
il  Ridano  ,  Recherch  des 
Efnholes  de  Medicine  ,  ri - 
ferifee  ,  che  in  Parigi  fece 
i  fuoi  jìudj  fotto  Errico  di 
Hermnndavilla  y  primo  Me* 
dico  di  Filippo  il  Bello  : 
e  dal  Cauliaco  fleffoy  par « 
landò  della  cura  dell'  ernie 
intejiinali  e  inguinali  ,  per 
fuo  Maejìro  fi  nomina  un 
tal  Pietro  de  Bonanto  pe¬ 
rito  Cerufio .  Dopo  infe- 
gnò  la  Chirurgia  nella 
ile  (fa  Città  di  Montpel¬ 
lier  con  molta  fama;  ef- 
fendofi  di  poi  portato  a 
Lione.,  vi  efercitò  la  Me¬ 
dicina  per  molti  anni  : 
finalmente  in  Avignone 
fermofiì,  ove  fu  Medico, 
Chierico  ,  Ciamberlano  *  e 
Cappellano  de1  Pontefici 
Clemente  VI.  e  Urbano 
V.  Egli  fu  ,  che  ci  iafeiò 
la  definizione  di  quel  ter- 
ribii  flagello  ,  il  quale  nel 
1348.  principiò  dall'  Indi  ay 
t  fi  ftefe  per  tutto  il  Mon¬ 
do  ,  e  la  quarta  parte  del 
genere  umano  fé’  perire, 
dal  quale  fu  ancor  ejjo  per - 
cojfo  in  Avignone .  Da  Cau¬ 
liaco  fi  è  coafiderevolmen- 

te 
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te  la  Chirurgia  arricchi¬ 
ta  ,  e  ordinata  in  gu;fa 
tutta  differente  da  quella, 
ch’era  prima  di  lui  .  Que- 
fìa  riforma  gli  recò  molt’ 
onore  ,  e  fu  intanto  al 
Pubblico  più  utile  ,  in 
qu  oto  imprefa  i’aveafo 
pra  una  matura  fperien- 
za ,  intorno  a  cui  veglia 
to  avea  ,  poiché  fcriffe  mol¬ 
to  vecchio  ,  ritrovandoli  in 
Montpellier  ,  come  narrafi 
dal  Bayle  ,  in  Avignone  da 
altri  .  Nel  1363.  e  non  già 
nel  1499.  ,  come  fcrivefi 
dal  Konig  ,  Bibliot.  pag. 
178.  ,  compofe  un  corpo 
di  Chirurgia  molto  dif 
fu  lo  ,*  Di  quell'  opera  ne 
parla  egli  con  molta  mode - 
jlia  y  dicendo  »  di  non  a  :er 
altro  fatto  y  che  quello  rac¬ 
cogliere  y  che  di  buono  ri¬ 
cavato  aveva  da  chiari  Au¬ 
tori  y  e  che  vi  aveva  poche 
co  fé  nuove  aggiunte  :  non 
per  tanto  dal  F alloppio  , 
che  in  quefle  cofe  era  un 
giu  fio  giudice  y  vtcn  ad  Ip- 
pocrate  comparato  .  QuefF 
opera  fu  impreca  con  que¬ 
sto  titolo  :  Chirurgia  tra - 
Batus  feptem  cum  antido , 
tario  .  Venettis,  1 490.15  19. 

I  546.  in  fol .  Lugd.  1  572 .in 
8.  1518*  in  4.  1569.  in  8. 
Chirurgia  parva .  Vtnet.l  500 
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fol.  cum  Albucafis  Cbirur- 
già . 

In  quefla  fua  opera  ci 
dà  il  Cauliaco  una  breve 
Jìorta  dello  / lato  deila  Chi - 
rurgia  del  fuo  tempo  y  nel 
quale  i  Profejfori  in  cinque 
Sette  fi  dividevano :  di  cui 
la  prima  feguiva  gl'  infe - 
gn amenti  di  Raggierò  ,  di 
Rolando ,  e  di  quattro  Mae • 
flri  y  cofìero  alle  ferite  ,  e 
a'  tumori  catapl  ifmi  appiè - 
cavano  indifferentemente:  la 
feconda  aveva  per  capi  Bru - 
no  e  T eodorico  ,  i  quali  per 
gli  JìejJì  mali  del  vino  fi 
jervivano  :  la  terza  fegui - 
fava  Guglielmo  di  Saliceto 
e  Lanfranco  y  i  quali  cam¬ 
minando  per  una  via  di 
mezzo  y  falle  ferite  appli¬ 
cavano  unguenti  ed  impia • 
/iti  :  la  quarta  era  la  Set¬ 
ta  de ’  Tedefchi  ,  i  quali 
fi/i  uivano  le  Armatey  e  al- 
la  rinfufa  oglioy  lana  ,  be¬ 
vande  adoperavano  ed  in¬ 
canti  :  la  quinta  era  delle 
Donnicciuole  ,  e  del  Volgo 
ignaro ,  che  in  tutti  i  ma¬ 
li  ricorrevano  a *  Santi  . 

L opere  di  quefìo  Anfore 
con  uno  fìile  molto  barbaro 
fcritte  fono :  quindi  è,  che 
Ifacco  Jouberto  per  comodo 
de  leggitori  formò  un  par- 
ticolar  Dizionario  di  tutte 
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le  fue  voci  barbar  e;  e  Gio- 
vanni  T agaulzio  Profefjore 
Parigino  ne  polì  lo  flile  con 
una  buona  lingua  latina  , 
efprimendone  il  folo  fenfo 
dell'Autore  :  quantunque  , 
fecondo  il  gtudicio  di  Jou 
berte  ,  la  [ciò  molte  cofe ,  ed 
gn  alcune  altre  non  capì  la 
mente  dell' Autore  ,  e  alle 
volte  da  quefli  difcordb  . 
Ma  non  dee  recare  ammi¬ 
razione  ,  fe  fi  riflette  al  fe¬ 
cole  in  cui  viffe  ,  che  fu 
poco  più  della  meta  del 
Xiv.  fecolo  ,  in  cui  regna¬ 
va  ancora  la  rozzezza  e  la 
barbarie  y  nè  fi  potè  afle ■* 
nere  di  feguir  pure  il  ge¬ 
nio  di  que  tempi  y  il  quale 
era  portato  alla  fuperfìizio- 
ne  y  e  alla  credenza  de' fo¬ 
gni  degli  Ajìroloi*hi  ,*  e  in 
effetto  il  noflro  Autore  cre¬ 
dè  derivar  la  pede  da  un 
certo  particolar  congiungi¬ 
mento  de'  Pianeti  y  e  fcrif- 
fe  parimente  intorno  all'  A - 
flroloqia  .  Le  fue  opere  di 
Chirurgia  non  Infoiarono  di 
effer  tradotte  in  Francefe  y 
t  in  Ifpagnoloy  e  di  avere 
i  fuoi  Annotatori  y  Comen - 
tatari  y  e  Abbreviai  ori  ,  co¬ 
me  fu  Lorenzo  fouberto  y 
che  vi  fece  alcune  note  mar¬ 
ginali  >  che  fi  offervavano 
nell'edizione  di  Lione  del 
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158$*  in  4.  ,  e  in  Lione 

mede flmo  nel  i6\q.  li  flam- 
pò  in  Francefe  colle  note 
di  Giovanni  Falcon  in  8.  y 
e  in  Parigi  nel  lóSp  in  8. 
fe  ne  fece  un  altra  edizio¬ 
ne  in  Francefe  con  t  Co- 
mentarj  di  limone  Mingo - 
loufeaux  y  e  dal  Verduc  ti¬ 
fo ì  compendiata  la  Chirur¬ 
gia  di  Guidone  in  Parigi 
1704.  e  1 716.  in  8. 
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9  CECILIQ  Medico  , 
citato  da  Plinio,  fu  Gre¬ 
co  di  nazione,  come  con¬ 
gettura  il  P.  Arduino,  il 
quale  dice,  che  nell’  In¬ 
dice  Pliniano  del  lib. 28. 
fi  pone  tra’  Scrittori  e- 
fieri  ,  e  nell’  Indice  del 
lib.  29.  fi  annovera  tra* 
Scrittori  latini  ;  quindi 
non  sa  ,  fe  ciò  fia  avve¬ 
nuto  a  cafo  ,  o  merita¬ 
mente  .  Al  qual  dubbio 
del  P.  Arduino  fi  potreb¬ 
be  rsfpondere  ,  che  forfè 
non  uno  ,  ma  due  fo (fe¬ 
ro  fiati  quelli  Cecili;  ed  , 
in  effetto  nei  lib  28.  cap. 

13.  ne  viene  uno  da  Pli¬ 
nio  chiamato  Cedilo  Bio- 
ne ,  e  nel  lib.  29.  cap.  4. 
ne  vien  chiamato  l’altro 
col  nome  femplice  di  Ce- 
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cilio  ,  e  quefto ,  fecondo 
nell’Indice  Piiniano  fi  dà 
il  nome  di  Medico,  e  tra’ 
Latini  fi  annovera  ,  e  ’l 
primo»  cioè  Cecilio  Bio- 
ne  nell*  Indice  Piiniano 
del  lib.  28.  fi  numera  fra’ 
Greci  ,  che  fcritte  Peri 
Dynameon .  Il  dotto  rife¬ 
rito  P.  Arduino  coll’jau- 
torità  di  Ateneo  ,  dice  , 
che  Cecilio  Medico  fcrif- 
fe,  oltre  i  Commentari  ci¬ 
tati  da  Plinio  ,  i  libri 
della  Pefca  . 

*  CECKIO  (Giovanni) 
Bolognefe,  Dottor  di  Fi- 
lofofìa  e  di  Medicina  , 
fcritte  :  De  puerum  tuenda 
valetudine  ,  atque  de  eo- 
rumdem  morbis  profligan * 
dìs  »  brevis  &  integra  me - 
tbodus  &c.  IVittemberg#  , 
1604.  in  8. 

CELIO  Aureliano,  Me¬ 
dico  pretto  a  poco  con¬ 
temporaneo  di  Galeno  , 
era  partegiano  della  Set¬ 
ta  Metodica ,  ed  è  il  foto 
che  ci  è  rejìato  di  quefla 
Setta  y  e  fi  maraviglia  Gio¬ 
vanni  Clerico ,  Biblioteque 
choifie  toni,  xv  1 1 1.  artic. 4., 
come  da  irrigo  Stefano 
tralafciato  fiafi  quefio  tu¬ 
tore  tra''  Medici  ,  eh'  egli 
raccol/e  f otto  il  titolo:  Rei 

Medicas  ,  poft  Hippocra- 
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tem  &  Galenum,  princi- 
pes  .  Egli  fcritte  in  La¬ 
tino  ,  e  dal  fuo  (file  ap¬ 
parile  ettcre  Africano  , 
il  che  fi  conferma  mag. 
giormente  dal  titolo  del¬ 
la  fua  opera,  ove  vien  det¬ 
to  Calius  Aurelianus  Sic - 
cenfis  :  ove  Sicca  era  una 
Città  di  Numidia.  Nella 
Numidia  fi  parlava  male 
in  Latino ,  come  avverte  il 
fopracitato  Clerico  ,  e  po¬ 
trebbe  ancor  e  [fere ,  che  Ce¬ 
lio  Aureliano  trafeurata 
aveffe  l' arte  di  [crivere  la¬ 
tinamente  ,  e  con  pulitezza . 
Gli  Autori  Africani ,  come 
Tertulliano ,  $  Apuleo>  fan 
ben  vedere  ,  qual ’  era  la 
lingua  Latina  ,  che  u fava- 
fi  in  Africa  ;  gran  libertà 
prendendofi  di  fabbricare 
nuove  voci ,  ed  efpreffioni  ; 
e  nè  dee  forprenderci  ,  fe 
altri  vi  fieno  ancora  flati 
più  di  quefli  licenzio  fi,  co- 
m'è  (iato  il  noflro  Autore , 
per  la  intelligenza  del  qua¬ 
le  fu  compoflo  dafl'  Alme- 
lovenio  il  Lexicon  Caglia- 
nutrì  .  Dal  fuo  file  gran¬ 
de  ,  intralciato  ,  difficile ,  e 
barbaro  congetturi)  il  Rei - 
nefio  ,  Variar.  le&.  lib.  3. 
cap.  17.  ,  che  quefli  foffe 
flato  Scrittore  del  quinto  fe- 
cqU  >  in  etti  f penta  fi  era 
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la  bellezza  ,  e  la  grazia 
della  lìngua  Latina  per  gli 
guafii  parlari  del  volgo  ,  e 
per  la  barbarie  degli  Un¬ 
ni  ,  e  de' Goti .  Ma  quefia 
congettura  di  quejlo  favio 
Critico  patìfce  qualche  dif 
ficolta  ,  per  cui  rendefi  in 
certa  guifa  incredibile  ; 
poiché  da  Aureliano  fi  cita 
Sorano  ,  che  fu  in  tempo  di 
J}dri*noy  ed  altri  ,  che  fu¬ 
rono  prima  di  quefio  Me¬ 
dico  y  e  non  cita  ,  ni  par - 
la  di  tanti  altri  Medici  , 
che  fiorirono  fino  al  quinto 
Jecolo  ;  quindi  i  ,  che  da 
Gerardo  Giovanni  Vojfio  , 
de  Natur.  Artium  lia.  5. 
cao.ì2.  ,  viene  [limato  pri . 
ma  di  Galenoy  perché  di  que¬ 
fio  da  lui  non  fi  fa  men¬ 
zione  .  Q~>ello  ,  che  dalla 
maggior  parte  d^gli  erudi¬ 
ti  fi  tiene  ,  i  che  fior }  nel 
fecondo  fecolo  . 

Da  altri  fu  chiamato 
ancora  Lucius  Cglius  A- 
vianus  y  in  luogo  di  Au- 
reliamis  y  come  fe  fotfe 
lìato  di  Aria  o  di  Aria¬ 
na  y  Provincia  dell’Afia  ; 
iì  gran  numero  però  de' 
dotti  iì  attengono  al  pri¬ 
mo  di  quelli  nomi  .  Si 
trova  ancora  in  Calilo- 
doro  un  Cxlius  Aurelta- 
wus  *  àtiziAunlius  Qdin$% 
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il  quale  dee  eflfere  lo  ftef- 
fo  di  quelli  y  di  cui  iì  ra¬ 
giona  .  Dal  Reinefio  fi  fio- 
ftiene  dover  fi  leggere  Au- 
relius  Celfus  .  Quindi  fa¬ 
rebbe  differente  dal  nofìro 
Qel  io  , 

Benché  Celio  Aurelia¬ 
no  iì  confelfa  per  tradut¬ 
tore  di  Sorano,  fembra, 
che  non  abbia  fcru polo- 
fa  mente  refo  in  Latino 
ciò  ,  che  quello  Medico 
fcritto  aveva  in  Greco  ; 
perchè  allo  fpeifo  ne  par¬ 
la  come  di  terzo  .  Un 
tal,  ditegli,  è  di  quella 
Pentimento  ,  ma  Sorano 
(  di  cui  egli  era  l’ammi- 
ratore)  è  di  un  fentimen- 
to  oppofto. 

Quello,  che  fembra  pe¬ 
rò  provare  più  di  ogni 
altra  cofa,  che  Celio  ef- 
fer  non  dee  riguardato 
come  un  femplice  copi¬ 
la  delle  altrui  opere,  è, 
ch’egli  llelfo  cita  molte 
fue  opere  ,  e  infra  l’altre 
un  libro  dì  Lettere  Gre¬ 
che  ,  dirette  ad  uno  chia¬ 
mato  Proteftato  ,  in  cui 
combatteva  1’  ufo  della 
Hiera  ,  medicamento  pur¬ 
gante  ,  del  quale  ferviro 
lì  era  Temifone  .  Cita 
altresì  Celio  un’altra  ope¬ 
ra  >  ch'egli  dedicata  ave* 

va 
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va  ad  un  certo  Lucrezio, 
la  qual  conteneva  un  com¬ 
pendio  della  Medicina  p*r 
via  di  domande,  e  di  ri- 
fpode  :  libri  di  Chirurg  a, 
ed  altri  lopra  le  febbri  , 
(opra  le  cagioni  delle  ma¬ 
lattie,  fopra  i  rimedj  or¬ 
dinari,  (opra  la  compofi- 
zione  de’  medicamenti  , 
fulle  malattie  delle  fem¬ 
mine,  e  finalmente  fopra 
la  confervazione  della  fa¬ 
ll  ità  •  Non  v’  ha  ragion 
di  credere,  che  tutte  que¬ 
lle  opere  tradotte  fodero 
dal  Greco  di  Sorano  . 
Comunque  fiali,  deli’ooe* 
re  di  Celio  non  ci  reità 
no  ,  che  quelle  di  cui 
egli  ne  onora  Sorano  ; 
ma  ,  per  buona  fortuna  , 
guelfe  fono  le  principali. 
Quelle  contengono  la  ma¬ 
niera  di  trattare  ,  fecon¬ 
do  le  regole  de’  Metodi¬ 
ci,  tutte  le  malattie,  che 
non  ricercano  l’ajuto  del 
Cerufico.  Un  altro  van¬ 
taggio  fe  ne  ricava,  ed  è, 
che  confutando  i  fenti- 
tnenti  de’  Medici  i  più 
fa  mofi  delTAntich  tà  ,  ci 
ha  confervato  quello  Au¬ 
tore  degli  edratti  delia 
loro  pratica,  che  ci  fa¬ 
rebbe  affatto  ignota  ,  ec¬ 
cettuatane  quella  d  lppo* 
Tom  AL 
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crate  ,  che  è  ì  primo  di  cui 
egli  abbia  parlato  ,  e  di 
cui  rifenfee  nondimeno 
alcuni  padì  ,  che  nelle 
fu  e  opere  non  fi  trovano 
tali ,  quali  noi  gli  abbia¬ 
mo  .  Quelli  ,  eh’ eg'i  cita 
più  allo  fprffo  dopo  Ip- 
pocrate,  fono  D  ocle  , 
Praffjgora  ,  Efelide  di 
Taranto  ,  Afciepiade  ,  e 
Temitene  .  Si  e  appi¬ 
gliato  egli  a  quedi  gran¬ 
di  uomini,  e  con  mol¬ 
ta  elettezza  ne  ha  cla¬ 
midata  la  pratica.  A  co- 
doro  aggiugoe  £rofi!o  , 
ed  Er»  (idrato  ,*  ma  nc 
parla  meno  frequentemen¬ 
te  ,  per  ragion  che  noa 
hanno  che  dì  poche  tril¬ 
larne  trttato.  Cita  qual¬ 
che  volta  Serapiorie  ,  di 
cui  più  allo  fpeffo  fatto 
avrebbe  menzione  ,  fe  ri¬ 
guardato  non  avelie  Era- 
clido  ,  come  il  migliore 
Autore  delia  Setta  Empi¬ 
rica  . 

Si  fono  impreffe  tutte 
rOpere  di  C  lio,  Lugdu- 
ni  15*7.  in  S  cum  anno- 
tationibus  Jac,Delecham~ 
pii  .  Quelle  annotazioni  da 
alcuni  ft  attribuì [co  0  a 
DA  rcampio  ,  da  altri  fi  ne~ 
gano  ;  Gian  Corrado  Am» 
man  Jiima  ,  (he  noi  fieni 

E  di 
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ài  un  foto  y  alcuni  delle 
quali  p  off  orto  attribuir  fi  a 
D  dee  ampio  y  altre  sì  feia* 
plte  e  ridicole  y  che  metto¬ 
no  in  f afe  io  il  fenfo  di 
Aureliano.  Ceterum  vel  a- 
eutarum  pafionum  libri  tres. 
Pari f,  i  529.  in  foL  T arda » 
funi  pajjìonum  libri  quia* 
que  .  Bafilea  1529.  in  foi . 
eum  Ortbafii  opufculis.V  e- 
uetiis  1547.  Nella  raccolta 
degli  antichi  Medici  fatta 
da  Aldo  Manuzio  .  La  mi - 
gliore  edizione  di  quejlo 
Autore  è  quella ,  che  ci  ha 
dato  Giancorrado  Amman, 
&l  cui  titolo  è  :  Caeli i  Au- 
xeliani ,  Siccenfis ,  Medi¬ 
ci  vetufii  ,  Se£la  Melo¬ 
dici  de  Morbis  acutis  & 
chronicis  libri  vm.  So¬ 
li  ex  omnium  Medicorum 
fcriptis  fuperfiites  *  Jo: 
Con  rad us  Amman  M.  D. 
xecenfuit  ,  emaculavit  , 
notùlafque  adjecit.  Acce- 
dune  feorfim  TheodJanflT. 
ab  Almeloveen  in  Cse- 
lium  Aurelianutn  not*  , 
&  animadverfiones  tam 
propri*  ,  quam  quas  ex 
Doàor.  Viror.  lucubra- 
tionibus  bine  inde  colle- 
git;  ut  &  ejufdem  Lexi¬ 
con  Cselianum.  Curn  in- 
dicibus  locupletiflìmis  . 
Amitelodami  ,  ex  Offici* 
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na  Wetfieniana  1709. 
1722.  in  4.  UAlmelovenio 
ebbe  in  penfiero  di  fare  sè¬ 
na  nuova  edizione  di  CAI® 
Aureliano,  ma  non  avendo 
di  quefto  Autore  potuto  ri « 
trovare  alcun  manofentto  , 
abbandonò  il  fuo  difeqno  . 
Fra  le  cofe  ,  che  Tommafo 
Battolino  fi  lamenta  di  a - 
ver  perdute  nell ’  incendio 
della  fua  libraria  ,  erano 
le  annotazioni  ,  e  correzio¬ 
ni  ,  che  fatte  aveva  [opra 
Celio  . 

»  CELLARIO  (  Saio- 
mone  )  figlio  del  famofo 
Criftofaro  Cellario,  nac¬ 
que  a  Leitz  nel  161 6-  in 
tempo ,  che  Tuo  Padre  e- 
ra  Rettore  del  Collegio 
di  detta  Città  ;  fi  appli¬ 
cò  alla  Medicina  ,  e  fu 
decorato  della  laurea  Dot¬ 
torale/  Morì  il  5.  di  No¬ 
vembre  del  1700.  fcriife: 
Origines  ,  &  antiquitates 
Medica  ,  pojì  pr^maturum 
illius  exceffum  emendati»- 
res  autìiorefque  ,  editti  a 
Chriflophoro  Cellario  Fa¬ 
tte,  Jena*  1701.  in  8. 

*  CELSO  (Apuleio) 
vedi  Apulejo. 

CELSO  ,  o  Aurelio 
Cornelio  Celfo ,  Medico, 
il  quale  credefi  effe?  di 
Roma  t  che  è  l'opinione  prè 
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comunemente  fcgui'a  y  O 
fecondo  altri  ,  cioè  fecon¬ 
do  Celio  Rodi  pino ,  di  Ve¬ 
rona  .  Non  folamente  s'in- 
contrano  difficoltà  circa  la 
patria  di  Celfo  y  ma  an 
cora  intorno  al  risme  di  Au¬ 
relio  ;  poiché  in  una  edizio¬ 
ne  di  Aldo  Manuzio  in  ve-1 
ce  dì  Aurelio  fi  legge  Au¬ 
lo  y  e  forfè  con  ragione  di¬ 
ce  Daniello  le  CTrc  ;  per¬ 
ché  il  prenome  Aurelio  of¬ 
fende  tratto  dalla  famiglia 
Aurelìa  y  è  quello  di  Cor¬ 
nelio  dalla  famiglia  Cor¬ 
nelia  y  il  che  fembra  non 
poter fi  infieme  congiungere 
4  nomi  di  due  famiglie  di 
verfe  y  come  conferma  an¬ 
cora  Giovanni  Alberto  Fa- 
hricio  parlando  di  que/ìo 
prenome  di  Celfo:  1  ice t  fa- 
teor  duo  nomina  fami- 
liarum  illa  actate  vix  uf 
quam  conjunda  reperiri. 
JBibliot.Lat.  1. 1 .  Uh.  i.cap.q,. 
mot. a.  Era  della  Serta  Elee* 
civa,  o  almeno  fi  regolava 
fecondo  i  prìncipi  ,  che  di 
quella  s’infinuano  .  Vi(fe 
fotto  il  Regno  di  Tibe¬ 
rio  .  Non  è  mancato  chi  ha 
fatto  fiorir  Celfo  fotto  Tra- 
jano  y  chi  fotto  Nerone  y  e 
chi  fotto  Caligola  ,*  ma  il 
fentimento  del  Sig  le  Clero 
è  t  che  fa  nate  fotte  Augu* 
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fio  y  c  eh ’  abbia  potuto  feri - 
vere  fulla  fine  del  Regno  di 
quejìo  ìmperadorey  o  al  pii* 
tardi,  fui  principio  di  quel¬ 
lo  di  Tiberio  }  il  che  il  ri~ 
cava  da  un  puffo  di  Colu - 
mella  ,  il  quale  vtffe  atem- 
pi  di  Claudio  ,  che  ne  par - 
la  come  di  un  Autore  ,  che 
prima  di  lui  fritto  aveva: 
nofìrorum  temporum  Cor¬ 
nei  ius  Celfus  forum  cor¬ 
pus  difciplinse  (  rufùcjt  ) 
quinque  libris  complexus 
eft  :  lib.  i.  cap.  i.  &  lib.  4. 
cap.17.  Julius  Atticus»  & 
C.  Celfus  celeberrimi  aeta- 
tis  noftnc  AuéJores  .  Di 
quejìo  Giulio  Attico  fu  di • 
fcepolo  Celfo  y  al  dir  delle 
fleffo  Columella  nel  lib.  1. 
cap.  1.  L  altra  prova  y  che 
adduce  il  fopracitato  le 
Clerc  ,  è  un  puffo  delle 
Jìeffo  Celfo  nella  prefazio¬ 
ne  del  lib.  1.  ,  in  cui  quefli 
parla  di  Temifone  y  come 
di  un  Autore  ,  che  non  di 
molto  preceduto  f 'er  ea  . 

Que£o  fu  un  uomo  di 
un  fapere  univerfale  ,  e’I 
più  eloquente  di  tutti  i 
Medici  Latini:  il  fuo  dì- 
le  pub  effer  riguardato 
come  il  modello  dell’elo¬ 
quenza  Romana  .  Quinti¬ 
liano  y  lib.  10.  cap.  1.,  tra 
quei  pochi  y  che  in  Filofo - 
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fi  a  fieri  fiero  eloquentemente 
in  Lingua  Latina ,  numera 
il  mjho  Celfo  :  Scripfit 
non  parum  impila  Come» 
lios  Celi us ,  Si^epticGS  fe 
quutus  non  fio»  cvrltu  ac 
nitore  :  e  Giacomo  Fonìa- 
nofidefuìta  eruditffiimoy  rat 
colfs  da  Celfo  C  eleganze 
ddla  Lingua  Latina  ,  e  le 
difpoft  per  ordine  di  Let¬ 
tere  ,  t&m .4.  progymnajma * 
tum . 

La  Profeffione  di  Gel 
fo  è  tiara  una  cagione  di 
difputa  :  fi  trattava  l'ape- 
re  fe  egli  era  fiato  Me¬ 
dico  .  limo  non  gli  dà 
cjuetìa  qualità  ;  però  qua1 
fi  tutti  ceri  vengono  pre* 
ferite  mente  ,  che  bi  fogna 
affolutamenre  «  eh’  egli 
fatto  abbia  pròfe  filone  del¬ 
ia  Medicina  ,  e  1’  abbia 
parimente  praticata  ,  per 
aver  fatte  delle  guidi- 
2 1 0 i f  oSrffe r V a ztoni  ,  t a  11“ 
to  (opra  quella  fetenza  ? 
quanto  forma  la  Ch. for¬ 
gi  a  .  Quelli  „  che  han  fo - 
jìenuto  y  che  Cel/o  era  Me¬ 
dico  ,  tra1  quali  Scaligero  * 
oPpojto  hanno  all'  autorità 
di  :  li  aio  quella  di  Gale¬ 
no  ,  lib.  9.  cap,  5.  de  comp . 
phatm.  f.  loc.  5  ci.«  cju  fi  ci¬ 
ta  un  CorntUo  ne  dico  ,  #7 
/*  /lima  e  fiere  il  no- 
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/fro  Celfo  ;  iwa  fi  compofi 
zione  del  rimedio  ,  che  in 
quello  luogo  riferifcefì  da 
Galeno  di  roteilo  Cor  nel  io 
Medico  y  in  Cornelio  Gri¬ 
fo  »o«  fi  ritrova  ,  <7  Ila  cu* 
ra  di  quei  mali  parlando 5 
<2  czd  fcr'tve  Galeno  tiferò 
quejio  medicamento  addet¬ 
to  .  Di  più  aggiungono  un 
pa/o  di  Plinio  y  Uh.  o. cap» 
4,  ,  «Ti  quejio  dice  : 

Celfus  &  podagris  ,  qua 
fine  tumore  Grst  ,  r&Lcetri 
ejus  (  hibifihi  )  ex  vino 
decoloro  imponi  mbet  ; 
il  che  prefio  Celfo  (t  ritto» 
va  y  lib.^.cap.zg.  ,  con  que» 
JU  termini  ;  ac  dein  ie  no¬ 
èta  catapfafma  caL  faci  en¬ 
tra  imponete  ,  maxime* 
qoe  hibifci  radicelo  ex 
vino  coètam  «  In  oltre  fi 
ojle t'va  in  quejio  Sutore  u~ 
na  fiamma  libertà  ,  e  fran¬ 
chezza  nel -dare  ti  fino  giu* 
ditto  tanto  nelle  cofie  petti * 
nenti  alla  teoria,  quanto  in 
quelle  che  riguardano  la 
pratica  ,  sì  di  Medicina  ? 
come  ut  Chirurgia  ,  e  fpe » 
cialmente  in  queff  ultima 
parlando  y  lib.’j.  cap.j. 
dell' aderenza  delle  palpebre 
alla  tunica  alhuginea  *  do¬ 
po  aver  riferita  la  metodo 
di  curarla  di  Efelide  T  a* 
tentino  ,  figg  i  tigne  ;  Ego» 

fic 


C  E 

fic  reftitutum  effe  nemi- 

ne  n  ne 'U ini  .  Nel  lib .  8. 
cip.  2.  pari  indo  delle  ca 
rie  dell'  offa ,  dice  :  ncque 
audiendi  lune  qui  ,  ode 
nudato,  diem  tertium  ex- 
pestane,  ut  fune  excidant, 
ante  inflammationecn  e* 
nim  turius  omnia  traftan- 
tur  .  Nello  licj]&  ab.  cap. 4. 
della  frattura  della  calva- 
rla  favellando  ,  fcrive  ;  In 
omni  vero  fido  fra&cve 
oi-e,  protinusantiquiores 
Medici  ad  ferramenta  ve* 
mebant  ,  quibus  id  exci- 
derent  Sed  multo  melius 
e(t ,  ante  toiplaftra  expe 
riri  ,  qu&  calvario  cauia 
Pompon  un  tur  .  Anzi  nel 
Itb.  3.  cap.  \g.  fa  menzio¬ 
ne  de  Cli/tieri  corroboran¬ 
ti  y  e  nutritivi  ?  che  forfè 
tra'  Scrittori  di  Medicina 
è  il  primo  ,  come  avverte 
dottamente  il  Morgagni  , 
epiji.  1.  in  Celf.  ,  che  fa¬ 
villato  ne  abbia  .  Quali 
cof  fono  molto  decifive  con- 
tra  coloro  ,  che  jitmarono  y 
non  aver  C 'elfo  /indiato  la 
Medicina  per  e fer citarla  , 
ma  per  nulla  ignorare  di 
eib  ,  che  apparteneva  alla 
intiera  fetenza  della  natu¬ 
ra  y  ad  efempio  di  Demo 
cy ito  y  di  Platone  y  di  Ari- 
fiatile  ,  e  di  altri  . 
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Ipnocrate,  e  Afclepia- 
de  fono  i  due  principali 
Autori,  a1  quali  Cello  fi 
e  attaccato  ,  quantunque 
abbia  ancora  tirato  qual¬ 
che  cola  da’  tuoi  contem¬ 
poranei  .  Ha  feguito  il 
pruno,  quando  tratta  del 
pronodico  ,  e  di  diveda 
operazioni  di  Chirurgia, 
avendo  a  quebo  riguardo 
tradotto  un  gran  ninnerò 
di  patii  d1  Ippocrate  pa¬ 
rola  per  parola  ,  per  cui 
fu  chiamato  V  Ippocrate 
Latino  .  Quanto  a  tutto  il 
rima  lente  della  Medici¬ 
na  ,  fe  rubra  efferfi  molto 
ad  Afclepiade  attaccato  , 
ch’egli  appella  un  buono 
/\utore,e  dal  quale  con- 
fdFa  egli  beffo  di  averne 
prete  molte  cole  .  Quefto 
ha  dato  oecafione  ad  al¬ 
cuni  di  metter  Celio  al 
rango  d^’  Medici  della 
Setta  Metodica  ;  eviden¬ 
temente  però  fi  vede  dal¬ 
la  maniera  ,  colla  quale 
paria  delle  tre  Sette  prin¬ 
cipali  ,  che  fiorivano  al 
fuo  tempo  ,  ch’egli  non 
prende  partito  per  alcu¬ 
na  di  quelle  ;  e  da  altra 
parte  babarebbe  tonfroa- 
tar  la  fua  pratica  con 
quella  de1  Metodici  ,  per 
eilsr  convinto  ,  che  non 
F  3  fi 


t 
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fi  accorda  con  efli  ,  al¬ 
meno  in  tutto  .  V*  ha 
maggiore  apparenza  ,  che 
fe  Cello  non  era  della 
Setta  Eclettica  o  Eletti- 
va  ,  come  fi  è  detto  di 
fopra  ,  fi  guidava  almeno 
fecondo  i  princìpi,  ch’el¬ 
la  ftabilìfce  ,  fcegliendo 
il  migliore  a  fuo  giudi- 
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ciò  da  ciafcdeduno  Auto¬ 
re  ,  lenza  ciecamente  le¬ 
gume  alcuno  de5  tentimeli* 
ti  loro  - 

Cello  fcriflfe  della  Ret¬ 
toria  9  deH’Arte  Milita¬ 
re  ,  e  dell' Agricoltura  ,  ls 
quali  co  fé  in  quefiu  Uggia* 
dio  Epigramma  compre  fa 
Giovanni  Doufa  : 


Fa$a  urbana  tuo  res  Ruftica  muaere  ,  fcriptis 
Nec  minus  illuftris  eli  Medicina  tuis. 

Hinc  quoque  Militile  traballi  commoda  Rhetor  : 
Hoc  Martem  Mufis  jutigere,  Celle,  fuit. 


Giovami  Rodio  riferifee  , 
thè  nel  fuo  tempo  ufcì  aU 
la  luce  la  Rettorica  di  CeU 
fi  per  opera  di  Sijìo  Pop - 
may  Vita  A.C.  Celf . ,  come 
ancora  narra  Giovanni  Al 
berta  Fabricio  ,  Supplem • 
Bthlioth.  Latin .  y  che  nella 
Biblioteca  Belgica  di  Va¬ 
lerio  Andrea  fi  jerive ,  che 
da  Sifio  Popma  fiafi  fi  am • 
pato  y  ed  illuflrato  il  libro 
dì  Cornelio  Celfo  De  arte 
dicendi  ,  Colonia?  159Ó 
in  8.  Ma  lo  jìeffo  Fahri- 
éio  confeffa  di  non  averlo 
mai  veduto  ,  ni  ritrovato 
tra  è  Retforici  antichi  di 
Bino  y  ma  in  apprejjo  da 


Parigi  effendoglielo  flato 
mandato  da  Giorgio  Wal- 
lino  y  il  pofe  alla  fine  del 
feconde  tomo  del  fupple- 
mento  alla  fua  Biblioteca 
Latina  col  titolo  feguente  ; 
Aurelii  Cornelii  Celli 
Rlietoris  vetuffimi  ,  8c 
clariffirai  ,  de  arte  di- 
cendU  libeilus  ,  primmn 
in  lucem  editus,  curante 
Sixto  a  Popma  Phryfio  . 
Coloni#  excudebat  Joan- 
nes  Rotseus  A.  15 69.  8. 
e  dedicato  al  Principe  Car¬ 
lo  y  Duca  di  Giuliers  ,  e 
Cleves  &c  con  quefto  E  fa - 
fitco  al  Leggitore  dì  Vita 
Popma  fratello  di  Sifio  . 


» 
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Rhetoris  ,  o  Leflor  ,  Celti  pratcepta  diferti 
Accipe,  quse  nimium  delittore  diu  . 

Qua?  fuerant  roultis  {partita  diffida  li  bell  is  • 
Ardiat  hic.  &  clara  cum  brevitate  docet,* 
Omnia  funr  Sixti  fratris  patefa&a  labore  : 

Cui  grates  grates  folvere  jure  decet . 


S.  Agofiinoy  nella  prefazione 
al  libro  de  hcerefibus,  fa 
menzione  di  un  certo  Celfo , 
thè  in  fe\  non  piccioli  volumi 
le  opinioni  di  tutti  i  Filo' 
fofi  fino  al  fuo  tempo  rac- 
colfe  ,  che  fabbricarono  Set¬ 
te  :  crede  il  tefì Ì  citato  Fa- 
bricio  y  che  quefli  fia  il  no - 
firo  Celfo  y  qual ’  opinione 
giudicata  viene  per  dotta 
congettura  del  Morgagni 
1.  c. 

L’  opere  di  Medicina 
fono  le  feguenti  :  De  Fe- 
bribus  1 1  ber  .  Exftat  ope- 
ris  Veneri  de  Febribus« 
De  Balneis ,  excerpta  . 
Exftant  operis  Veneti  de 
Balneis .  Epi  dola?  duce  de 
Medicina.  Exitant  cum 
Medicis  antiquis  .  Vene- 
tiis  1547.  in  fol.  Di  que¬ 
lle  due  lettere  ,  che  vanno 
fiotto  il  nome  di  Celfo  y  una 
è  diretta  a  Cajo  Giulio  Cai - 
lifio  y  ed  i  pojìa  avanti  al 
hbro  di  Marcello  Empir/co 
de  medicamentis  ;  alcuni 
Critici  convengono  y  che  di 


quejìa  Autore  ne  fta  Seri * 
bonio  Largo  y  il  quale  cor* 
quefla  fteffa  lettera  la  fu  a 
opera  della  compofizione  de 
rimedj  dedicò  et  C alitilo  • 
V  altra  y  che  parimente  tro¬ 
va  fi  preffo  lo  ftejfo  Marcel - 
lo  y  i  indirizzata  ad  un  cer¬ 
to  Pulito  Natale  ,  alla  di 
cui  riebiefla  fi  erano  di  Gre • 
co  in  Latino  tradotti  due  li¬ 
bri  della  compofizione  de 
medicamenti  ;  ma  ni  put 
quefia  fi  crede  e  fife  r  di  Celfa9 
reputandola  Fabricio  ezian¬ 
dio  di  Scùbonio  Largo  >  il 
quale  in  altre  lettere  prò « 
me  [fio  aveva  di  fare  altr/3 
raccolta  di  compafizioni  me¬ 
dicali  'y  nondimeno  quello  9 
che  fa  chiaramente  vedere » 
che  quefie  due  lettere  non  fo¬ 
no  di  Celfo  y  i  il  non  offer- 
varfi  ni  le  file  *  ni  la  pu « 
ri:à  del  fuo  latino ,  ut  i& 
qui  non  videat ,  dice  egre¬ 
giamente  il  Morgagni  ,  ni- 
hil  il  le  prorius  videat  • 
Quefie  due  lettere  ritrovane 
fi  y  oltre  dell'edizione  di  Al- 
F  4  d* 
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do  fiopr  adetta  ,  e  di  Arrigo 
Stefano,  nell'  edizione  Pian 
tintana  dtl  1592.  in  4. 

De  Re  Medica  libri  odio. 
Fenettis  1497.  in  fol.  1524. 
ex  emendatione  Bapt.  Egn  i- 
tu  .  ìbid .  cura  Medicis  an- 
iiquìs  , ,  1  549.  <»  fol.  Pari* 
fus  ,  I  5 6 7.  infoi.  Lugduni 
1*149.  in  16.  ?  608.  in  12. 
Lugduni  1  566.  16.  C*  ìà 

8.  Hagcnog  ,  1  528.  i«  8. 

Giulio  Scaligero  ebbe 
intenzione  di  dar  di  nuo¬ 
vo  al  pubblico  que  (Top-e¬ 
ia  ?  come  dai  Volio  fi 
avverte,-  ma  dipoi  Gian- 
nantoniò  Varider  Linden 
la  pubblicò  nel  1657.  a 
Leida  ,  ove  fé  n’  è  fatta 
ancora  un’  altra  edizione 
in  12.  nel  166^.  li  Vander 
Linden  in  fare  quella  edi¬ 
zione  ebbe  dal  Patino  varie 
edizioni  di  Celfo  ,  emenda¬ 
te  dal  Fornello  ,  dal  Car¬ 
penteria  ,  dallo  Scalìgero  , 
e  dal  Nancelio  :  nulla  dime¬ 
no  non  la j eia  Tommafo  Bar • 
ialino difl.lv .  de  legend.  lib, 
di  taf  orlo  ,  per  ejjer  flato 
fo  erchio  ardito  nel  correg¬ 
gere  Celfo  non  meno  ,  che 
ippocrate  .  La  miglior  edi¬ 
zione  ,  che  fin'  ora  è  corri * 
parfa  di  Celfo  ,  è  quella 
fatta  in  Padova  da  Giu - 
fieppe  Cornino }  e  fpcctal* 
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niente  quella  del  17  50.  <W 
due  tomi  tn  8.  ,  in  cut  ti 
fono  otto  dotti  (fune  lettele 
del  Morgagni  ,  dirette  a 
Giamhatti)la  Polpe  ,  celle 
quali  fi  è  ridotto  Celfo  al¬ 
la  fitta  vera  lezione,  e  mol¬ 
ti  luoghi  di  lui  di  ndi ,  e 
cf curi ,  refi  fi  fono  per  P in¬ 
telligenza  de  leggitori  age¬ 
voli  e  chiavi  .  In  oltre  in 
quejìa  ritrova fi  un  ìndice 
di  tutte  1'  edizioni  di  Gel - 
fio,  che  l' hanno  0  in  tuttoy 
0  in  parte  cementate  ,  con 
i  fcolj  di  varj  celebri  Au¬ 
tori  Di  cefi  ,  che  Benedet¬ 
to  Aver  ano  Fiorentino  ave  fi¬ 
fe  di  Latino  in  Greco  tra¬ 
dotto  Celfo . 

I  quattro  primi  libri 
di  Celfo  trattano  delle 
malattie  interne  ,  o  di 
quelle  che  lì  guarifcono 
principalmente  colla  die¬ 
ta.  lì  quinto,  e  ledo 
delle  malattie  efterne  ; 
a  cui  egh  have  aggiunto 
varie  formole  di  medi¬ 
camenti  tanto  per  io  eter¬ 
no,  quanto  per  lo  inter¬ 
no  .  irietrimo  ,  e  Tetta¬ 
vo  delle  malattie  ,  eh® 
appartengono  alla  Chi¬ 
rurgia  .. 

Si  ritrova  un  antico 
Epigramma  Latino,  iti  cuj 
Celio  parla  in  tal  gm fa  : 

Di- 
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D-'&antes  Medici  quandoque  &  Apoìiinis  artes  , 

Mufas  Romano  jufiìmus  ore  loqui . 

Nec  minus  eft  no  bis  per  panca  volumim  fam&j 
Quam  quos  nulla  fatis  Bsbliotheca  capir  . 


Farsy  che  quello  Epigram¬ 
ma,  come  dice  Danielle  le 
Clero  ,  non  jia  intiero  ,  il 
quandoque  &  ,  denota  ,  che 
quejù  ver  fi  fono  una  conti 
nunzio  ne  di  un  dificorfio  pre¬ 
cedente  ,  in  cui  p  obabil - 
niente  jt  era  fatto  l'elogio 
di  altre  fitte  opere  non  ap¬ 
partenenti  alla  Mediana  . 
QuefU  giudicio  fi  rende 
plau/ibile  ,  poiché,  come  ri 
ferii  ce  tl  Rodio  nella  vita 
di  Golfo,  negli  antichi  MSS 
quejio  titolo  ritrovaVafi  : 
A.  Cornell  Ceifi  Artium 
Lib.  VI.  ,  quale  feguirono 
nelle  lo'o  edizioni  il  Ma¬ 
nuzio  ,  e  Arrigo  Stefano  , 
e  7  Fubricio  dice  ,  di  aver 
veduto  nel  codice  Gudiano: 
Artium  Lib.  vi.  ,  idem- 
que  Medicina  primus  ;  e 
come  altri  ,  crede  egli  ,  che 
quefli  cinque  libri  ,  che  van¬ 
no  avanti  a  quelli  della  Me¬ 
dicina  ,  trattajfero  dell'  A- 
gr iccltur a  , 

Fu  Celfo  reputato  molto , 
non  folo  nel  tempo  in  cui 
zaffe  y  ma  anche  in  appref- 
Jo ,  come  fi  c ferva  da  Co- 


lumella  ,  da  Plinio  ,  t  da 
Qjiintiliano ,  quantunque  al - 
cuni  portan  ferma  creden¬ 
za  ,  che  queji '  ultimo  no*» 
troppo  Jlimato  lo  aveffe  9 
per  ejjsr  flato  da  lui  chia¬ 
mato  mediocri  vir  inge¬ 
rì  io  ,*  ma  cojìoro  non  han 
ben  riflettuto  y  che  Quinti¬ 
liano  in  quefta  guifa  il 
chiami) ,  pojlolo  in  confron¬ 
to  con  Omero  y  con  Ippi# 
Eleo  y  con  Gorgia  ,  con  Pla¬ 
tone  y  con  Ai  fìntele  ,  coti 
Marco  Catone  il  Cenfore  > 
con  Varrone  ,  e  c*n  Cicero¬ 
ne  y  come  favi  amente  av¬ 
vertono  il  le  Clerc  ,  e'I 
Morgagni  ;  poiché  altra¬ 
mente  farebbe  pafato  Quin¬ 
tiliano  per  un  critico  ini¬ 
quo  y  giudicando K  un  nome* 
di  mediocre  mente  ejfere  fla¬ 
to  fetente  il  tutto  y  com'egli 
mede  fimo  confelfa  nel  cita¬ 
to  luogo  y  eh'  è  il  fé gu ente  : 
Quid  plura  ?  cura  etiam 
Corneltus  Celfus  medio* 
cri  vir  ingenio  ,  non  fo- 
lum  de  his  omnibus  con- 
fcr  ipi'erit  ar  ti  bus  (  delle 
quali  fcritto  avevano  Ome¬ 
ri 
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ro  ,  Platone ,  Arifiotele  &t.) 
fed  amplius  rei  militaris 
&  runica:  enarri  y  Se  me¬ 
dicina  prsecepra  relique- 
rit?  dignus  vel  ipfo  prò* 
polito,  ut  eum  fuflle  om¬ 
nia  ilia  eredarous  .  Inft. 
Orar  iib.i 2.  cap.  1 1. 

Ira  moderni  Salmafio 
de  homooyrais  hyles  Ja* 
tricse  ,  diede  in  eccefjo  , 
giudicando  Celfo  ignaro  af¬ 
fatto  di  Medicina  :  Ceifus 
tivixrpo'Koynros  ( rationis  Me¬ 
die  ime  imperitus  )  quod  ar¬ 
guirne  innumeri  errores 
quos  incurrit,  dum  grse~ 
ca  in  fuam  latinam  rra- 
ducit.  Quefla  crudele  etn - 
fura  deriva  dunque  dal  non 
aver  Celfo  ,  fecondo  piaceva 
al  Salmafio  ,  tradotto  alcu¬ 
ni  luoghi  d' Ippocrate  y  come 
fe  Celfo ,  al  dir  di  le  Clerc9 
aver  non  poteva  altri  origi 
nali  d ’  Ippocrate  ,  di  ver  fi 
da  quelli ,  che  noi  al  prefen- 
te  abbiamo  ,  foggiugnendo 
il  Morgagni  ,  che  fiato  efi 
fendo  Celfo  piu  al  tempo 
d' Ippocrate  vicino  y  di  quel 
thè  fiam  noi ,  poteva  avere 
degli  efemplari  più  fedeli 
e  intieri  di  quefio  Autori 
di  quelli ,  che  noi  abbiamo , 
e  convenire  piti  toflo  colla 
traduzione  di  Celfo  emen¬ 
dare  i  noflri  efemplariy  che 
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con  i  noflri  efemplari  cor « 
reggere  la  traduzione  di 
Celfo  y  e  fpecialmente  in 
que  luoghi  y  i  quali  ji  ri¬ 
trovano  diverfa mente  fcr it¬ 
ti  negli  antichi  codici  .  U 
celebre  Giovanni  Manardo » 
intendenti  fimo  di  lingua 
Greca  y  e  molto  verfato  nel¬ 
la  lettura  dì ippon  are ,  feri-» 
vendo  contea  il  Ltoniceno  f 
Epift. Medie,  iib  <?.epi{Lu, 
così  su  quejto  propo fitto  fa¬ 
vella  :  lnterpretem  ajo 
Celfum  Hippocratis  in  la- 
tinam  linguaio  bonutn , 
quia  video  ipfum  &  om- 
nes  fere  aphorifmos  ,  Se 
pleraque  ex  prognoftico, 
&  ali is^  commentatiombus 
Hippocratis  fìdeliter  in- 
terpretatum  9  quod  non 
fecit  Galenus  & c.  fe  bene 
poco  apprefio  foggtugnefie  z 
licer  autem  in  aliquo  ver¬ 
bo  lapfus  quandoque  Gel* 
fus  videatur  ,  non  propte- 
rea  negandutn  eft  ipfum 
bonum  interpretem  fuiffe: 
ma  bifogna  riflettere  y  che 
Celfo  non  fi  fpogliò  della 
libertà  di  aggiugnere  e  le¬ 
vare  da  alcuni  luoghi  d' Ip* 
pocrate ,  come  avverte  dot¬ 
tamente  le  Clerc  ,  che  tra* 
dufie  fenza  nominarlo  ^quel¬ 
lo  che  gli  fembrava  oppor¬ 
tuno  %  come  fi  parlafie  da 
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fe  .  Ma  conceffo  ancora  y 
come  dice  il  Manardoy  che 
in  qualche  parola  fallato 
aveffe  ,  non  ne  fegue  y  che 
non  fapejje  affatto  di  Me¬ 
dicina  y  cerne  ingiù fiamente 
affé  ri/ce  il  Salmafio  ,  il 
quale  in  altro  luogCy  Hip* 
pocr.  aphor.  78.  pag.  45., 
formò  altro  giu  dici 0  di  Gel- 
fo  y  feri  veri  de  :  quia  ab  an- 
tiquioribus  fumpiìt  ,  quae 
habet  omnia  Ceifus  ,  & 
ab  Hippocrate  pleraque  > 
non  eft  minimi  faciendus; 
e  pag.  1 5.  crede  :  faltem 
Cellus  ,  qui  hoc  non  di¬ 
vina  v ir  ,  fed  ex  autori- 
bus  praftanriffimis  ,  qui 
&  medicinam  olim  exer- 
cuerunt,  id  mutuatus  eft. 
Per  terminare  finalmente 
queflo  articolo  y  tra/andan¬ 
do  il  gludicio  di  coloro  , 
che  reputato  hanno  /’  opere 
di  queflo  Scrittore  degne  di 
lode  per  la  lingua  ,  e  per 
la  eloquenza  ,  t  non  già 
per  la  Medicina  ,  che  ga- 
gliar demente  fu  con  giufle 
ragioni  rifiutato  da  Giorgio 
IVolfango  IVedelio  Medico 
di  grand ’  efgerienza  nella 
prefazione  ,  che  fece  al  Cel - 
fo  y  fampata  in  Jena  nel 
1713.  in  8.  foggìugniamo 
quel  nobile  configlio  ■  ,  che 
lafc'ib  a  Medici  C truffi  il 


celebre  Girolamo  Fa  òrici® 
si  equa  pendente  :  Mirabilia 
Cellus  in  omnibus,  quetn 
notturna  verfare  manta  , 
verlare  diurna  confulo  . 
Oper.  Chirurg.  cap.33. 

♦  CENTANNIO  (' Va¬ 
leriane))  di  Vicenza,  tra¬ 
duce  di  Greco  in  Latino 
il  libro  di  Galeno  :  De 
Parva  Pila  exercitio . 

CERETI  (  Daniello  } 
dotto  Medico  di  Brefcia 
d’  Italia  ,  nello  Stato  di 
Venezia  ,  il  quale  era  in 
iftima  nel  xv.  fecolo;  fts 
figlio  di  Giambattifia  Ce - 
reti  Medico  y  così  cognomi - 
nato  da  una  terra  vicina  et 
Bergamo  ,  ebbe  una  favel¬ 
la  chiamata  Laura  y  la  qua¬ 
le  avvanzatafi  molte  nelle 
fetenze  y  fofenne  nei? età  di 
18  anni  con  maraviglio  fa 
applaufo  alcune  tefi  di  Fi¬ 
lo  fi  fi  a  y  che  pei  per  fetta 
anni  continui  la  infognò.  Fe¬ 
ce  il  Panegirico  della  faa 
Patria  ,  c  l’elogio  in  ver- 
0  degli  Uomini  illuftri  , 
che  prodotti  aveva.  Nel 
1470.  era  ancora  tra  vivi» 
Voff  de  hìfior .  Lat,  lib .  3. 
cap.  io. 

*  CERF  (Pietro  le  ) 
Dottore  di  Filofofia  ,  e 
di  Mediciua ,  fu  Fifico  di 
Armeftadt,  3  Archiatro 

del 
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del  Sereniffimo  Principe 
di  Affi». ,  feri  (le  :  Tracla- 
tus  de  Febri  Gallica.  F ran¬ 
cai  ur.  1694.  in  4. 

CERMISONE  (  Anto¬ 
nio  )  "Nacque  in  Padova  , 
dove  fu  pubblico  ordinario 
Frofeffore  e  Maeftro  del 
celebre  Savaoafola  ,  tu 
lino  de’più  illuminati  Me¬ 
dici  della  foa  età  *  Fiorì 
nel  tempo  dell’lmperadore 
Federico  ìli.  circa  gli  an¬ 
ni  14^8.  Abbiamo  di  lui: 
Confi  li  a  Medica  cantra  am¬ 
ine  s  fere  ^egritudine*  a  ca¬ 
pite  ufque  ad  pedes  .  Ve  net 
1503.  infoi,  cum  aids  ejuf- 
dem  argomenti  .  Si  ritro¬ 
vano  ancora  coll* opere  jeep 
te  di  Bartolomeo  Monta- 
gnana  fìampate  in  Venezia 
nel  1497.  1565.  in  fai  in 
Fruncfor .  1604.5  e  in  No- 
r tmber g  1652.  in  fogl .  in 
Lione  nel  1^25.  in  4.  « 

.  *  CERVI ESE  (Teodo¬ 
rico)  Certifico,  e  dell’Or 
dine  de’  Predicatori,  Ve* 
feovo  di  Cervia,  fcritfe  : 
Chirurgia  f  cundum  medi - 
cationem  Hugonis  de  Luca . 
Venet.  1490-  e  1519.  in  fol. 
€x  cum  Chirurgia  Guidonis 
Brunii  Rolandi  aliotumque^ 
apud  Juntìas  154 6.  in  fol- 
cum  Arte  Chirurgica. 

CERUTO  (  Federico  ) 
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dì  Verona  ,  viveva  nel 
fedicefimo  fecoìo .  Sapeva 
ottimamente  le  lingue 
Greca  e  Latina  ,  che  con 
molta  fama  infegnò.  Mo¬ 
rì  nel  1579.  ,  e  lafctò  un 
figlio  IVI  dico  ,  com’t  , 
il  quale  morì  nel  1Ó20. 
Qjiejìo  (no  figlio  ji  crede  , 
che  fojje  Benedetto  Cerato , 
il  quale  fu  un  dottijfimo 
Medico  ,  di  cui  abbiamo  % 
Moi  smn  Frane.  Calceo¬ 
lati!  Jun.  Vejronenfis  in- 
ceptutn  ,  &  ab  Andrea 
Chiocco  luculenter  deicri- 
ptum  &  perir  cium  .  In 
quo  multa  ad  naturai  em, 
mo ra  !  emq  ;  P  h  1 1  o  I o ph  i a m, 
fpe&antia  ,  non  panca  ad 
rem  Medicato  pertinen¬ 
za  erudite  prarponuotur 
&c.  Verona  ,  1622.  so  fol. 
Epiftola  Medica  éxfhit 
cum  Cifta  Medica  Jo: 
Homungi .  Norimbergs  , 
1625.  in  4. 

*  CESA  IR  E  r  Giovan¬ 
ni  )  diGiuhers,  Fiìofofo 
e  Medico,  dopo  aver  fat¬ 
to  il  fuo  corlo  di  Filofo- 
fia  &  Parigi  fotto  Giaco¬ 
mo  le  Fcure  d’  Etaples  , 
fi  portò  in  Colonia,  don¬ 
de  per  ragion  di  Religio¬ 
ne  fu  obbligato  u fc irne  * 
e  fi  ritirò  predo  Gugliel¬ 
mo  Conte  di  Muenar ,  e 

di 
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di  M^urs.  Si  vuole,  che 

in  appreso  r lenti ò  nel 
ieno  della  Chieda  Roma 
na  ,  e  fecondo  riferilce 
Pietro  di  Mcr^ée  ,  morì 


9? 

lott^rra- 
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nel  1551  ,  e  fu 
ro  ai  Collegio  de’  Frati 
di  S.  Girolamo  5  vicino 
all’Altare  maggiore  co» 
quefto  Epitaffio: 


A  puero  colui  Mufas  fìudiofus  bonefìas , 

Cura  quibus  vita  qutflibct  hujus  abit  - 
Non  mihi  divitias  contrari  turbidus  altas 
Contentus  modico  paicior  ujque  foco  . 

Ad  fentum  veni  cxlebs  ,  mea  tempora  cani 
Grnarunt  cr'tnes  ,  barbaque  cana  fuit  j 
Sed  breve  moment um  videor  vixifje  ,  quod  in  fe 
Portto  temporis  hac  quantula  ,  quafo  capit . 
Effe  Dei  ver  bum  Chriflo  Dottore  coltndum 
Duxi  ,  quod  faPerat  costerà  cuntta  potens • 
Eoe  manet  aternum  fìorens  dumtaxat ,  at  illi 
Perpetua  redit  bue  grande  falutis  opus . 


Abbiamo  di  quelli  :  Di»- 
medes  Grammaticus  emen- 
datus  ,  fcbolitfque  illuflra- 
tus  y  Rhetorica  ;  Dialettica $ 
( dommentaria  in  J odaci  Gli- 
embovti  introduttionem  co - 
gnitionis  terminorum  ,*  £/>/- 
forwe  tntri  duttorti  geometrici 
Caroli  . Bovilli  \  C.  Plinti 
opus  Hijiorta  Naturalis  y 
cum  argumentìs  ad  libros 
fingulos  ,  brevtbus  ad 
maiginem  fcholiis ,  C.  FA- 
mi  libri  duo  de  medicina 
Pìfcium  cajìtgati  ,  /cAo- 
lìts  ixplanati  j  Boetius  de 
Conjolatione  P hilofophiit  re 
cogniius  .  Valerio  Andrea 
■ Btbltoth .  Belgica  pag .  473. 
474* 


CESA  LPINO  (Andrea) 
nacque  in  Arezzo,  Città 
d’Italia  nella  Tolcana  nei 
1519.  ,  e  dopo  aver  pro¬ 
fetato  la  Medicina  a  PL 
fa  con  molto  pìaufo  ,  fu 
fatto  primo  Medico  di 
Clemente  Vili.,  il  quale 
gli  comandò  dì  pubblica¬ 
mente  infegnare  nel  Colle¬ 
gio  della  Sapienza  dt  Ro¬ 
ma .  Cefalpino  aveva  una 
mente  fuperìore  ,  di  cui 
la  diligenza  e  la  penetra¬ 
zione  luperavano  le  mag¬ 
giori  difficoltà  .  La  fna 
Storia  delle  piante  dee 
effer  riguardata  come  uri’ 
Opera  perfetta  per  quei 

tem* 
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tempi  ;  t  fe  ella  fi»  fatto 
meno  rumore  dell’  opere 
del  Mattioli  «  del  Fucil¬ 
ilo  5  è  (lato  ,  perche  vi 
mancano  !e  figure  y  poi- 
thè  fi  sa  in  quefie  fpecie 
di  materie ,  è  più  l’ajuto 
delle  figure,  che  51  meri¬ 
to  degli  Autori  ,  che  dà 
la  dima  alle  Opere . 

Celai  pi  no  foderine  va» 
lorofa mente  la  dottrina 
di  Ariftotile  contro  a 
quella  di  Galeno,  il  qua¬ 
le  era  rido!o,che  fi  ado¬ 
rava  in  quel  tempo  nel 
le  Scuole  ;  e  per  quella 
ragione  gli  ferirti  di  Ce¬ 
faline  ,  quantunque  fieno 
da  fumarli ,  fono  molto 
trascurati.  I  Tedefchi  fe- 
e  ero  molto  conto  della  fifa' 
fofi  ca  dottrina  del  Cefalpi 
no  ,  che  Nicolo  Taurello  fi 
lagna  ,  che  i  dogmi  di  Ce- 
falpino  erano  in  tanto  pre - 
gio  in  Germania  ,  di  quan> 
to  erano  preffo  a  Greci  gli 
oracoli  di  Apollo .  Voglio¬ 
no  ,  che'l  Ce f alpino  fi  fofse 
portato  in  Germania ,  ed  *- 
vefse  con  que  Filofofi  fi¬ 
gliaci  di  Ariftotiie  contrat¬ 
to  fretta  amicizia  .  Alcu¬ 
ni  patii  fparfi  come  a  ca¬ 
lo  nelle  fue  opere  (  ter - 
mini  molto  arditi  e  man 
canti  di  buon  giudizio)  per 
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non  dir  altro)  non  fono 
fiati  nè  ofiervati ,  nè  ben 
intefi  ,  le  non  dopo  eh® 
Arveo  ,  l*  onor  del  fuo 
Paefe,ebbe  pubblicata  la 
fua  opera  ammirabile  del¬ 
la  circolazione  del  fati¬ 
gli®  .  Con  avvedimento  il 
Cefalpino  e  a  bello  Jludio ,  e 
non  a  cafoy  come  vanamen¬ 
te  dicono  gl *  Ingleft  per  fo - 
Jìenere  la  gloria  del  loro 
Compatriotta  ,  parlò  della 
circolazione  del  fangue  in 
varj  luoghi  delle  fue  opere9 
ove  gli  veniva  il  de  [irò  , 
non  abbandonando  mai  il 
fuo  Ariflotile  :  e  fe  nè  of¬ 
fertati  ,  ni  intefi  furono  , 
ciò  non  avvenne  perchè  alla 
sfuggita  y  e  ofeur amente  m 
divi  [affé  ,  poiché  ne  parlò 
in  guifa  ,  che  ne  portò  Iq 
f perimento  del  gonfiar  fi  la 
vena  da  f otto  alla  legatu¬ 
ra  ,  e  non  già  tra  l  cuore  y 
e  la  legatura  ;  ma  perchè 
allora  gli  uomini  preoccu - 
pati  I lavano  ,  e  delle  dot¬ 
trine  degli  antichi  intefiati9 
che  tutto  ciò  che  non  tro¬ 
vavano  ne'  loro  libri  y  di 
verun  valore  (ìimavahoy  da 
non  prenderfi  la  briga  ,  nè 
da  perderci  il  tempo  nel 
tentarlo ,  o  nel  farne  lo  fpe- 
r  intento  >  e  partieoi  armento 
fe  era  J coperta  tale  >  corno 

que* 
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t/uefla ,  che  l'intiero  fifìema 
di  oc  cava  de  loro  antefagna * 
m  ,  il  che  confermano  le 
varie  eppo fazioni  ,  che  in¬ 
contro  lo  Jìejfo  Arveo  9  al - 
/ova  che  quejla  f, coperta , 
altri  prima  di  lui  fatta,  e 
tonofeiuta  ,  po/e  il  primo 
in  tanta  chiarezza  ,  e  con 
varie  fperienze  confermi,  da 
non  poterfi  mettere  pià  in 
dubbio  . 

Quantunque  il  Cefalpi- 
*10  (  dice  il  Dottor  James 
nel  fuo  Dizionario  della 
Medicina  )  fiafi  molto  di* 
ffefo  »  e  abbia  più  che 
precifamente  parlato  del¬ 
la  circolazione,  non  vor¬ 
rei  aflìcurare ,  ch’egli  ne 
avede  delle  nozioni  ben 
diflinte  .  Sarei  più  porta¬ 
to  a  dire  col  Signor  Wot- 
ton  ,  che  „  Colombo  ,  e 
3,  Cefalpino  han  dette 

molte  cofe  fuperficial- 
9)  mente  come  a  cafo,  e 
9,  lenza  conofcere  tutte 
,,  le  confeguenze  delle 
9)  loro  fuppofizioni .  Im- 
5,  perocché  non  le  hanno 
3,  applicate  mai  all’efpo- 
9,  fizione  della  natura  de* 
9,  morbi,  e  agli  ufi  dell’ 
9,  altre  vifeere;  e  non 
9,  hanno  punto  fatto  un 
„  numero  diffidente  di 

99  {perimenti  per  (Viluj- 
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pare  il  loro  fiflema,  e 
„  metterlo  al  coperto  da 
,,  tutte  le  contradizioni. 
„  Il  che  è  flato  efeguito 
„  dall’ Arveo.  Quefti  ha 
3,  feguito  con  una  pfi- 
„  zienza  da  non  crederli. 
„  le  vene  ,  c  le  arteria 
,,  vifibili  in  tutto  il  cor- 
„  po  ,  in  tutta  T  eftela 
,,  del  loro  corfo  dal  cuo- 
3,  re  fino  alle  fiefle  vi- 
„  feere  ;  in  maniera  che 
,3  è  giunto  a  dimoflrare 
„  a  i  più  increduli,  non 
„  folo  che  ’1  fangue  cir- 
,,  cola  da  i  pulmoni  nel 
„  cuore  ,  ma  eziandio  il 
3,  modo  ,  col  quale  fi  fa 
„  quefla  rivoluzione,  e*l 
,,  tempo  che  s’impiega  a 
3,  terminarla  ,,  .  È  noi 
fiam  portati  a  dire  con  Pie - 
Uo  Bayle  ,  il  quale  nel  fu # 
Dizionario  Storico  e  Oriti * 
co  nell'  articolo  di  Cefalpi - 
no  così  fcrive  :  Sarebbe  tt 
Cefalpino  involare  una  pre - 
giatijfima  gloria ,  il  pajjar 
f otto  filenzio  ,  eh ’  egli  ha 
conofciuto  la  circolazione 
del  fangue ;  e  le  pruove  ne 
fon  tanto  chiare  ,  che  verte* 
na  fofiflicheria  è  capace  di 
fchivarla  y  e  nella  nota  E 
porta  un  paffo  per  difaefe 
del  Cefalpino  ,  tirato  dal 
libro  r«  dille  fu*  Qui  filoni, 
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Peripatetiche  cap»  4.  ,  e  Un 
ahvo  ne  cita  del  libro  2. 
delle  Quijìioni  Mediche 
cap *  17. 

Cela!  pi  no  morì  io  Ro¬ 
ma  nel  1603  Eg;li  ha 
ferino  le  opere  feguenti: 
Eatoptron  ,  five  Speculum 
Jlnìs  Medica  Hippocrati * 
c«iw  .  Francof.  1605.  8. 

Venetiis  1606.  #»  4.  De 
plantìs  libri  xvi.  Fiorenti a 
2585.  #»  4.  Appendix  ad 
libros  de  plantis.  Roma? 
160^.  in  4.  De  meta  II  iris 
libri  tres  .  Noriberga  1602. 

4.  Quaflionum  medica- 
rum  libri  duo .  Ot*  medi— 
camentorum  -  facuitatibus  . 
Dtsmpnum  invefli gatto  Pe- 
ripatetica .  Quaìiianum  Pe- 
rtpateticarum  libri  quinqu*.' 
Simul  Venetiis ,  1599.  i»  4. 

Nicolò  Tatireiio  ,  Me* 
dico  dì  Montbeliard  , 
fcriffe  centra  queft’ultima 
opera  un  libro  titolato  : 
Jìlpes  caja  ,  hoc  ejì , 
drtec  Caf  alpini  monjìrofa 
dorm  ita  difeuffx  &  exc uf¬ 
fa  .  Francof.  1 597.  in  8. 
In  quefìa  onera  lì  fon  ri¬ 
trovati  i  fuoi  principi  non 
molto  divevfi  da  quelli  dell' 
empio  Spino  fa  ,  vedi  Bayle 
i.  c.  not  C.  ,  e  Buddeo  de 
Spìnozifmo  ante  Spino- 
cani  à* 


C  E 

CESARE  Optato  nac¬ 
que  in  Roma  ,  e  professò 
la  Medicina  in  Venezia 
con  molta  fame  ,  e  fuc- 
ceffo  ;  viveva  verfo  il 
1 5°8* 

Vartder  Linden  parla 
di  un  Cefare  Optato  Na¬ 
politano,  che  pubblicò  le 
feguenti  opere  :  Opus  tri - 
partitum  de  Grifi ,  de  die- 
bus  critìcis  y  &  de  caufis 
critìcorum  .  Venetiis  ,  15*7» 
in  fot.  De  heclica  febre  opu - 
fculurn  ,  cum  aiiis  .  Venetiis , 
1517.  infoi .  Lugd .  1560. 

i»  8. 

CESARINI  (Virginio) 
nacque  in  Roma  net  me¬ 
te  di  Ottobre  dell’  anno 
1595.  da  Giuliano  Cefa- 
rini  Duca  di  Città  Nuo¬ 
va  ,  e  da  Livia  Orfini  . 
Come  aveva  molta  incli¬ 
nazione  per  le  lettere  , 
vi  fece  un  progreifo  co¬ 
tanto  maravigtiofo  ,  che 
fi  può  dire  ,  che  nulla 
ignorava  ;  poiché  fapeva 
le  Lingue y  le  Belle  Let¬ 
tere,  la  Filofofia,  la  Teo« 
logia,  la  Legge,  la  Me-  ‘ 
diana,  le  Matematiche,  1 
la  Moria  Sacra  e  Profa¬ 
na;  e  quindi  con  ragione 
il  Cardinal  Bellarmino, 
che  era  un  uomo  dì  buo- 
Uà  fede,  e  lontano  da 

adu- 
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adulazione  ,  il  chiamava 
il  novello  Pico  della  Mi¬ 
randola  ;  anzi  fu  tale  la 
fomiglianza  tra  loro  ,  che 
fu  battuta  una  medaglia  , 
in  cui  da  una  parte  fi  cf- 
fervavano  le  due  tejle  lau¬ 
reate  di  quefli  due  grandi 
uomini  unite  infteme  da 
una  parte,  e  dall" altra  due 
fenici.  Qualità  si  emi¬ 
nenti  non  gl*  ifpiravano 
nè  vanità  ,  nè  premozio¬ 
ne,  era  modello  ,  civile, 
e  uomo  da  bene.  11  Papa 
Urbano  Vili,  che  cono- 
fceva  il  vero  merito  , 
grandemente  confiderò 
quello  di  Virginio  Cefa- 
rini  ,•  e  avendogli  dato 
una  carica  di  Cameriere, 
col  difegno  di  metterlo 
nel  numero  de’  Cardina¬ 
li  ,  ebbe  a  bei  diletto  il 
promuovere  un  uomo  di 
un  carattere  così  raro  ; 
ma  la  morte  tolie  Cela¬ 
rmi  nel  piò  bello  de’  Puoi 
giorni  .  Il  che  avvenne 
nel  mefe  di  Aprile  dei 
IÓ24-  Abbiamo  di  lui  le 
Poefie  Italiane  e  Latine. 
Avea  incominciate  altre 
opere ,  che  non  fono  fia¬ 
te  pubblicate  . 

4  CESTONI  (Giacin¬ 
to  )  nacque  in  S.  Maria 
in  Giorgio  ,  terra  della 
Tom.  II. 
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Marca  di  Ancona  a’  15. 
Maggio  del  1 637.  da  po¬ 
veri  parenti  ,  che  non  po¬ 
terono  dargli  quell’agio  , 
che  meritava  il  bel  genio 
e  filofofico  del  Celioni. 
Quindi  terminato  ancor 
non  avendo  il  corfo  del¬ 
la  gramatica  ,  il  con  re¬ 
gnarono  ad  uno  Speziale, 
col  quale  dimorò  due  an¬ 
ni  ,  e  fu  mandato  in  Ro¬ 
ma  ,  ove  in  una  Spezie- 
ria  fi  trattenne  cinque 
anni  ;  di  lì  pafsò  in  Li¬ 
vorno  ,  e  vi  fu  da  uno 
Speziale  miniftro  di  una 
Speziersa  ben  ricevuto; e 
fermatoli  per  dieci  anni, 
portoli!  a  Marfeglia  ,  in¬ 
di  a  Lione  ,  da  Lione  in 
Ginevra  ,  ove  dimorò  per 
quattro  mefi ,  e  ritornò  a 
Livorno  nella  flefia  Spe¬ 
zieria ,  e  per  miniflro  di 
effa  fu  ricevuto,  non  ef¬ 
fondo  il  Proprietario  del¬ 
la  Profefìlone  ,  il  quale  , 
acciò  non  gli  foffe  più 
(cappato  ,  lo  fposò  colla 
forgila  di  fua  moglie  , 
dalla  quale  ebbe  un  fi¬ 
gliuolo  ,  che  di  là  a  tre 
mefi  morì .  11  Comune  di 
Livorno  1’  onorò  delia 
Cittadinanza  ,  e  ’1  Gran 
Duca  il  creò  Protofpezia- 
le,  e  fu  ancora  molto 

G  re- 
% 
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reputato  da  Francefco 
Redi  ,  e  da  Antonio  Val- 
lifmen  ,  il  quale  allorché 
li  portava  in  Livorno,  di¬ 
morava  preffo  il  Ceroni. 
Fu  molto  fohrio  ,  e  di 
quafi  pochi  (lima  carne  fi 
cibava  ,  dicendo  non  ef- 
fer  quella  cibo  all’  uomo 
naturale,,  faceva  conti¬ 
nuo  ufo  di  frutta,  di  er¬ 
be,  e  di  legumi  ,  fecon¬ 
do  il  cedutile  de’  nortri 
antichi  Padri.  Era  log» 
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getto  a’  calcoli  ,  per  cui 
morì  a*  29  Gennaio  del 
1718.  di  81.  anni  non 
compiti .  Fu  portato  con 
funebre  pompa  nella  Con¬ 
fraternita  ds  S.  Omobuo¬ 
no  ,  e  d^podo  nella  Se¬ 
poltura  di  Salomone  :  i 
fuoi  cognati  di  poi  nella 
Cappella  del  SS.  Croce- 
fi  (fo  ,  contiguo  alla  det¬ 
ta  Confraternita  gli  pò- 
fero  quello  Epitaffio . 


Hyacintbo  Ceflono 
Chi  Liburnenfi 
Optimo  &  Benemerenti 
Medico  &  Philofopboy 
Corporis  Integritate , 

JLt  Magis  Animi  Prreftantiff* 

Naturalis  P htlofophix , 

Tal  filate  Felicìter  Sublata  y 
Cultori  &  Amplificatori 
InclytOy 

Confi anguinei  Honoris 
Cattffa  P • 

Ob'fit  Anno  Sai.  MDCCXVllL 
JEtat »  SuìC  L  XXX. 

Le  fu  e  opere  fono  :  Of~  Vedi  V  articolo  Borierai  . 

Vera  condizione  della  Sai - 
fa' pariglia  ,  del  modo  di 
conofcer  la  vera ,  e  di  dar¬ 
la  ,  come  venga  adultera - 
ta  ,  ed  in  quali  mali  con « 
venga  ,  e  in  quale  maniera 
più  efficace  j  [eretta  al  Si¬ 
gnor  Giovanni  lugli feb  et 

Roma  .  Si  riuova  quella 

let- 


fer  azioni  intorno  a  pelli 
celli  del  corpo  umano  ,  in- 
fieme  con  altre  nuove  offer 
vazioni  ,  le  quali  in  for¬ 
ma  di  lettera  le  (lampo 
il  Redi  fotto  il  nome  di 
Giovan  Co/mo  Bonomi  ,  e 
lì  ritrova  nel  primo  to¬ 
mo  deli’  opere  di  Redi  * 
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lettera  nel  tom.  6.  parf^. 
paj;.  ’yó.  Della  Galleria  di 
Minerva  ,  come  in  qnefa 
fiefla  pau.  59.  fi  ritrov  i  : 
Vero  modo  di  dare  ,  e  prò- 
parare  la  Chinachina  &c. 
A1  nove  ■»  c  mar  avi gito  f  e  /co¬ 
perte  dell'  origine  di  molti 
anim nlucci  su  le  fogli*  de 
cavoli  ,  come  di  molti  in¬ 
fetti  dentro  gl'infetti,  Que- 
ffa  lettera  diretta  al  Val¬ 
lici  ieri  fi  ritrova  alla  fi¬ 
ne  del  Trattato  de '  rim  dj 
per  le  malattie  del  corpo 
umano  ,  tradotto  dal  Fran- 
cefi  ;  il  quale  fi  crede  ef- 
fcre  del  Signor  di  S.  Ila- 
rio  *  in  Padova  1709.  in  4. 
Dell'origine  delle  pulci  dall 1 
uovo  y  e  del  feme  deli '  alga 
marina  ,  Quelle  Coperte 
furono  comunicate  al  Val» 
lanieri,  il  quale  le  pub¬ 
blicò  nella  fua  opera  ti¬ 
tolata  :  Esperienze  ,  ed  ofi 
f ?r Dazioni  intorno  alCorigi. 
ne  ?  (viluppi  ,  e  co  fiumi  di 
varj  infetti  & c.  Nella  Sto¬ 
ria  del  fuddetto  Vali iT- 
n:eri  del  Camaleonte  A- 
fricano  fi  ritrova  un  Dia¬ 
rio  del  Ceffoni  intorno  al 
modo  di  governare  detti 
Camaleonti  .  Storia  della 
grana  del  Hermes  ,  e  di 
un  altra  nera  grana  ,  che  fi 
ritrova  negli  elici  delle  carn¬ 
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p  ragne  di  Livorno  ,  e  de 
mufeherini  fpurj  della  me¬ 
de  Unta  y  d-dlit^  Cintici  degli 
agrumi ,  de  ptàocThA-AF 
fichi  y  de  ricci  marini  y  del 
curcuglione  0  Punteruolo  del 
grano  ,  de'  tonchi  0  ferir  a- 
f aggetti  de'  legumi  ,  e  fi¬ 
nalmente  delle  f  an  falline  de" 
me  de  fimi  ;  quelle  offerva- 
zioni  furono  in  una  let¬ 
tera  dirette  al  Vallifnie- 
ri,  e  fi  ritrovano  nel  Po-  . 
pere  di  queftì  dopo  PI  fio- 
ria  del  Camaleonte  Afri¬ 
cano  ;  e  altre  ©Nervazio¬ 
ni  del  Cafoni  trovan.fi 
preffo  il  Val  lifn  ieri,  e  fra 
Paltre  intorno  a’  vermi¬ 
celli  fpermatici . 

C  H 

/  CHABREO  (  Dome¬ 
nico)  Medico  Ginevrino, 
il  quale  morì  nel  xvii. 
fecoload  I verdun  nel  Pae- 
fe  degli  Svizzeri,  ove  con 
molta  lode  efercitata  ave¬ 
va,  la  Medicina  .  Scrìffe  : 
S  tir  piu  m  icone  s  ,  &  (eia- 
graphia  cum  S  criptorum 
circa  eas  confenfu  &  difi 
finfu  &c.  Genova ,  1666. 
in  foL  (7  lóyy.  in  queft’ 
ultima  edizione  ne  mu¬ 
tò  il  titolo  1  Augumentum 
G  2  hi- 


hìjiO'fjf  piantai  um  univer* 
falis  J o;  Baubini  .  Fòro- 
àun't  1650»  in  fol,  fi  ri~ 
trova  alia  fine  della  Sto 
ria  universale  delle  pian¬ 
te  delio  il  elio  Bau  fi  ino. 

CHALMET  (Antonio) 
ved  ì  C  h  a  «  m  e  1 1  e . 

CHAMBRE  (  Marino 
Curò  de  la)  nativo  di 
Maos  primo  Medtco  ordi¬ 
narlo  del  Re  ,  e  Configliere 
ne  / uoi  Configli ,  fu  rice¬ 
vo  to  nell1  AccademiaFran- 
cefe  nel  1635.  ,  e  di¬ 
poi  nell’ Accademia  delle 
Scienze,  il  Cancelliere 
Seguier,  e  ’I  Cardinale  di 
Kichelieu  gii  diedero 
pubblici  contrafegm  del¬ 
la  loro  (lima,  e  queft' ul¬ 
timo  tra  Scrittori  ,  che  con¬ 
facenti  fi  erano  alla  fuet 
fortuna  ,  trajeelfe  de  la 
Chambre  per  rispondere  ad 
■un  opera  molto  fé  dizio  fa  , 
titolata  :  Optatus  Gallus 
de  fedando  fchifmate.  Si 
acquiftò  molta  fama  per 
la  ina  foie n za  nella  Me¬ 
dicina»  nella  Filosofìa,  e 
nelle  Belle  Lettere.  Morì 
a  Parigi  il  29  di  Novem¬ 
bre  del  \66q.  in  età  di 
75.  anni  Fu  egli  natural¬ 
mente  di  molta  eloquenza , 
ed  aveva  un  fondo  molto 
medio  e  probo  :  buono  mnfi 
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co  »  g  amante  de  Letterati 9 
a  quali  non  lafciò  di  ap- 
preflar  tutti  quegli  ajuti  » 
che  loro  facevan  me  fi  ter  e  » 
Luigi  XIV  molto  P  amo  y 
e  qli  fe  fperimentare  la 
fua  liberalità  »  nominando¬ 
lo  per  um  de'  primi  tra- 
quegli  ,  che  dovevano  aver 
parte  alle  penfioni ,  ci)  egli 
faceva  diflribuire  agli  uo¬ 
mini  di  Lettere  j  ma  quello 
che  al  Signor  de  la  Cham¬ 
bre  arrecato  ave  maggior 
gloria  e  »  che  tutto  ciò  che 
ha  fattOy  porta  il  carattere 
non  folo  di  eccellente  Filo - 
fofo  ,  ma  ancora  di  ottimo 
Crifliano  .  Ebbe  due  figli , 
uno  chiamato  Francefco  f 
che  fu  primo  Medico  della 
Regina  ,  P  altro  addtman - 
dato  Pietro  Curo  de  la 
Chambre  »  il  quale  fi  appli¬ 
co  alla  Medicina  ,  ma  di¬ 
venuto  fiordo  y  abbandonollay 
e  alle  cofe  e  c  defila  fiche  ap - 
plicojìì  y  e  divenne  Dottore 
di  Teologia  ,  e  Curato  di 
S  Bartolomeo  di  Parigi  »  e 
Membro  dell ’  Accademia 

Francefe  .  Quefli  fu  un  uo¬ 
mo  acuto  y  motteggiatore  y 
pigro  y  e  promife  di  Ram¬ 
pate  tutte  le  opere  di  fuo 
Padre  in  due  tomi  in fogl . 
ma  non  ne  venne  a  capo  * 
Quefli  due  figli  innalzaro¬ 
no 
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no  al  Padre  un  fama  fio  ,  e 
magnifico  tumolo  nella  ^ar¬ 
rocchia,  dì  S.  Eufiachio  di 
Partii  ,  ove  fu  feppellito  . 

Si  hi  di  lui  un  gran 
numero  di  opere,  e  qua¬ 
li  rurte  in  lingua  Franca¬ 
le  .  Le  principali  fono  : 
Li  Caratteri  delle  P  a  (filoni: 
quell1  opera  fu  tradotta 
in  Italiano  da  Nicolò  Sa- 
lengio  in  cinque  tomi  il} 
12.  ,  e  ftampata  in  Vene* 
zia  prelfo  il  Baglioni  nel 
1679.  E  Arte  di  conoficere 
gli  uomini  .  Della  cognizio 
ne  delle  Befiie ,  Congetture 
fu  la  digefiione .  Dell'Iri¬ 
de  .  Della  luce  .  Il  fijìema 
dell'  Anima  .  L' allagamento 
del  Nilo  &c.  La  tradu¬ 
zione  della  Fifica  di  An¬ 
notile  .  Della  Filofofìa 
Platonica  .  Novae  metho- 
di ,  prò  explanandis  Hip- 
pocrate  &  Arinotele  fpe~ 
cimen  .  Parifns,  1 65 5.  in 
4  • 

*  CH AMICO  f  Gio¬ 
vanni  Brabo  )  fu  Profef- 
fore  di  Notomia  nell’  U- 
niverlìtà  di  Coirnbra  , 
Le  r  i  (Te  :  De  capttis  vulne- 
ribus  Itbcr  .  Conimbric#  , 
1  5  T  6.  in  fol. 

CHAMPIER  (  Sinfo- 
riano  )  detto  in  latino 
Campegius  >  Medico  del 
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Duca  di  Lorena  ,  Cava¬ 
liere  di  S.  Giorgio,  era 
di  Lione  ,  e  fu  Scabinò 
di  quella  Città  nel  1520. 
o  1535.  ,  e  vi  fondò  un 
Collegio  di  Medicina  . 
Fu  uno  di  quelli ,  che  con - 
fumi)  del  tempo  nella  let¬ 
tura  ,  e  nelle  e pere  di  Pla¬ 
tone  y  di  4ri(lotile ,  d' Ippo- 
orate  ,  e  di  Galeno  ,  e  ri¬ 
flettendo  fopra  i  loro  dogmi y 
gli  parve  tra  cofìoro  ofifier * 
vare  un  confienfio  0  accordo 
ch'egli  dipoi  efpofe  in  var / 
funi  libri  ,  e  vi  edifico  una 
particolar  Filo  fio fia  .  Ab** 

biamo  di  quelli  molti 
trattati  in  ogni  genere 
di  materie  ,  di  cui  i  prin¬ 
cipali  fono  . 

Pr attica  nova  in  Medi¬ 
cina  y  de  omnibus  morbo- 
rum  generibus  & c.  Lugdu- 
ni  ,  1517*  in  8.  B afille#  „ 
1547.  in  4.  Hortus  Galli* 
cus  ?  cui  accedit  analogia 
medicinarum  Indarum  & 
Gallicarum  .  Lut*d.  1599. 
in  8.  Campus  Elyfius  GaL 
li  a  &c-  Lugd.  159  9.  in  8. 
Accedunt  Apologetica  di - 
feeptatio  y  qua  docetur  ,  an 
fanguìs  mini  debeat  in  cau- 
fone  y  &  fub  cane  ,  aut  prò - 
pe  canem  ,  &  an  Pharma¬ 
cia  forus  danda  ftt  in  prin¬ 
cìpio  febrium  arfivarum  » 

G  5  Spe- 
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Speculum  Medici  Cbriflia* 
rii  .  De  theriaca  Gallica  li¬ 
belli  s  .  Pena  re on  ,  idejì  De 
pr incipit s  utriufque  Philofo 
phijc  .  Lugd'.  J  5  ]  ] .  in  8, 
Libri  feptem  de  Dialettica^ 
FJjstorica  s  Geometria  y  A- 
rithmctica  ,  Ajhonomia  > 
JMufica  ,  Pbilofopbia  natu¬ 
rali  y  Medicina  ,  C**  Theo - 
logia  .  Bajilea  y  i  ^37.  8. 
Categoria  medicinales  in 
libros  Demonjìmtionum  Ga¬ 
ietti.  Lupa.  1516.  8.  Clan* 
dii  Galeni  P ergameni  hi 
flonales  Campi.  Bafil.  1532. 
ih  fot.  Dita  Me  fu. .e  cum 
tjufdem  operibus  .  Lugduni 
1520.  in  fol.  Vita  Arnaldi 
de  Villanova  cum  ejufdem 
operibus  .  Lugd .  1520  in 
fol  Cribra  fio  ,  lima  , 

1 notarne nta  m  G aleni  „  ^i>*- 
einviiS  e  Coaciliatoris  opera. 
Lugd.  1  522.  4.  Annot amen¬ 
ta  ,  errata  *  O"  cajiigationes 
in  Vetri  Aponenfis  Optra  . 
Exflant  cum  bis  tpfts  .  Ve- 
netiìs  y  1548.  in  fol.  Galli . 
lum.  pmtapharmacum  .  Lu * 
gduni  1554.  8.  Sympbonia 
Galeni  ad  Hippocratem  , 
Oi/i  Avicenna  m  ,  «c ' ^ t' . 
I,ugd.  1551.  8,  Sympboma 
Platonis  cum  Ariftotele  : 
GaDni  cum  Hippocrate  , 
HipPocratira  P  hi  lo/ ophia 
ejufdem  &c.  Pariftisyi^ió, 
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8»  C a fli gallone s  y  f*u 
e  me  ad  ationcs  Pha  r  macopo* 
larum  Drc.  Lugd.  1552.  i>s 
8.  De  cor  pararti  ,  animo* 
xuìmque  m  or  bis  ,  ^  ;eorun • 
<dew  remediisy  opufculum  « 
Lugd.  1528.  8.  De  r/«- 

m  Medie  inre  Scrtptnribus  y 
veterikus  y  ac  rectntìoriyus . 
Lugd.  1 5  44.  8. 

Galli  ca  y  cui  accedit  Mar¬ 
garita  pretiofa  de  Medici % 
atque  /Egri  ojficio .  Panf. 
1514,  f»  8.  Speculum  fi  ve 
Epitome  Galeni  ,  Lugduni 
1510,  tD’  1517.  /»  8. 
radoxa  in  artem  parvam 
Galeni.  Lugd .  1516  in  8’ 
P ocabulorum  medtci naìi u my 
ac  ter  minor u  m  dijficilliu  m 
explanatìo  Lugd.  1508.  i* 
8.  Epijlolre  Phy ficic  Cam - 
ptgii  &c.  Lugd.  1535.  i  >2 
8.  Epitome  Commentario- 
rum  G aleni  in  libros  Hip* 
pocratis  Col.  Lugd.  l<lòf 
**  8.  C rt bratto  medtcamen- 
torum  fere  omnium  in  fex 
dtgejìa  libros  .  Lugd,  1  544. 

ì*  8: 

Sinforiano  Champier 
lafciò  un  figlio  ,  chiama¬ 
to  Claudio  ,  Signor  di 
Faverga,  di  Corceliefe  de 
la  Baftie  ,  il  quale  com- 
pofe  un  volume  delle  Sin¬ 
golarità  àc  Celti ,  ftam* 
pato  a  Parigi  3  e  a  Lione. 

CHAM- 
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CHAMPIER  (Giovan¬ 
ni  Bruyren  )  nipote  del 
prendente  ,  era  del  Col¬ 
legio  de’  Medici  di  Lio¬ 
ne  .  Vi  fono  di  queft  al¬ 
cune  traduzioni  di  mol 
ti  libri  di  Avicenna  ,  e 
un1  opera  titolata  :  De  re 
Cibaria  . 

CH  AFFLA  IN  (  Gio- 
vanni  )  Medico  del  Ke 
d.  Francia  Carlo  IX.  mo¬ 
ri  in  tempo  dell’  attedio 
d  S.  Giovanni  d’  Angeli 
nel  1 569.  11  Tuano  così 
ne  parla  :  ,,  Morirono  an- 
,>  cora  in  quello  attedio 
»  due  grandi  Uomini  ,  i 
,y  quali  non  erano  più 
„  uniti  per  la  loro  Pro- 
5,  fdlìone  ,  che  per  la 

loro  amicizia  ,  ettendo 
,,  quali  Tempre  flati  in 
„  lìeme  nella  Corte  ,  e 
»  nelle  Armate  ;  Giovan- 
99  ni  Chapetain  e  Onorato 
5>  Cartellano  ,  primi  Me- 
„  dici  del  Re  ,  e  della 

Regina  ,  ambidue  ilio 
9»  (tri  ,  e  i  beni  acquifta- 
,>  ti  per  la  liberalità  de’ 
„  Principi  porti  gli  ave- 
99  vano  in  irtato  di  non 
9»  correre  pretto  il  gua- 
9,  dagno  ,  il  quale  dilo- 
99  nora  queft’  arte  neila 
99  maggior  parte  de’  Me 
99  dici.  Ma  principalmen* 
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„  te  Chapelain  alle  tue 
,9  ricchezze  aggiunti  ave, 
,9  va  i  beni  dal  padre 
,9  lafciatigii  ;  e  quantun- 
9,  quc  fotte  fiato  tra  i 
9>  torbidi  della  Corte  9 
„  non  lafciò  mai  1  Tuoi 
9 9  libri  ,  che  morendo  li 
,9  lafciò  arricchiti  di  an- 
,,  notazioni  9  con  una. 
9,  bella  Biblioteca  .  Del 
„  rimanente  ,  corri’  etti 
,,  eran  vittuti  iniicme  , 
,,  morirono  fimilmente 
,9  infieme  in  una  nxedefi- 
,9  ma  cafa  9  e  tutti  due 
,9  di  pelle  9,  .  Giovanni 
Chapelain  fcrittc  un  Con- 
fulto  fulla  perte  ,  e  Ca- 
flellano  una  Orazione  , 
in  cui  fpiega'  ciò  che  ’l 
Medico  far  debbe. 

CHARAS  (Mosè)  dot¬ 
to  Medico,  nativo  di  U- 
fez  9  pìccoli*  Città  di  Lin- 
guadoc a  ,  fi  acqui ftò  per 
la  Tua  abiltà  nella  Far¬ 
macia  una  rtima  immor¬ 
tale  ,  quale  egli  efercitò 
in  Orange,  a  Parigi  ,  in 
Inghilterra  >  in  Olanda  , 
e  a  Madrid  .  la  Parigi 
fece  uria  figura  molto  bril¬ 
lante  pel  fuo  Trattato  del¬ 
la  T eriaca  ,  eli  egli  pub¬ 
blicamente  manipolò  in  pre - 
fenza  de'  Magi  firati  ,  del 
primo  Medico  del  Ke  ,  e 
G  4  di 
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di  altri  deputati  della  Fa* 
colta  di  Parigi  .  Si  fceljfe 
dipot  per  fare  un  pubblico 
corfo  di  Chimica  nel  Reai 
giardino  delle  piante',  qua¬ 
le  impiego  e f eretto  con  fum¬ 
mo  plaujo  per  lo  fpazio  di 
nove  anni .  Gli  editti  ufci- 
ti  nel  iò8o.  cantra  quelli 
della  Religione  Riformata, 
obbligarono  Gharas  a  riti - 
rarfi  in  Inghilterra  ,  ove 
graziof amente ,  e  con  molto 
amore  fu  ricevuto  da  Car¬ 
lo  IL  ,  che  7  mando  a  pren¬ 
dere  con  uno  de'  Juoi  giac¬ 
chetti  .  Quivi  fi  fermò  per 
cinque  anni  ,  e  fu  anime f- 
fo  al  numero  de '  Dottori  . 
Di  qui  pafsò  in  Olanda  , 
ed  tfercilò  con  gran  fama 
la  Medicina  in  Amfterdam. 
li  Amba fci  a  dorè  di  Spagna 
il  richiefe  per  portar  fi  alla 
cura  della  (al  ut  e  del  fuo 
Re  \ma  P  In  qui ftzione  por - 
'  fava  f pavento  a  Gharas  ; 
quindi  ejfendone  fiato  dall' 
Ambafciadore  affìcurato ,  fi 
partì  per  Madrid  ;  ivi  fe * 
ce  delle  molte  (per ienze  f ul¬ 
te  vipere  ,  e  di  fin g  anno  mol 
ti  Grandi  della  voce  ,  che 
correva  f  r  i  7  popolo  ,  che 
dodeci  leghe  attorno  Toledo 
il  morfo  delle  vipere  non 
era  veleno/o  \  poiché  un'Ar- 
civtfcovo  di  quefia  Città 
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aveva  a  detti  animali  tol¬ 
to  il  potere  di  avveltnare 
ciò  ,  che  mor devano  ;  final¬ 
mente  per  le  va>ie  ffer ien¬ 
ze  f aite  dal  Cl aras  su  dif¬ 
ferenti  animali  ,  perfuafì 
re  fi  a  rimo  del  co  trario.  Ma 
la  dottrina  del  Charas  [par- 
fe  una  nera  gelofia  ne'  Me¬ 
dici  della  Corte  ,  a  cui  di 
continuo  era  chiamato  ,  on¬ 
de  fitto  il  pretejlo  della  Re¬ 
ligione  ,  fu  accufato  all' In- 
qutfizione  di  Madrid  ;  ove 
per  lo  fpazio  di  quattro 
mefi  in  età  di  72.  anni  file 
carcerato  ,  pregando  di  con¬ 
tinuo  Iddio  ,  di  fargli  co¬ 
no/cere  ,  fe  egli  era  in  er¬ 
rore  .  Finalmente  dopo  va¬ 
rie  conferenze  con  periti 
Teologhi ,  e  infìeme  con  al¬ 
cuni  Inquifìtori ,  i  quali  ce¬ 
liarono  maravigliati  nel  feri¬ 
tilo  con  tanta  faciltà  ,  e 
con  tanta  fai  iezza  parlare 
latino  ,  vi  fece  1’  abiura 
della  Religione  pretefs 
riformata  ,  e  ricevè  i  Sa¬ 
cramenti  della  Conferma¬ 
zione  ,  della  Penitenza  ,  e 
della  Faì  caridia  ,  dando 
tutti  i  fegni  di  una  fi  riceva 
conver/tone .  Il  fuo  figlio 
maggiore  cambiata  già  a- 
veva  Religione  y  fir/za  che  7 
fuo  Padre  il  faptjfe  .  Di 
ritorno  a  Parigi  fu  rice¬ 
vuto 
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vuto  nell’Accademia  del¬ 
le  Scienze  ,  ed  ebbe  Fono* 
re  di  baciar  la  mano  al 
Re  ,  il  quale  gli  appalesò 
il  piacere  ,  che  avuto  ave¬ 
va  del  fuo  cambiamento  . 
E  morì  nel  1Ó98.  di  80. 
anni  nella  comunione  del¬ 
la  Ghiefa  Romana ,  lafcian-. 
do  una  famiglia  molto  Cat¬ 
tolica  ,  due  figlie  femmine 
Re  ligio fe  y  ed  un  figlio  ma - 
Jchio  ereditiere  della  fua 
dottrina  ,  il  quale  avendo¬ 
lo  accompagnato  in  tutti  i 
fuoi  viaggi  y  ac  qui  fio  una 
gran  faciltd  nelle  Lingue 
Jiranicre  ;  Jpecialmente  nel¬ 
la  I  edefca  ,  nella  Inglefe  y 
nella  Olandefe  ,  e  nella  Spa - 
gnuola  . 

Si  hanno  di  quelli  : 
Farmacopea  Reale  ,  Gale „ 
nica  ,  e  Chimica  in  Fran - 
cefe  .  In  Parigi  1691,  in 
4.  Quella  edizione  è  Ha¬ 
ta  ricevuta  dall’Autore  . 
Quefl ’  opera  è  fiata  quafi, 
tradotta  in  tutte  le  Lingue 
di  Europa  ,  cLnche  in  lin¬ 
gua  Cinefc  per  comodo  dell' 
ImperadoYe  della  Cina  . 
7  rattato  della  Teriaca  ,  e 
un  altro  della  Vipera .  Que * 
Jìo  1  rattato  della  Vìpera  è 
flato  arricchito  di  un  Poe¬ 
ma  Latino  y  che  contiene  la 
dcfcrizione  anatomica  della 
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Vipera,  Furono  tutte  le  fue 
opere  ftampate  in  Ginevra 
in  tre  tomi  in  4.  nel  1684. 

♦  CH  ARENZIO  To~ 
Tetto  (  Lodovico  )  di  Pa¬ 
dova  ,  da  cui  fi  Icriffe  : 
Quétfi  io  y  de  tribus  dolhi - 
nis  or  dinar  tts  in  univerjali » 
fscundum  Galeni  fenten - 
tiam ,  Venettis  ,  1577* 
fol,  Introduclorium  in  ar~ 
tem  medicam  praEìicam „ 
ìbid .  1515.  in  fol . 

C  FI  A  RIC  LE  ,  Medico 
Greco  ,  che  viveva  fotta 
il  Regno  di  Tiberio,  cir¬ 
ca  P  anno  39.  della  Salu¬ 
te  .  Tacito  parla  dì  que¬ 
llo  Medico  {Ànnal.  lib.ó.y 
Si  conobbe  ,  dice  quello 
Storico  ,  che  l’Imperador 
Tiberio  ,  era  fui  finire  » 
per  la  deprezza  di  un  fa- 
mofo  Medico  chiamata 
Chancle,  il  quale  noti 
era  Medico  di  quello  Im- 
peradore  ,  ma  fi  chiama¬ 
va  qualche  volta,  ne1  con- 
fólti ,  che  fi  facevano  per 
le  fue  malattie  .  Quelli 
dopo  aver  mangiato  col 
Principe  ,  fìngendo  di  vo¬ 
ler  partire  per  un  viag¬ 
gio  ,  gli  prefe  la  mano 
come  per  baciarla,  ma  il 
fuo  dileguo  era  di  tarar¬ 
gli  il  pollo.  Non  perb 
potè  farlo  tanto  delira- 
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mente  ,  che  Tiberio  non 
fé  o’accorgeffe  :  ma  o  che 
fe  ne  folle  offefo  o  no  , 
e  forfè  per  meglio  n& 
icondere  ii  fuo  (degno  , 
non  ne  fece  alcun  fem- 
biance  ;  al  contrario  fece 
di  nuovo  venir  vivande* 
prolongando  la  tavola  prò 
del  folito,  come  per  orso* 
rar  l'amico  nel  ino  par¬ 
tire  .  Charicle  però  affi* 
curò  Macrone  ,  che  ria» 
per s dorè  non  aveva  piu 
che  due  giorni  di  vita  * 
€  che  *1  fuo  pollo  (enfi* 
bilmente  mancava.  Taci¬ 
to  aggiugne  ,  che  il  1 6. 
di  Magg  :o,  anzi  di  Mar - 
so  (  il  quale  poteva  eflfe- 
re  il  termine  del  tempo 
da  Ch&ricle  indicato  .  ) 
Tiberio  fi  fvenne  in  guù 
ia  ,  che  fi  credè  efifer  mor¬ 
to  ;  ma  e  (Tendo  in  fe  ri* 
tornato  ,  Matrone  il  fe 
fu  fi  o  care  a  forza  di  co¬ 
perture  *  che  gli  fe  get¬ 
tare  iddoffo  .  A  propojìto 
giocoj amente  foggi ugne  Da 
niello  le  Clerc  ,  che  quefio 
era  il  mezzo  ficuro  da  far 
riufeire  il  pronojìico  del  Me¬ 
dico  .  Tibeiio  foleva  rider¬ 
li  delle  induftrie  de'  Medi¬ 
ci  *  al  riferir  di  Tacito  Le., 
e  di  coloro  che paffati  i  trent ' 
Anni  avean  bi fogno  de  con- 
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figli  altrui  per  fapere  li 
co/ey  che  loro  giovavano  ® 
nocevano  ,*  e  fJiutnco  nel 
Dialogo  de  fantt.  tu  *nd. 
ver  fa  il  fine  y  dace*  di  aver 
ime fo  che  J  ih er io  fftmava 
ridìcolo  quell' uomo il  qua¬ 
le  y  paffati  i  fejjani  anni 
fendeva  d  braccio  al  Me¬ 
dico  .  Ma  la  lingua  di  que¬ 
llo  Principe  non  cordfpon • 
deva  al  cuore  ,  corna  era  il 
fuo  co  fiumi  >  il  quale  quan¬ 
tunque  paffuto  ave  a  i  fef- 
f ani  anni  ,  e  [fendo  morto  di 
78.  *  non  la j dava  oltre  di 
fervirfi  de'  (noi  Medici y  di 
chiamar  Cbaricle  *  e  jtn- 
tirne  t  configli  y  per  rim* 
diare  a  quei  mali  ,  ori  gì 
natigli  dalle  fue  radica¬ 
te  libidini  .  Galeno  in  pià 
luoghi  dell'  opera  de  corti- 
pof.  pharmacor,  f.  1.  fa 
menzione  di  varj  rim  ed f 
adoperati  da  Chanci#,  cioè: 
per  gli  dolori  invecchiati 
d  i  capo  y  per  la  difficoltà 
di  refpfrOy  per  la  colica 
flatulenta  y  per  gli  m  li  dell 9 
orina  y  e  per  gb  dolori. 

CHARLÌT0N10 
(  Guaittro  )  Medico  in- 
glefe  *  il  quale  fu  uno  de 
primi  in  Inghilterra  y  che 
abbracciò  y  ampliò  ,  tllufiri 
la  FUoJofia  di  G affendo,  e 

cacciò  fuor  a  ;  Phyfiologìa 
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Epicuro-Gaffendo-Charle- 
romana,  five  fabrica  faien* 
tix  rsa cura  1  is  ex  hypothe- 
fi  atomorwn  reparatae. 
Londini  1654.  in  lingua 
inaici  e  .  Qjtcfii  nacque  a 
SheptonniaUt  nella  Contea 
di  Se, Time* Jet  nell 1  Inghil¬ 
terra  il  2.  Febbraio  del 
16  9.  da  Gualtiero  Char - 
letonio  Rettore  della  Chic- 
la ‘di  qucjìo  luogo .  Fu  ri¬ 
cevuto  nel  Collegio  della 
Maddalena  dì  Oxford  mi 
1635.  ,  fece  de 1  gran  pro- 
grejji  nella  Filofofia  ,  fatto 
la  direzione  di  Giovanni 
IV ile  in  s  ,  che  fu  Ve f covo  di 
poi  di  Chefiev  .  Indi  fi  ap¬ 
plicò  alla  Medicina  ,  e  fu 
ricevuto  Dottore  in  quefia 
Facoltà  nel  mefe  di  Feb¬ 
braio  del  1642.  Poco  tem¬ 
po  appreffu  Carlo  I.  Stuarda 
conofcendone  i  talenti  ,  il 
dichiarò  fuo  Medico  ;  ma 
cominciando  a  decadere  il 
partito  di  quefto  infelice 
Principe  ,  fi  ritirò  a  Lon¬ 
dra  ,  ove  efercitò  la  Medi¬ 
ana  ,  e  fu  aggregato  al 
Collegio  de'  Medici.  Dopo 
il  rifabilimento  di  Carlo 
IL  fu  fatto  Membro  della 
Reai  Società  di  Londra  ,  e 
lL  30.  Settembre  del  1  ÓS9. 
fu  eletto  Preficlente  del  Col¬ 
legio  de  Medici  ,  qual  di- 
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gnità  fu  da  lui  occupatd 
fino  al  1691.;  effendofii  rim 
tirato  nell ’  ìfiola  di  J erfey  9 
ove  ancora  era  nel  1695.  % 
e  ji  crede  y  che  da  l)  a  po - 
co  fojje  morto ,  per  non  ef- 
ferfi  intejo  piu  far  menzio¬ 
ne  di  lui  . 

Di  quefti  abbiamo  le 
feguenti  opere  :  Exercita - 
tiones  ph\fico  medica:  ,  five 
(economia  anim  dis  ,  novi 9 
in  Medicina  bypothejibus 
fuperfìrucia  ,  &  mechanic* 
esplicata  .  Londini ,  1Ó5 9. 
in  12.  Amficlod.  1659.  in 
12.  Lugd .  Batavor.  1678» 
in  li,  Hagx  Corniti*, iòdi. 
in  12.  Exercitationes  pa - 
thologicx  ,  in  quibus  mor- 
borum  pene  omnium  natu¬ 
ra  ,  generai  io  ,  (V  c  stufa  , 
ex  wclt?  Anatomicorura  in , 
ventis  f eclulo  inquir untar  » 
Londini ,  1661.  in  4.  Ono- 
majiicon  Zoicon  plerorum ~ 
que  animalium  dìfferentias y 
&  nomina  propria  pluribus 
linguis  exponens  .  Czo  /i<r- 
cedunt  Manti[fa  anatomica , 
quecdam  de  variis  fojji - 
///*>??  generibus  .  Londini  , 
1668.  TÓ71.  /«  4.  Oxonii  1 
167?.  infoi,  minori.  Dia¬ 
triba  de  Lithiafi .  Lugd  uni 
Batav.  1Ó50.  in  8-  Di  più: 
De  feorbuto  hber  famil¬ 
iari  s  .  Cui  fub  filiera  ac 

cd~ 
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ce  flit  epìphonema  in  Me- 
dicaifros  .  Lendini  ,  1672. 
in  8.  Lugd.  Batav.  1 686, 
in  1 2.  Inquifitiones  me¬ 
dico- phyficae  de  caulìs  Ca 
tameniorum  ,  fi  ve  fiuxus 
meriflrui  ;  nec  non  uteri 
Rheumatismo  ,  fi  ve  fluo- 
re  albo  >  in  qua  etiam 
nervole  probatur  ,  fan- 
gmnem  in  ammali  fer 
mentefeere  nunquam.Lug 
doni  Batav.  1 686.  in  12. 
Difquifitiones  duae  anato¬ 
mico-  phyficas,  altera,  A- 
natotne  puen  de  eoe  lo  ta- 
6lif  altera  de  proprietà- 
tihus  cerebri  fiumani  . 
Orario  anniverfaria  in 
commemorationem  bene- 
fìciorum  a  Dolore  Har- 
vey  5  aliifque  pra?fiito- 
rum  .  Inoltre  pubblico  in 
Londra  in  4,  nel  1683.  in 
lingua  Inglefe  T re  Lezioni 
anatomiche  ,  delle  quali  la 
prima  trattava  circa  al  mo¬ 
to  del  f angue  per  le  vene  y 
e  per  le  arterie  ,  la  fecon¬ 
da  circa  la  jìruttura  del 
cuore  y  e  finalmente  la  ter¬ 
za  parlava  delle  cagioni 
efficienti  del  battimento  del 
cuore  ;  e  fimìlmente  nella 
fìsffa  lingua  compofe  le  fe 
guenti  opere  :  Storia  natu¬ 
rale  della  nutrizione  della 
vita,  e  del  moto  volontario. 
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contenente  le  nuove  feopntì 
degli  Anatomici  .  Due  di - 
feo rfi  Filofoficiy  ».  circa  i 
differenti  J piriti  d^qli  uom 
mini  .  11.  Il  millerio  de 

Taverna} ,  0  Di  f cor  li  [opra 
i  varj  difetti  del  vino  ,  e 
circa  le  maniere  di  nafte» 
diarvi  y  che  fono  in  ufo  al 
prefente .  L'ifìoria  natura - 
le  delle  P ajfioni .  Ricerche 
fopra  la  natura  umana  §, 
contenute  in  fei  Lezioni  a - 
natomiche  .  T re  paradojjì  , 
I.  fopra  la  cura  magneti¬ 
ca  delle  ferite  .  11  fopra 

la  produzione  del  tartaro 
nel  vino.  ili.  fopra  l'im¬ 
magine  di  Dio  nell' uomo  « 
Gli  errori  de '  Medici  circa 
le  fluffloni  chiamate :  Deli- 
ramenta  catarrhi  ;  oltre 
altre  opere  ,  che  fcrijfe  in 
diverjì  foggetti . 

CHARMIS  9  Medico 
nativo  di  Marjfeglia  ,  vi¬ 
veva  in  Roma  lotto  Ne¬ 
rone  :  Egli  acculava  tut¬ 
ti  i  Medici  ,  che  furono 
prima  di  lui ,  biafimando 
la  metodo  ordinaria  di 
medicare  ,  e  tra  V  altre 
cofe  1’  ufo  de'  bagni  cal¬ 
di  ,  a’  quali  preferiva  in 
ogni  tempo  ,  anche  nei 
cor  dell’  inverno,  1  bagni 
di  acqua  fredda  .  Quello 
era  il  fuo  principal  fe- 

cre- 
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Greto  ;  il  che  non  era  per 
altro  nuovo;  poiché  que¬ 
lli  rtetfì  bagni  molto  tem¬ 
po  prima  di  lui  erano 
Unti  praticati  dal  Mufa  , 
e  dall’  Euforbo  .  Siafi  co¬ 
me  fi  voglia  ,  Carmide 
feppe  sì  ben  perfuadere 
la  gente  ,  che  fi  trovarono, 
dice  Plinio  ,  Vecchi  Confo 
lari  ,  che  avevano  a  gloria 
ufcir  dair  acqua  irrigiditi 
per  lo  freddo  .  Quello  Me¬ 
dico  fece  una  gran  for¬ 
tuna  ;  fapeva  ancora  far¬ 
li  ben  pagare.  Lo  (le(fo 
Plinio  ci  fa  Papere,  efigè 
una  volta  da  un  Polo  in¬ 
fermo  ,  il  qual’  era  di 
qualche  Provincia  delT 
Imperio  Romano  la  Pom- 
ma  di  200.  g rolli  fefter- 
zj  ,  o  circa  cinque  mila 
docati  di  noflra  mone¬ 
ta  . 

Quello  Medico  aveva 
inventato  un  antidoto  , 
ad  imitazione  della  te¬ 
riaca  ,  al  quale  egli  dava 
il  Può  nome.  Se  ne  tro¬ 
va  la  compofizione  in  Ga¬ 
leno  lib •  2.  de  Antidoti 
cap.  4. 

*  CH-ARRIERE  (Giu¬ 
seppe  de  la  )  Medico-Ce- 
rufico  Savoiardo,  il  qua¬ 
le  per  molti  anni  dimo¬ 
rò  in  Parigi,  e  di  poi  fi 
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ritirò  in  Annecy  Pua  pa¬ 
tria  ,  Pcrifle  in  Lingua 
FrancePe  :  Trattato  di  Ope- 
razioni  dt  Chirurgia  ,  che 
contiene  le  loro  cagioni  fon¬ 
date  fulla  j iruttura  della 
parte  ,  i  loro  fegni  ,  finto¬ 
mi  ,  e  la  loro  fpiega  con 
molte  cjjervaziont  ,  e  una 
idea  generale  delle  ferite  . 
Parigi  ,  1692.  ,  1706.  in 
12. ,  e  nel  1693.  lenza  il 
nome  del  luogo  deli’  im¬ 
presone  .  Quell’opera  fu 
tradotta  anche  in  Tede- 
fco  ,  e  Rampata  a  Franf. 
nel  1700.  1715.  in  8. 

Nuova  Anotomia  del  capo 
deirUomo  & c.  Parigi  1703. 
in  12. 

*  CHARTERIO  (  Re¬ 
nato  )  Vindecino  :  Hip - 
pocratis  &  Galeni  opera, 
Grcece  &  Latine  conjunplim 
edidit ,  plurima  interpreta- 
tus  ,  univerfa  emendavit  9 
infiauravit ,  notavity  auxit9 
atque  omnia  NHL  tomis 
dipejfìt.  Lutetix  Pari  forum 
1639.  in  fol.  Ludovici  Du~ 
reti  fcholia  ad  J ac.  Holie- 
rii  lib.  de  Morbis  interna 
recenfuit  Ó’  publicai  it. 

*  CHATEL,  vedi  Ga¬ 
bellano  . 

CHAUMETTE  (  An¬ 
tonio  )  nacque  a  Verge¬ 
re,  piccolo  Villaggio  nel 

Ve- 
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VeUy .  Fu  uno  de'  cele¬ 
bri  Ceni  Gei  del  fuo  tem¬ 
po  ,  e  (fretto  amico  di 
Guglielmo  Rondelezio  , 
Efercitò  la  fua  Profeffio- 
ne  nel  Pui ,  Città  capi- 
tale  del  Velay  ,  ove  fi 
fermò . 

Dopo  aver  fatti  degli  ec¬ 
cellenti  (indj  nelle  Lette¬ 
re  umane  ,  fi  applicò  per 
lungo  tempo  alla  Medi, 
citta  ,  e  finalmente  fi  de¬ 
terminò  pet  la  Chirur¬ 
gia.  Il  che  egli  ffiedefitno 
ce’l  fa  fa  pere  nella  Pre- 
fez  ione  al  fuo  Enchiridion 
Chirureìcum .  Dice  nello 

O  , 

fteflo  luogo  ,  ch’egli  {in¬ 
diò  a  prima  giunta  nella 
Untverfifà  di  Montpellier 
fotte  Guglielmo  Ronde- 
lezio  ,  e  Antonio  Saper 
ta  ,  i  due  più  dotti  Pro- 
femori  di  quél  tempo;  di 
poi  fi  portò  a  Parigi  ,  e 
continuò  a  fiudiar  la  Me¬ 
dicina  fotte  Giacomo  Sii 
,  Dottore  della  Fa¬ 
coltà  di  Montpellier,  ce¬ 
lebre  Profefsore  nel  Col¬ 
legio  Reafe,  e  fotto  mol¬ 
ti  altri  dotti  Medici-; ave- 
va  egli  fatto  fotto  quelli 
differenti  Maeftri  delle 
eccellenti  raccolte  ,  delle 
quali  utilmente  fi  fervi, 
quando  iiitraprcfe  a  fare 
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il  fuo  Compendio  della 
Chirurgia  ,  ove  d’inferire 
ebbe  cura  tutto  ciò  ,  che 
aveva  dalle  fa  vie  Lezioni 
de’  Pro fe (fori  imparato  , 
eh’  egli  feguito  aveva;  fi¬ 
nalmente  k  lue  occupa* 
zìoni,  o  la  cattiva  fua  fa- 
iute  noti  permettendogli 
di  dargli  l’ultima  mano, 
il  confidò  ad  Adamo  Fon¬ 
tana  ,  dotto  Medico  ,  e 
uomo  ve-rfatiffimo  in  tut¬ 
te  le  faenze  ,  che  ’1  ri- 
toccaffe .  Quell’  opera  è 
titolata  :  Enchtridion  Cbt~ 
rurpjcum  ,  extemorum 
borum  remedia  ,  tum  unì - 
ver/ali 3 r  ,  tum  particularia 
brevi  [firn  e  compleclens .  Qui» 
bus  morbi  venerei  curandi 
methoàus  probatìjfima  ac* 
ceffìt .  Partfiis ,  15^7.  in  8. 
Lugd  15 70.  in  16.  addita 
infirumentorum  ,  &  ferra - 
mentorum  ddìnealione  .  Lu* 
gduni  15680  in  16 .  Patavii 
1593,  in  4.  &  1594.  in  8. 
Aurelio  1621.  in  8. 

CHESELDEN  (  Gu¬ 
glielmo  )  celebre  Certifi¬ 
co  della  Città  di  Londra, 
era  della  Rea!  Società  »  I 
felici  fu  ere  111  del  Signor 
Douglaff  nei  1’  ellrarre  la 
pietra  per  l’alto  apparec¬ 
chio  Fincoraggirono  a  fe- 
guire  ,  e  a  praticare  h 

il eifa 
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(leffi  tV0f>do  j  e  dall’efpe- 
rienzì  cn  egli  ne  fece  , 
non  ritrovò  altro  fogget 
to  di  pentirfene ,  che  quel, 
lo  di  non  aver  quello  a* 
juto  tentato  prima .  Que- 
fio  abile  Lifotomo  diede 
nel  1713  un’ Anotomia 
del  corpo  umano  :  ve  ne 
fono  fiate  cinque  edizio¬ 
ni  ,  V  ultima  fu  fatta  a 
Londra  nel  1740.  Que&’ 
opera  è  fparfa  di  o<ferva 
zioni  cerudche  cunofififi* 
me ,  ed  è  adorna  di  qua¬ 
ranta  efattiftìme  tavole- 
Lo  fteffo  Autore  ha  dato 
una  nuova  Oncologia  con 
bellitfime  figure  ,•  vi  fi 
trova  una  efpofizione  efat- 
tiflìma  delle  malattie  dell’ 
o(Ta  .  Di  piu  un  trattato 
delimito  apparecchio,  jìam- 
pato  in  Londra  nel  1723. 
zn  8.  7  utte  le  dette  opere 

fono  fiate  fcritte  dall ’  Au¬ 
tore  in  lingua  Inqlefe  » 

CHESNE  (  du  )  vedi 
Quercetano , 
CHESNEAU  (Nicolò) 
Dottor  di  Medicina,  era 
di  Marfeglia  .  Avendo  de¬ 
sinato  fuo  figlio  allo  flu- 
dio  di  quella  Scienza  , 
ammafsò  delie  utili  olfer- 
vazioni  per  fervirgli  un 
giorno  di  modello  ,  e  di 
guida  ;  sia  cucito  figlio 
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piu  occupato  di  Dio,  che 
del  Mondo  ,  abbandonò 
quello  per  darfi  al  pruno. 
Chefneau  ingannato  dalle 
fue  fperanze  ,  inconta¬ 
nente  propofe  di  non  più 
travagliare  al  fuo  libro 
di  Olfervazioni;  ma  aven¬ 
do  fottomeffo  la  fua  ra¬ 
gione  alla  volontà  di  co¬ 
lui  ,  che  tiene  i  cuori  de¬ 
gli  uomini  tra  le  fue  ma¬ 
ni  ,  e  il  qual  ne  difpone 
come  a  lui  piace  ,  credè 
renderli  utile  al  Pubbli¬ 
co,  fe  continuava  a  fare 
in  fuo  prò  quel,  che  per 
fuo  figlio  cominciato  a- 
veva.  Diede  l’ultima  ma¬ 
no  alla  fua  opera  ,  che 
comparve  fotto  quello  ti¬ 
tolo  :  Obfervationum  Me - 
dicinaltum  libri  quinque  . 
L’ultuna  edizione  fu  fat¬ 
ta  a  Leida  nel  1719.  in 
4.  ;  poiché  la  prima  fu  fat¬ 
ta  a  Parigi  nel  1672.  in  8. 
dove  fu  ftampata  ancora 
nel  1Ò70.  in  4.  in  feconda 
edizione  dallo  fìeffo  Stam¬ 
patore  la  fua  bar  macia 
Teorica  &c.  feruta  in  Un* 
gua  Francefe  . 

'  CHEYNE  (  Giorgio  ) 
Inglefe  ,  Dottor  di  Me¬ 
dicina  ,  e  delia  Società 
Reale  di  Londra  .  Nacque 
nella  Scozia  ,  fi  applicò 

alla 
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alla  Fìlofofia,  e  alle  Ma¬ 
tematiche,  in  appreso  al¬ 
la  Medicina,  e  riufcì  ot¬ 
timo  nella  pratica  di  que¬ 
lla  Scienza.  Morì  verfo 
Tanno  1748.  Egli  è  mol¬ 
to  con  ole  iato  per  un’ope- 
xa  ,  che  cempofe  per  lo 
Cavaliere  Giufeppe  Jeky  11 
nel  1725  ,  titolata  :  De 
infirmar  um  f annate  tuenda , 
vitaque  producenda ,  tra¬ 
dotta  in  Francete  dal  Si¬ 
gnor  de  la  Chapelle  del¬ 
la  Società  Reale  di  Lon¬ 
dra  l'otto  il  titolo  di  Re* 
gole  [opra  la  Salute  ,  e  i 
mezzi  di'  prolongare  la  vi 
ta  ,  0  Metodo  naturale  di 
fanar  le  malattìe  del  cor¬ 
po  ,  e  quelli  della  mente  , 
che  ne  dipendono  in  2.  voi. 
in  8.  Parigi  1749.  Si  hanno 
ancora  di  quelli  in  Ingle- 
fe  .  Saggio  della  natura 
della  Gotta  ,  e  V  vero  me - 
Sodo  di  curarla  .  Nuova 
teoria  delle  febbri  continue , 
acute  ,  e  lente  . 

*  CHIARI  ( Àbb. Fran¬ 
cete  o  Ranieri  )  da  Fifa  , 
nacque  nel  ióó8. ,  e  morì 
in  Venezia  nei  1750.,  fu 
un  uomo  di  gran  la  pere , 
e  di  varia  letteratura  , 
tra  le  altre  lue  opere  , 
pubblico  le  feguenti  di 
Medicina  :  La  Medicina 
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Statica  di  SantortMe'  San™ 
tarj  &c.  co'  coment  arj  di 
Martino  Lifler  &c.  e  co 1 
Canoni  della  Medicina  de* 
fialidi  dì  Giorgio  Raglivi  ; 
tradotti  di  Latino  in  Ita¬ 
liano  .  Cónto  aforifimi  fifi - 
co- medici  .  Il  Medico  di 
fe  fi  e  fio ,  in  cui  fpiega  ii 
tenore  da  lui  tenuto  nel 
fuo  vivere,  e  feriffe  que¬ 
llo  trattatalo  in  età  di 
75.  anni  .  A}  ori  fimi  a  Ip- 
pocratey  e  fiuoi  Prefiag)  La¬ 
tini  e  Volgari  ,  colla  vita 
del  medefimo  ,  ed  il  Giu¬ 
ramento  e  le  Leggi  da  effio 
preferitte .  Tutte  quelle 
opere  unite  infieme  furo¬ 
no  Rampate  in  Venezia 
in  12.  nei  1743.  Di  piu 
tradulfe  anche  in  Italia¬ 
no  gli  otto  libri  della 
Medicina  di  Aurelio  Cor¬ 
nelio  Ceifo. 

*  CHIAROMONTE 
(  Girolamo  )  Siciliano  del¬ 
la  Città  di  Lentino,  fiorì 
nel  xvri.  fecolo,  efercitò 
e  infegnò  la  Medicina  in 
Napoli  ;  di  poi  fi  porrò 
in  Firenze  ,  e  in  altri 
cofpicui  luoghi  d’  Italia  . 
Si  refe  conto  per  una  pol¬ 
vere  detta  dì  Baidaì  luo¬ 
go  del  territorio  di  Pa¬ 
lermo  ,  fe  bene  dicono  , 
che  quella  polvere,  oltre 
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di  Balda  ,  fi  ritrova  in 
varie  altre  parti  di  Sici¬ 
lia  ,  come  nelle  monta¬ 
gne  di  Morreale  &c.  Di 
quella  polvere  fé  ne  fece 
T  efperimento  nell1  Ofpe 
dale  della  SS.  Annuncia¬ 
ta  di  Napoli  con  prof  pe¬ 
ro  evento  ,  fecondo  la  re¬ 
lazione  di  Gerolamo  Pa- 
rifio  Medico  Napolitano, 
desinato  d?l  Reggente 
Fulvio  di  Coftanzo,  Mar- 
cbefe  di  Corleto  ,  e  poi 
Ambafciadore  m  Ifpigna, 
alle  oflervazioni  delle  cu¬ 
re  di  1 5.  infermi  da  lui 
intraprefe  per  ordine  dei 
Duca  di  Oifuna  ,  Vicere 
allora  del  Regno.  Quella 
relazione  fu  (lampara  in 
Firenze  nei  1620.  col  ti¬ 
tolo  ;  Relazione  deli ’  efpe 
r lenze  fatte  pubblio amente 
della  Polvere  yo  Elixir  vi¬ 
tti  da  Girolamo  Chiaromon - 
le  &c.  E  fi  Camparono 
nello  (ledo  luogo  e  anno 
i  feguenti  opuicoli  :  In¬ 
formazioni  vere  y  ed  auten¬ 
tiche  preje  per  la  G.  Corte 
della  Picaria  di  Napoli  , 
degli  effetti  ed  efperienze 
fatte  della  Polvere  ,  0  Eli¬ 
xir  vitti  di  Girolamo  Chia¬ 
ramente  Siciliano  in  per  fo¬ 
na  di  diverfi  infermi  da 
•yarj  morbi  opprejjl ,  e  con 
T  ém-IL 
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tal  medicamento  liberati  . 
La  Fenice  della  Medicina . 
Difcorfo  ftflco  naturale  cir¬ 
ca  la  polvere  magiflrale  , 
denominata  polvere  Catto¬ 
lica  univerfale  y  fue  facoltà , 
juo  metodo  y  ed  ufo  ,  fuoi 
gto  evali  %  e  falutari  effetti^ 
in  4.  Effendo  il  Chiaro- 
monte  di  Firenze  portato 
in  Genova  ,  rirrovò  due 
Medici,  che  (e  gli  oppo- 
fero  con  due  fcritture  • 
alle  quali  rifpofe  colla  fe- 
guente  opera  :  Dichiara¬ 
zione  cantra  il  Sommario 
metodo  di  D.  Gio :  Antonio 
Bianchi  y  e  cantra  il  difcor¬ 
fo  di  Pier  F  rance feo  Gir  al¬ 
dini  fopra  la  [uà  ritrovata 
polvere  y  che  fp'Jìi mata  Bel- 
zuar  minerali^,-  In  Sf^novay 
1627.  in  4.  E  nel  1628. 
ivi  an corali! api pt>  il  com¬ 
pendio  del  (pp  Elixir  vitti 
ridotto  in  polvere  ,  che  nei 
1633.  fu  rifornì pato  in 
Napoli,  in  cui  nel  1637. 
fi  (latri  paro  no  le  Ofjerva- 
zioni  y  e  brieve  dtjcorfo  del 
contaggiofo  mal  di  Cannay 
in  4.  Il  P.  Barcone  nel 
fuo  mufeo  di  Fifica  dice, 
che  la  polvere  de^l  Chia- 
romonte  era  uno  fpeciofo 
antacido,  alquanto  fuifu- 
rea ,  diaforetica  e  diure¬ 
tica  ,  ed  eccellente  per 
H  le 
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le  piaghe  putride*  mali¬ 
gne,  e  vdenofe.  il  Ci¬ 
mili  nella  fu  a  Biblioteca 
Volant.  ri  feri  ice  ,  che  nei 
foo  tempo  fi  era  già  po- 
ila  in  ufo ,  e  Tempre  con 
buon  fbcceffo  ,  e  fi  fab¬ 
bricava  in  Ancona;  e  io 
altro  luogo  delia  fleffa 
Bblioteca  dice  ,  che 
no  Medico  foo  amico 
avrebbe  di  brieve  pubbli¬ 
cato  cola  fia  ,  e  come  li 
componga:  il  che  non  Tap¬ 
piamo  Te  fia  fi  fatto. 

CHICOYNEAU  ,  na¬ 
tivo  di  Montpellier  ,  e 
più  che  celebre  Profeffo- 
re  di  quella  Città,  coro- 
poTe  nel  1718.  un  tratta¬ 
to  dei  Vaiolo.  Nei  C720 
pafsò  r;M  a  raglia  in  tem¬ 
po  del  contagio  ,  e  vi 
curò  con  (ucce (Co  quanti 
tà  di  perfidile  attaccata 
dalla  pelle  ,  per  lo  che  egli 
acquiflò  una  gran  (lima  . 
Di  quella  malattia  ne  fe¬ 
ce  una  relazione  titolata: 
Offervazloni  ,  e  rtflejfiorn 
chea  la  natura  ,  eventi  ì  c 
cu* a  della  Pejìe  di  Mar- 
f egli  a  .  In  Lione ,  e  in  Pa¬ 
rigi  1721.  in  12.  Il  Tuo 
mento  il  fece  eleggere 
per  primo  Medico  del 
Re  Luigi  XV. ,  e  Sopra 
intendente  delle  Acque 
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Minerali  .  Accompagnò 
quello  Principe  in  tutte 
le  Tue  campagne  ,  e  ma- 
rj  il  14.  di  Aprile  1752, 
CH1FFLEZIO  (Giovati 
Jacopo  )  Medico  ,  era  di 
Befanzone  ,  ove  nacque 
nel  1588.  Era  egli  figlio 
di  Giovanni  Chiffìezio  , 
e  nipote  di  Lorenzo,  tut¬ 
ti  uomini  di  lettere  ,  e 
di  merito  ,  affezionati 
grandifììmamente  alla  pa¬ 
tria  .  Studiò  a  Befanzone, 
e  di  poi  viaggiato  aven¬ 
do  per  varj  Reami  di  Eu¬ 
ropa  ,  ebbe  una  cura  par¬ 
ticolare  di  abboccarvi 
con  uomini  di  Lettere  , 
vedervi  le  Biblioteche  , 
ed  elfere  ammeiTo  ne’  Ga¬ 
binetti  de’  Curiofi  .  Al 
fuo  ritorno  nella  Franca- 
Cotitea  vi  e  Te  re  irò  la  Me¬ 
dicina  ;  e  la  Città  di  Be¬ 
fanzone  ,  ove  egli  era  Ra¬ 
to  Confale,  avendolo  in¬ 
viato  all’ Arciduchefia  E- 
1  i  Tabe  tra  Ch  i ara*  Euge  n  i  a  > 
Principeffa  de’  Paefi -Baffi, 
adempiè  sì  bene  la  Tua 
commiffione  ,  che  quella 
Principeffa  defiderò  ,  che 
Chsfflezio  fi  fermaife  pref- 
fo  di  lei  in  qualità  di  Tuo 
Medico  ordinario  .  In  ap« 
preffo  ella  il  mandò  in 
Ifpagna  >  ove  fu  ancora 

Me- 
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Medico  del  Re  Filippo 
IV.  ,  il  quale  l  onorb  del¬ 
la  Tua  (lima  ,  e  della  (ua 
benevolenza.  Chifliezio 
s’immaginò  ,  che  la  bon¬ 
tà  di  un  sì  gran  Princi¬ 
pe  F  obbligale  a’  traf- 
porti  wgiuriofi  contra 
turti  coloro  ,  che  (lavano 
colle  armi  alla  mano  con¬ 
tro  a  queflo  Re  ;  e  come 
i  Francefi  erano  1  più  con- 
(ìderabili,  fcriffe  contra 
quelli  opere,  nelle  quali, 
per  parlare  lenza  preven¬ 
zione  ,  e  fenza  intereffe 
di  partito  ,  v’  ha  più  di 
bile,  di  bollore  ,  d'ingiu- 
rie  ,  e  di  freddi  motti  , 
che  di  buon  fenfo  di  fo- 
dezza  ,  e  di  buone  ragio¬ 
ni.  Vi  fono  molti  de’ 
profilimi  parenti  di  Chif- 
flezio  ,  che  fono  di  que¬ 
fto  fentimento  ,  e  i  qua¬ 
li  difapprovano  un  proce 
dere  tanto  bizzarro  .  Mi 
le  fue  Vindicijc  Hìfpanicje 
non  fono  (late  fenza  rif- 
polla  \  i  Signori  Blondel, 
le  Tanneur  ,  e  altri  gli 
ban  provato  ,  che  uno 
fpirito  preoccupato  non 
è  capace  di  giuiicar  del¬ 
le  cole  ;  e  benché  abbia 
egli  r  ifpofto  col  fuo  fi  ile 
acuto  e  ingiuriofo  ,  non 
gli  procacciarono  quei 
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vantaggi  ,  che  fperava  . 
Cheche  ne  Ha  ,  abbiamo 
di  Giovan  Jacopo  Chif- 
flezio  altre  opere,  che  gli 
fanno  più  onore  ,  come 
una  Storia  di  Beianzone, 
la  Storia  de’ Cavalieri  dei 
Tofon  d’oro  ,  che  fc riffe 
per  ordine  dì  Filippo  JV. 
Singulares  tam  ex  curano* 
ni  bus  ,  quam  end  aver  um  fe- 
Eiionibus  Obj ervationes  • 
Panfili ,  1612.  in  8.  T)£- 
dalmatum  libri  duo  pria - 
res  .  Parifiis  ,  lól  l.  in  8. 
Ada  Cornelii  Celfl  propri a 
fi  t*  ni  fic  ottoni  deflituta.  An- 
tuerphe  1633.  in  4.  AficiìB 
in  puella  Helvetica  mira- 
bilis  Phyfica  exJdalis.  Ve* 
fontione  ,  1  6 1  o.  in  8.  Pul- 
vis  Febrificus  Orbìs  Ame¬ 
ricani.  Pa  ri  fi  is ,  &  Lova- 
nii  ,  16 53.  in  4.  &  8. 
Oltre  di  quefie  opere  ,  e  di 
altre  (lampate  su  diverfe 
materie  erudite  ,  ne  lafcio 
altre  inedite  ,  che  fi  conferà 
vano  nella  Biblioteca  ,  do 
egli  lafcìb  alla  fua  Fami - 
gUa  • 

Ch  ffbzio  è  morto  in 
età  molto  avvanzita  nel 
1  (5(5 d-  ,  e  la  fui  famiglia 
è  (lata  feconda  dì  malto 
in  Uomini  letterati  .  Suo 
Pad  re  Giovanni  fu  ancora 
primo  Medico  ,  e  Confale 
H  2  in 
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in  Bi-fanztitoe ,  fu  grana  a* 
mi  co  di  Gì  ufi  o  Li p fio  ,  fece 
alcune  oj]ervazioni  di  Ma¬ 
tematica  %  che  fi  confervano 
nella  Biblioteca  di  quella 
ìllufire  e  javia  Famìglia  m 
CHIMI  A  .  Si  è  dato 
Il  nome  di  Chi  mi  a  ad  un 
Art  ,  la  quale  infegna  a 
rifoivere  principalmente 
i  mifli  ne’  loro  principi, 
o  a  feparare  e  depurare 
le  diverfe  foftanze,  delle 
quali  fon  co  rapo  ile» 

La  parola  Chitnìa,  co¬ 
inè  la  credono  alcun»  ,  è 
Egiziana  di  origine,  l’Ar¬ 
te  eh’  ella  dìfegna  ,  prin¬ 
cipiata  emendo  in  Egitto. 
Sarebbe  fommamente  an¬ 
tica  ,  le  folfe  vero  ,  che 
folle  (lata  inventata  da 
Ermete .  Quelli  che  fono 
dì  quello  fentsmento  ,  co¬ 
me  Oì&o  Borrichio  ,  fi 
fondano  su  ciò  ,  che  vi 
fono  ancora  oggi  giorno 
diverfi  fcritts  di  Chimia 
di  Ermete  ,  principal¬ 
mente  ne’  Gabinetti  de’ 
Principi  ;  ma  quelli  ferir¬ 
ti  fono  certamente  fup- 
polfi  ,  non  dovendo  elle- 
re  attribuiti  ,  che  alia 
fraude  de’  CopiUi  anti¬ 
chi,  i  quali  li  deportarmi 
così  per  meglio  vendere 
le  loro  copie  .  Vi  fono 
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altri  Chimici,  che  non  fi 
contentano  di  far’  afeen- 
dere  l’origine  della  loro 
arte  ad  Ermete  ,  e  come 
fono  per  la  maggior  par¬ 
te  grandemente  inteftati 
fopra  deli’ antichità  delia 
loro  profeffione  ,  alcuni 
ne  riferì feono  i  principi 
a  Cham  ,  figlio  di  Noe: 
altri  non  ritrovando,  chs 
quello  fia  antico  abbastan¬ 
za  ,  rifalgono  a  Tubai- 
cain,  »!  Voi  carso  de’  Pa¬ 
gani  ,  e  allo  (ledo  Ada¬ 
mo  . 

La  Chimia  degli  Egizi 
aveva  principalmente  i 
metalli  per  oggetto  .  Ma 
fembra  a  prima  giunta 
(Irano  ,  e  he  un  Paefe  co¬ 
sì  piano,  come  l’Egitto, 
e  che  non  ha  mai  abbon¬ 
dato  in  miniere  di  me¬ 
talli,  dallato  celebre  per 
lo  fapere  de’  fuoi  Abi¬ 
tanti  nell’arte  dì  curarli. 
Se  fi  pon  mente  però  al¬ 
le  ricchezze  prodigiofe 
degli  antichi  Egiziani  , 
fi  avrà  forfè  luogo  di 
fofpettare ,  che  quelle  non 
venivano  tutte  dalla  fer¬ 
tilità  del  loro  paefe  .  E* 
malto  veri  firn  ile,  che  que¬ 
lli  popoli  commerciale- 
ro  cogli  abitanti  delle  re¬ 
gioni  mediterranee  dell’ 

•  Afri- 
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Àfrica ,  ove  fi  ritrovava¬ 
no  le  miniere,  o  la  pol¬ 
vere  d’oro  ,  o  forfè  di 
argenro,  e  che  le  ragio¬ 
ni  di  politica  gli  obbii- 
gaffero  a  iafciare  ignora¬ 
re  quefio  commercio  all’ 
altre  Nazioni  .  Come  i 
Sacerdoti  potfederono  tut¬ 
to  il  fapere  sì  bene,  che 
tutte  le  ricchezze  del  Pae 
fe ,  effi  fieli!  erano  fenza 
dubbio  1  tonditori  ,  e  i 
raffinatori  di  quefie  mi¬ 
niere  ,  e  ogni  apparenza 
vuole,  che  finrerdfe  del¬ 
la  loro  Nazione,  e’1  lo 
ro  proprio  gli  obbligale 
di  rifervare  a  fe  fieffi  l’ar¬ 
te  ,  che  adoperavano  per 
quefio  effetto.  Di  quà  vie¬ 
ne,  che  turto  quello  che 
fcrivevano  intorno  a  que- 
fia  materia  ,  era  involto 
di  allegorie  ,  e  coperto 
di  ofcurità  ,  acciò  nelTu- 
no  il  vero  fenfo  ne  pe¬ 
netrale  .  E’  ugualmente 
probabile  ,  che  fi  vantaf- 
fero  di  poter  convertire 
i  metalli  ,  che  adopera¬ 
vano  nelle  loro  operazio¬ 
ni,  in  vero  oro,  per  me¬ 
glio  nafcondere  la  for¬ 
bente  delle  loro  ricchez¬ 
ze  .  Quindi  ne  venne  in 
feguito  ,  che  i  dotti  uo¬ 
mini  >  tra  le  mani  de’ 
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quali  le  loro  opere  calca¬ 
rono  ,  non  avendo  potu¬ 
to  comprenderne  il  vero 
fenfo  ,  nè  svilupparle  , 
prciero  le  loro  allegorie 
letteralmente  ,  e  $’ imma¬ 
ginarono  ,  che  vi  folfe 
realmente  un'  arte  per 
convertire  in  oro  i  me¬ 
talli  .  Ricevuta  una  vol¬ 
ta  una  idea  sì  fatta  ,  era 
naturale,  che  l’avarizia 
degli  uomini  nulla  traf- 
curaffe  per  fcoprire  1  prin¬ 
cipi  di  un’Arte,  che  per¬ 
duta  credevano  .  Quefio 
errore,  fecondo  ogni  ap¬ 
parenza,  e  fiato  la  for- 
gente  delle  ricerche,  che 
fi  fon  fatte  fopra  la  traf- 
murazione  de’  metalli  ; 
poiché  non  faprei  darmi 
a  credere,  che  queft’Arte 
vi  fia  fiata  giammai  ,  la 
trafmutazione  di  un  me¬ 
tallo  in  un  altro  ,  effe  ri¬ 
do  io  credo  tanto  impof- 
fibìle  ,  quanto  cambiare 
un  cardo  in  un  cedro  . 
Tuttavia  è  fiata  grandif- 
fima  ventura  per  la  Me¬ 
dicina,  che  fieno  gli  uo¬ 
mini  caduti  in  quefio  er¬ 
rore,  perchè  le  fperienze> 
che  gii  ha  obbligati  a  fa¬ 
re,  occafionato  hanno  la 
feoperta  di  molti  impor¬ 
tanti  rimedi. 

H  3  A’ 
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A’  tempi  di  Diofcori- 
de,  il  quale  viveva  nel 
primo  fecole  di  Gesù  Cri 
fio  ,  fi  Capeva  già  cavare 
per  fublimazione  il  mer¬ 
curio  ,  o  l’argento  vivo 
dai  cinabro. 

Fu  offervato  da  Giu- 
Ceppe  Scaligero,  che  Giu 
1  io  Firmico  Materno  ,  il 
quale  viveva  luì  princi¬ 
pio  del  quarto  fecola  Cot¬ 
to  Coftantino  il  Grande, 
è  il  più  antico  di  tutti 
gli  Autori,  che  oggi  ab¬ 
biamo  ,  il  quale  abbia 
fatto  menzione  dell’ AL 
chimia  .  Così  gli  Arabi 
chiamato  hanno  la  Chi- 
mia  ,  con  aggiugnere  a 
queda  voce  l’articolo  Al, 
tirato  dalla  loro  lingRa  . 
Ma  Coppo  do  che  fia  vero, 
che  alcuno  degli  antichi 
Autori  ,  che  ci  Con  rima¬ 
rti  ,  non  abbia  parlato 
della  Chimia  prima  del¬ 
lo  rtefio  Firmico,  non  ne 
fiegue  ,  che  non  s’abbia¬ 
no  potuto  comporre  libri 
fopra  quell’  Arte  molto 
tempo  prima  ,  quantun¬ 
que  non  firn  venuti  fino 
a  noi  .  Non  lì  pub  met¬ 
tere  in  dubbio  ,  che  non 
ve  n1  erano  già  flati  a’ 
tempi  di  Diocleziano,  il 
quale  viffe  su  la  fine  del 
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terzo  fecole  ,  Ce  è  vero  9 
come  Ci  sà  da  Snida,  che 
quello  Imperadore  fece 
bruciare  tutti  i  libri  di 
Chimica  ,  che  ritrovare 
in  Egitto  fi  poterono  y 
reprimere  volendo  il  Ce- 
dizioCo  Cpirito  degli  Egi¬ 
ziani  ,  e  privarli  di  un* 
Arte  ,  la  quale  poteva 
renderli  troppo  ricchi  ,  e 
a’  Romani  formidabili  . 
Ora  nulla  impediCce,  che 
i  libri  ,  di  cui  fi  brucia¬ 
rono  gli  eCemplari  ,  non 
fodero  flati  comporti  mol¬ 
ti  anni  ,e  forfè  molti  fe- 
coli  prima  . 

Ma  quel  che  più  inte¬ 
rcidi  la  Storia  della  Me¬ 
dicina  ,  è  il  Capere  il  tem¬ 
po  ,  in  cui  querta  Scien¬ 
za  principiò  a  fervirfi  del¬ 
le  Ccoperte  della  Chimica. 
Querto  non  era  ancora 
avvenuto  in  quel  tempo, 
che  Galeno  viveva,  poi¬ 
ché  da  lui  non  Ce  ne  fa 
menzione  ,  quantunque 
viaggiato  e  dimorato  a- 
vefle  in  Egitto.  Sono  an¬ 
che  feorfi  molti  Cecoli  do¬ 
po  quello  ,  in  cui  fc riffe 
querto  Medico  ,  per  gli 
quali  non  appare  ,  che  fi 
averte  conofcenza  alcuna 
della  Chimica  medicina¬ 
le  .  Le  opere  di  Aezio  , 
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di  Oribafio  ,  e  di  alcuni 
altri  Medici  Greci  ,  che 
fon  venuti  in  apprelfo  ,  i 
Inri  (felli  de’ pruni  Ara¬ 
bi  feruti  nel  fetnmo  fe- 
cob  ,  non  fanno  ricor¬ 
danza  alcuna  de’  medica¬ 
menti  cavati  dalla  Chi¬ 
mica  .  Secondo  il  (enti- 
memo  del  Sig.  le  Clerc,' 
al  tempo  di  Avicenna  , 
nell1  undecimo  ,  o  decimo 
fecole*  fi  dee  riferire  l’e¬ 
poca  dell1  introduzione 
della  Chimica  nella  Me¬ 
dicina;  ma  Rad,  il  qua¬ 
le  morì  circa  l’anno  932, 
ne  fapeva  molto  più  di 
Avicenna  :  perciochè  fe¬ 
condo  l1  olfervazione  d?l 
Signor  Freind  ,  parla  non 
follmente  del  mercurio 
fublimato,  ma  parimente 
dell’  oglio  di  ova,  di  cui 
i  Medici  ,  che  V  han  fe- 
guito ,  ne  han  fatto  pompa 
ne’  loro  fcritti  . 

Gli  Arabi  fi  fono  mol¬ 
to  applicati  alla  Chimi¬ 
ca  ;  fi  fono  tant’oltre  por¬ 
tati  ,  per  far  credere*  che 
da  efifi  folfe  (fata  ritrova¬ 
ta  ;  ma  molti  tra  di  effi 
vi  hanno  mifchiati  in  gui- 
fa  tanti  errori  che  an- 
cor’oggi  fi  ha  della  mol¬ 
ta  pena  a  feparameli  ;  la 
vanità  delle  promefle,  la 
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ftravaganza  de’  raziocini, 
la  fuperlf  izione  delle  ope¬ 
razioni  *  e  tutto  ciò  che 
han  prodotto  i  ciarlatani, 
e  gl’  impotfori  . 

Quanto  all’  introduzio¬ 
ne  della  Chimica  in  Eu¬ 
ropa  non  fu,  fe  non  cir¬ 
ca  il  1200.  ,  che  quella 
Scienza  vi  fu  conosciu¬ 
ta  . 

CHIOCCO  (  Andrea  ) 
Medico  e  Profeifore  di 
Verona  ,  vilfe  nel  prin¬ 
cipio  del  xvii.  fecolo,  e 
molta  fama  fi  acquiftò  per 
la  fua  dottrina  ,  e  pei 
fuo  merito.  Morì  a’  3.  dì 
Aprile  nei  1624.  ,  lafciò 
divgrfe  fue  opere  :  Qj**- 
jììo'ìum  pbilofot)bicarum  £5" 
medicarum  libri  tres  Ve- 
rona,  1594*  tn  4*  Pforicorty 
feu  de  f cable  libri  duo  &c • 
carmine  confcripti .  b'erona^ 
1593.  in  4.  Commentàrio 
quajlionum  quarumdam  de 
febee  mali  moris  ,  &  de 

morbis  epidemicis  .  Item  . 
Difputatio  de  fecìione  venne 
in  obflrucìione  ab  kumorum 
qualitate  .  Venet .  1604.  in 
4.  De  Coltegli  Veronenfts 
illufiribus  Medici s  &  Pbi - 
lofopbis .  Verona  162  in  4. 
De  cceli  Veronenfts  clemen¬ 
ti  a  .  tipologia  prò  Fraca- 
jlorii  Syphilide  .  Mufasum 
H  4  Frati- 
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Francifci  Calcolarli,  Junf. 
Veronenfis  ,  a  Benedico 
Ceruto  inceptum  ,  luca* 
lenter  defcripfit  &  per  fé- 
€Ìt  .  VcfOOcS  ,  1 Ó2 2.  in 
fol. 

*  CHI  RAG  (  Pietro  ) 
Medico  e  celebre  Profef- 
fbre  di  Montpellier  ,  il 
quale  per  la  fama  della 
fua  dottrina  meritò  di  ef 
fer  primo  Medico  del  Re 
Criftiatjiiìimo  .  Di  coffui 
fi  ritrova  ne’  Miscellanei 
de’  Cunofi  della  Natura 
di  Germania  :  De  ex  peri- 
mento  anatomico  circa  na¬ 
turava  vomitionis ,  Obf.  25 
Decur,  2.  E  l 1  ejìratto  di 
una  ietterà  fcrìtta  al  Signor 
R  gis  della  flruttura  de '  pe» 
li,  in  lingua  E r ance f e ,  Ram¬ 
pata  in  Montpellier  ,  1  <58 8. 
in  12. 

CH PRONE  il  Centau¬ 
ro  era  figlio  di  Saturno, 
edi  Filira  .  Pindaro  il  de * 
fcrive  per  uri  uomo  fiero  di 
corpo  ,  e  di  un  animo  più  che 
umano  .  Secondo  il  Penti¬ 
mento  di  coloro  che  ere. 
dono,  che  Saturno  fia  lo 
ildfo  di  Noe  ,  fi  potreb¬ 
be  far  poffare  Chirone  per 
fuo  figlio  ;  ma  fa  uopo 
Papere  ,  che  i  Greci  ,  di 
cut  eli  annali  non  erano 
tanto  antichi  ,  quanto 
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quelli  degli  Egiziani,  non 
riguardavan  così  il  loro 
Saturno ,  come  eifenio 
tanto  antico.  1  Greci  di¬ 
cono,  che’i  loro  Saturno, 
iì  quale  era  (iato  Re  di 
una  parte  d’Italia  ,  vive¬ 
va  foltanto  nella  meti  del 
27.  fecolo  del  Mondo;  di 
maniera  che  poteva  effe- 
re  il  padre  di  Chifone  , 
che  ’l  fa  a  vivere  a,'  tem¬ 
po  del  viaggio  degli  Ar¬ 
gonauti  fui  principio  del 
ventòttefimo  fecolo  . 

La  Favola  ha  finto  Chi¬ 
tone  mezzo  uomo  ,  e 
mezzo  cavallo  ;  perche  , 
^  i  ce  fi  ,  che  fapeva  egual¬ 
mente  la  Medicina  degli 
uomini  3  e  delle  beftie  . 
Suida  dice,  che  coro  puffo 
aveva  un  libro  della  Me¬ 
dicina  de’  cavalli  ,  queft' 
opera  vogliono  alcuni  ,  che 
fojìe  flato  di  un  Chirone 
differente  dal  Centauro.  E’ 
più  però  probab/ie  ,  che 
Chitone  Pia  (fato  pofto 
nel  rango  de’  Centauri  , 
perchè  era  di  Teflagiia  . 
Si  è  finto  ,  che  quello 
Paefe  era  la  patria  di  que¬ 
lli  m offri  :  poiché  i  Tef- 
fali  efieesdo  Rati  i  primi, 
che  a  domare  i  cavalli  fi 
applicarono  ,  coloro  che 
da  lungi  a  cavallo  li  vid- 

de- 
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clero  ,  fi  figurarono  ,  che 
l’uomo,  e ’1  cavallo  noti 
folfero  ,  che  un  fol  cor* 
po  . 

Alcuni  han  detto  fem- 
plicetnenre,  che  Chirone 
inventato  aveva  la  Medi¬ 
cina  .  Altri  gli  attribui¬ 
rono  T  etter  (lato  il  pri¬ 
mo  a  ritrovar  deli’  erbe, 
e  de’  medicamenti  per  la 
guarigione  delle  malat¬ 
tìe,  e  in  particolare  del¬ 
ie  ferite ,  e  delle  piaghe. 
I  Magnesi  fuoi  compa- 
triotti  a  tale  oggetto  le 
primizie  dell’erbe  gii  of¬ 
ferivano  ,  e  (ottenevano , 
ch’egli  era  il  primo,  che 
(crino  aveffe  della  Medi¬ 
cina  .  Si  vuole  ,  eh’  egli 
dato  aveffe  il  jfuo  nome 
alla  Centaurea  ,  pianta 
conolciuta  ,  e  ad  alcune 
altre  .  Plinio  ferivo  ,  che 
la  centaurea  fi  chiamaffe 
drfcke  ch’ironia  ,  perchè  col 
fuo  mezzo  fi  curò  egli  di 
una  ferita  al  piede ,  fatta¬ 
gli  da  una  freccia  di  Ec¬ 
cole  „  Altri  r  hanno  fatto 
inventore  della  fola  Chi. 
rurgia  ,  e  vogliono  che  da 
quejla  avejje  prefo  il  nome 
di  Chirone  ,  cioè  ,  dalla 
mano .  che  i  Greci  chiama- 
no  x*'lP  •  Si  vuole  da  Ga¬ 
leno,  che  i  Greci  chiama- 
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te  svetterò  le  maligne  ul¬ 
ceri,,  e  che  (ono  coma 
incurabili ,  Ulceri  chìronicf 
perchè  Chirone  fu  il  (o- 
lo ,  che  ieppele  guarire  . 
Ma  vi  è  maggiore  appa¬ 
renza  ,  che  loro  fia  (lato 
dato  quetto  nome  per  una 
contraria  ragione ,  che  un' 
ulcere  di  quella  fatta  a- 
vette  ridotto  alla  diffra¬ 
zione  quetto  perito  Cera- 
fico  .  La  Favola  dice  ,  che 
Chirone  fletto  era  trava¬ 
gliato  da  quella  piaga,  e 
che  gli  era  derivata  da 
Ercole  ,  che  ferito  i’ave- 
va  involontariamente  con 
una  freccia  intinta  nei 
(angue  dell’  Idra  di  Ler- 
ne!,  per  cui  in  una  efìrema 
vecchiezza  morì  :  in  effetto 
riferifee  Diodoro  di  Sicilia 
Uh.  5.  ,  che  i  Centauri  dall ’ 
odor  del  vino  ubbriacati  y 
entrarono  furibondi  a  rapi¬ 
nare  la  cafa  di  Polo  Cen¬ 
tauro  ,  ove  fi  ritrovava  Of- 
pite  Ercole  ,  il  quale  fece 
loro  refijìcnza  con  fugarli , 
ed  ammazzarne  molti ,  tra 
quali  y  non  volendo  ,  ucci fe 
con  una  freccia  il  fuo  Mae - 
J'ìro  Chirone. 

Chirone  ebbe  tra  gli 
altri  figli,  due  dotte  figlie 
femmine  .  Una  addiman- 
cìata  fpo  ,  la  quale  fi  re* 
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fé  celebre  per  la  fetenza  ti  Ocyroe  ,  di  cui  Ovidio 
della  Fifica  che  poffedea,  dice  ,  che  fapeva  il  me* 
e  fu  moglie  d'  Eolo ,  al  ri  {fiere  dal  padre,  ed  era 
ferir  di  Clemente  Alejfan-  ancora  indovina »  , 

drino  .  L'altra  era  chiama* 

....  Non  hxc  artes  contenta  paterna? 

Edidicilfe  fuit  :  fatorum  arcana  canebat. 

Metamorph  l'tb.z.  fab.x» 


La  madre  di  quella  (ì  a p- 
pellava  Gancio  figlia  d'A- 
pollo . 

Soggiornava  quello  Cen¬ 
tauro  Jn  una  grotta  del 
monte  Pelio ,  ove  tutti  i 
grandi  uomini  del  fuo 
tempo  venivano  a  tro¬ 
varlo  ,  per  apprendere  le 
Scienze  e  l’Arti  che  pof- 
fedeva  ;  poiché  non  filo  era 
perito  nelle  fetenze  della 
Chirurgia  y  e  della  Medi¬ 
cina  ,  ma  ver  fato  era  anco 
va  in  quelle  della  Filofifìa, v 
della  Mufica  ,  dell'  A  fi  <  ono 
mia  y  e  nelle  arti  della  Cac 
eia  y  e  della  Guerra  .  Tra’ 
fuoi  difcepoli  fi  numerano 
Efcolapio  ,  Èrcole  ,  Ari 
Ileo  ,  Tefeo  y  Telamone  , 
Teucro ,  Giafone  >  Peleo, 
e  Achille ,  i  quali  tutti 
da  lui  apprefero  qualche 
cola  fpettante  alla  Medi, 
cina  .  S.  Clemente  Aleffan- 
drtno  fcrive  ,  che  Chi  rane 
infiggi)  agli  uomini  il  cul¬ 


to  de *  Dei  y  i  facrificj  ,  la- 
maniera  di  am  mini  irar  la 
giujlizia  fcambievolmente , 
e  la  forma  del  giuramene 

t(> *  CHM  TELE  CIO 
(Martino)  Dottor  di  Me¬ 
dicina  e  Profelfore  di  Ba¬ 
ltica,  nacque  di  una  fami¬ 
glia  nobile  a  Lublino  in 
Polonia  nel  1559.  fuo  pa¬ 
dre  fi  chiamava  Giovanni 
Chmieiecio  di  Chtniel* 
nicK ,  e  fua  madre  Cate¬ 
rina  Sezuca  ,  tutti  dii  '  di 
famiglia  equeftre  .  Dopo 
aver  ftudiata  la  Lingua 
Latina  in  fua  Patria  ,  fi 
portò  nel  1577.  a  Baffi  e  a, 
preffo  Giovanni  OsmosKy, 
Gentiluomo  Polacco  ,  che 
vi  dimorava  -  Ivi  conti¬ 
nuò  i  fuoi  ftud;,  fu  gra¬ 
duato  nella  Filosofia  »  e 
ricevè  la  laurea  di  Dot¬ 
tore  nella  Medicina  nei 
1587.  Due  anni  apprefio 
fu  fatto  Profdfore  di  Lo* 

gì- 
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gica,  e  nel  ióio.  pafs ò  ad 
elfer  Profdfore  di  Fifica, 
in  quello  imptego  reftò 
fino  alla  lua  morre  .  La 
Facol  à  di  Medicina  il 
ricevè  nel  fuo  Collegio  . 
Chmielecio  fi  refe  prati¬ 
co  molto  fperimentato 
nella  Medicina  ,  e  fu  Me¬ 
dico  di  due  Vefcovi  di 
Porentru  ,  e  fu  fpedito  due 
volte  al  Vefcovo  dall’U- 
niverlìtà,  della  quale  era 
fiato  due  volte  Rettore  . 
Ebbe  tre  mogli  ,  e  morì 
nel  1632  ,  ìafciando  un 
figlio  ,  che  avuto  aveva 
dalla  prima  moglie  Gri¬ 
fiina  Zwìngero,  figlia  di 
Teodoro  .  Quello  figlio  fu 
fimilmente  Dottor  di  Me¬ 
dicina  ,  e  Medico  della 
Città  di  Mulhaufen  ,  e  fi¬ 
nalmente  dopo  elfer  paf- 
fato  per  diverfe  cariche  , 
divenne  Borgomafiro  del¬ 
la  fielfa  Città,  ove  morì 
nel  16Ó2.  Di  Martino 
Chmielecio  abbiamo  Epi- 
JìoU  Medica  ,  che  fi  ritro¬ 
vano  nella  Cijìa  Medica 
Job.  Hornungi  .  Norimber¬ 
ga  1625.  in  4. 

*  CHUDEN  (Federico) 
Fifico  Provinciale  della 
vecchia  Marca  Brandtbur- 
gica,  e  Aggiunto  al  CoL 
legio  di  Medicina  di  Ber¬ 


lino  ,  fcrifle  :  Metbodus  no » 
va  prafervandi ,  &  curandi 
Atropbiam  ,  feu  Maciem 
Infantum  •  Lipfia  ,  1726. 
in  4. 
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♦  CIACONIO  (Pietro) 
Prete  Spagnuolo,  nacque 
in  Toledo  nel  1525  ;  fiu- 
diò  in  Salamanca  ,  ove 
tra’  Scolari  di  quella  U- 
niverfità  molto  fi  difiin- 
fe  ,  apprefe,  oltre  la  Fi- 
lofofia  e  la  Teologia  ,  an¬ 
cora  le  Matematiche  e  1 
Greco  .  Si  portò  in  Roma 
fotto  il  Ponteficato  di 
Gregorio  XI IL  >  il  quale 
per  merito  del  fuo  fa  pe¬ 
re  gli  diede  un  Canoni¬ 
cato  di  Siviglia.  Ebbe 
per  amici  i  Cardinali  Sir— 
leto  ,  Antonio  Carafa,  e 
Baronie  ,  come  anche  il 
P.  Clavìo  Gefuita  >  col 
quale  faticò  alla  corre¬ 
zione  del  Calendario  ,  a 
quelFoggerto  compcfe  un 
Trattato  ,  col  quale  spie¬ 
gò  1’  antico  Calendario 
Romano  di  Giulio  Cela¬ 
re  ,  Fulvio  Urlino  ,  e 
Latino  Latinio,  ed  altri. 
Morì  in  Roma  nel  1 58 ia 
a1  24.  Ottobre  in  età  d* 
5 6  anni  ,  e  fu  fotte  rrato 

nella 
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nella  Ghiefa  di  S.  Giaco¬ 
mo  de’  Spagnuoli,  ove  fi 
legge  il  loo  funebre  elo¬ 
gio  .  Tra  le  molte  opere* 
ch’egli  compofe ,  fi  ritro¬ 
va  la  fcguente  :  Opufcula 
in  Column#  roftratce  inferi - 
ptiomm  de  pondenbus^men 
fuYts  y  &  nummis  .  Roane 
ido8.  in  8. 

*  CIBELE  ,  quefta  fu 
una  di  quelle  Dee  ,  che 
Danielle  le  Clero  pone , 
ch’ebbero  parte  all’inven¬ 
zione  deiia  Medicina  ,  e 
vien  feguko  ancora  dal¬ 
lo  Schuizio  »  Qu  da  Dea 
fu  chiamata  da’  Pagani 
co’nomì  di  Rea*  di  Bere- 
cinzia  ,  di  Dpi,  §  di  Gran 
Madre  de’  Dei  ,  fu  moglie 
di  Saturno  ,  e  figlia  di 
Mence  antico  Re  di  Fri' 
già  *  di  Licia*  e  di  Din- 
dimene  *  quali,  al  riferi¬ 
re  di  Diodoro  di  Sicilia 
lib-4. ,  non  volendola  al¬ 
levare,  fui  Monte  Cibele 
l’efpofero  ;  ivi  per  voler 
dei  Cielo  fu  abbondante¬ 
mente  nutrita  dal  latte 
di  una  pantera,  e  di  altre 
fiere  ;  il  che  e  (fendo  con 
grande  (lupare  o nervato 
da  una  femmina  ,  che  me¬ 
nava  il  gregge  a  pafeere, 
la  conduffe  in  fua  cala  ,  e 
Cibele  la  nominò  dai 
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Monte  :  la  quale  crefcits- 
ta  in  bellezza,  e  in  pru¬ 
denza,  e  com’era  di  grand’ 
ingegno  fornita  ,  intra* 
duffe  1  rimedi  oer  le  ma* 
lame  de’  fanciulli ,  i  qua¬ 
li  in 'un  rito  più  tolto  fu* 
perftiziofo  di  parole  con- 
fìftevano,  che  in  medica* 
menti  » 

*  CICONIA  o  CICO* 

GNA  (Flaminio)  nativo 
di  Vicenza  in  Italia,  fu 
un  ottimo  Filofofo  ,  che 
fiorì  verfo  la  fine  del  fe¬ 
ci  i  c  e  firn  a  fercolo  ,  e  (lam* 
pò  :  Qua  filone  s  naturales  » 
in  quibus  juxta  Aridotelis 
principia  multa  diligente** 
pertr  tftantur  ,  &  fumata 

facilitate  difputantur  con - 
tra  Robertum  }  uvenaten- 
fem.  Vicentine  ,  1 595.  in  4. 

*  CICALANO  France* 
feo  )  nacque  in  Corno  9 
Città  nei  Milanefe  ,  fu 
un  eccellente  Medico  e 
Adrologo  ,  e  molto  peri¬ 
to  nella  Lingua  Greca  e 
Italiana.  Morì  nel  1530. 
nella  fua  patria  :  di  cedui 
fi  hanno  ;  EpifìoU  duce  ad 
T addtjeum  Dunum  de  Qxy- 
mdlitis  u fu  ,  &  viribus  ma¬ 
xime  in  pleu'tttde  .  Extant 
cum  ejufdem  Duni  epifìolis 
medicinaliùus.  T tguriy  1 592 
in  8. 


*  CI- 
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*  CICALINO  (Paolo) 
nativo  di  Como  nel  Du¬ 
cato  di  Milano  :  fu  Dot* 
tore  di  Medicina  ,  e  pri¬ 
mario  Profelfore  nell’  U- 
nìveriìtà  di  Pavia  ,  le  cui 
dotte  lezioni  venivano 
con  moka  attenzione  ,  e 
filenzio  afcoltate  da1  Stu¬ 
denti  .*  morì  ivi  in  età  di 
70  anni  nel  1 598  ;  di  que¬ 
lli  fi  ritrovano:  Prceletiio - 
n es  du<e  :  una  de  vera  pa¬ 
tria  Plinti  :  altera  de  fidey 
&  auSìoritate  ipfius  \  que¬ 
lle  due  vanno  unite  coll’ 
opere  di  Plinio  (lampare 
in  Francfort  nel  1608.  in 
8. 

*  CINELLI ,  Calvoli 
(Giovanni)  nacque  in  Fi¬ 
renze  il  2 <5-  di  Febbraio 
1625. ,  e  morì  in  Loreto 
a’ 18.  Aprile  del  1706.  Fu 
un  Medico  non  folo  mol¬ 
to  perito  nella  fua  arre  , 
ma  ancora  verfato  in  al¬ 
tre  facoltà ,  e  fopra  tutto 
nella  Storia  Letteraria  . 
Tra  P  altre  fue  "opere  ne 
intraorefe  nel  1677.  una 
periodica  ,  titolata  Biblio¬ 
teca  volante  ,  e  la  conduf- 
fe  fino  alla  Scanzia  18. 
Di  poi  fu  continuata  da 
Dionigi  Andrea  Sancalfa- 
ni  Dottor  di  Medicina  . 
In  Venezia  nel  1734.  fe 
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n’  è  fatta  una  feconda  edi¬ 
zione  con  ordine  alfabe¬ 
tico  in  4.  tomi  in  4.  col¬ 
la  giunta  delia  Vita  dei 
Cinelli . 

CIN1NGO  ,  o  Xin- 
Num  ,  Re  della  Cina  9 
fucceffore  di  Fobi  ,  Fon¬ 
datore  della  Monarchia  , 
il  quale  ,  fecondo  Y  Ar¬ 
chivio  de’Cinefi,  viveva 
alcuni  fecoli  avanti  al  Di¬ 
luvio  .  Li  Cinefi  dicono, 
che  quello  Cimngo  fatto 
aveva  diverfe  esperienze 
per  fcoprire  le  buone  e 
cattive  qualità  delle  pian¬ 
te  .  Ma  il  fuo  Succeflfore* 
che  fi  addimandava  Ho- 
harnti  ,  fi  era  molto  più 
lungi  portato  .  Scritto  e- 
gli  aveva  vari  libri  di 
Medicina  ,  che  efiftono 
ancora  oggi  giorno,  e  ove 
ritrovatili  in  particolare 
olfervazioni  molte  efiefe 
circa  i  fegni,  che  fi  poi- 
fono  tirare  da’  polli ,  per 
conofcere  e  difcernere  le 
malattie  ,  e  lo  fiato  de¬ 
gl’  infermi  .  Quantunque 
quelli  ,  da  cui  fi  ha  ciò  , 
che  fi  è  detto  ,  come  ì 
Padri  Martini  ,  Kirker  , 
Couplet ,  le  Compre ,  ec. 
credono  gli  annali  de’Ci- 
nefi  molto  certi  ,  egli  è 
però  verifinjile  ,  eh’  eiì 

han 
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lian  fattó  a  riguardo  de* 
loro  primi  Re  lo  (ledo 
degli  Egizi ,  e  la  loro  Sto¬ 
ria  non  è ,  che  uno  fguù 
^amento  di  quella  de’  Pa¬ 
triarchi  dilla  Scrittura 
Sacra ,  dieuiiCmefi  han 
potuto  avere  qualche  co¬ 
gnizione  dalla  tradizione 
de*  Caldei  >  dalla  quale 
tirato  avevano  diverfe 
notizie.  E  fecondo  l’ap¬ 
parenza  ancora)  che  i  Ci- 
itefi  egualmente  ,  che  gli 
Egizi  hanno  a’  loro  anti¬ 
chi  Re  attribuita  l’inven¬ 
zione  delle  Arti,  la  qua¬ 
le  non  potè  derivare,  al¬ 
meno  a  riguardo  di  quel¬ 
le  ,  che  fono  più  neceflfa- 
rie  alla  vita  ,  fe  non  da’ 
primi  uomini ,  de’  quali 
fi  parla  nella  Sacra  Sto¬ 
ria,  o  da  quelli,  che  fon 
anvuti  da  Adamo  fino  a 
Noè  . 

Per  quel  che  fpetta  al¬ 
la  cognizione  del  polfo  in 
particolare,  e  del  filo  u- 
io  nella  Medicina»  è  dif¬ 
ficile  il  credere  ,  che  fe 
ne  fapeffe  al  tempo  del 
Re  Hohametti ,  tutto  ciò 
che  fi  pretende  ,  eh’  egli 
abbia  fcritto  su  quello  fog- 
getto .  Ippocrate ,  che  fu 
più  di  2000.  anni  dopo 
quello  Re ,  non  diffe  an« 
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cor  gran  cofe  del  polfo , 
e  non  avvenne*  fe  non  a 
tempo  di  Erofiio  Medico 
Greco  ,  il  quale  viveva  in 
Egitto  150.  anni  dopo  Ip- 
pocrate  ,  che  fi  diè  prin¬ 
cipio  al  limare  quella  ma¬ 
teria*  D  i  li’  altra  parte 
quel  che  i  Cinefi  frnalti- 
feono  circa  quella  cogni¬ 
zione  del  polfo  è  sì  inge- 
gnofo  ed  ellefo,  che  que¬ 
llo  folo  è  un  fegno  ,  che 
quella  dottrina  non  è  deL 
tempo  de’  Patriarchi,  che 
vìffero  prima  del  Dilu¬ 
vio  .  Quindi  è  probabile, 
che  i  Cinefi  ,  che  videro 
dopo  2000.  anni  ,  preve¬ 
nuti,  che  i  loro  primi  Re 
inventata  avevano  la  Me¬ 
dicina,  attribuirono  loro 
tutte  le  feoperte*  che  ri¬ 
guardano  quell’  Arte  ,  e 
pofero  per  quella  ragione 
i  nomi  di  quelli  Impera- 
dori  in  fronte  a  i  libri 
di  Medicina ,  eh’  erano 
fiati  da  altri  compolli  . 

*  CINZ  IO  ,  vedi  Gi- 
raidi . 

*  CIPRIANO  (  Àbra¬ 
mo  )  Dottor  di  Medici¬ 
na,  e  Profelfore  di  Ana¬ 
tomia  e  di  Chirurgia  nell’ 
Univerfità  di  FranecKer  ; 
di  quelli  abbiamo  .*  Epi - 
ftola ,  htjìoriam  exbìbens 
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fcetus  fiumani  p off  il,  men* 
fes  ex  uteri  tuba  ,  matre 
falva  ac  fuperftite  ,  excifiy 
ad  D.  Tbom.  Millington  , 
&c.  Lu%d.  Batavor.  1700. 
h  8.  Si  ritrova  tra  l’ope- 
re  di  Muys  ,  e  di  altri 
Autori  dampate  in  Na¬ 
poli  nei  1727.  in  4.  , 
CIRCE,  figlia  di  Eca- 
te  ,  foreiia  di  Medea  ,  e 
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di  Angizia,  Cicerone  lib .3. 

de  natur.  Deor,  ,  la  fa  fì~ 
glia  del  Sole  e  di  Fa  fi  fa  , 
figlia  dell ’  Oceano  .  La  co¬ 
gnizione,  ch’ella  ebbe  del¬ 
le  piante  ,  la  fe’  pafTare 
per  una  Incantatrice 
quindi  quella  furia  intro¬ 
dotta  da  Caudiano  nel  lib .  t  • 
in  Rujfinum : 


. Nec  tr/e  latuere  fluentes 

Arboribus  lucci  ,  funedarumque  poteftas 
Herbarum  ,  quicquid  lethali  germine  pollens 
Caucafus  ,  &  Schytica?  vernant  in  grarnme  rupes, 
Quas  legit  Medea  ferox  ,  &  callida  Circe, 


quello  talento  da  lei  ac¬ 
quieto  nella  fcuoia  di 
Ecate  fua  madre  ,  fi  per¬ 
fezionò  molto  tra  le  ma¬ 
ni  della  figlia  ,•  ma  ella 
r»e  fece  un  ufo  cotanto 
detestabile  ,  che  mai  no¬ 
me  fi  tramandò  a’  pode¬ 
ri  così  carico  di  esecra¬ 
zioni  quanto  il  fuo  .  Da 
lei  fu  avvelenato  il  Re 
de’  Sarmati  fuo  fpofo  :  co- 
llretta  da  quedo  delitto, 
e  da  alcuni  altri  di  fimil 
fatta  ad  abbandonare  il 
fuo  Paefe  ,  fi  rifuggiò  in 
Italia,  o  in  un’  Ifola  de¬ 
ferta  ,  che  non  n’era  mol¬ 
to  lungi  .  Andava  per  pro¬ 
ve)  ùìo  ,  la  bevanda  di  Cir¬ 


ce  ,  colla  quale  trafmutava 
gli  uomini  in  porci  ,  ondè 
Cicerone  ,  Dtvin ,  in  Q.  C<£ - 
cil. ,  fed  repente  e  vedi- 
gio ,  ex  homine  ,  tanquatn 
aliquo  Circaeo  poculo  * 
fa&us  ed  verres  ;  il  che 
fu  prefo  dalla  io.  Odijfect 
di  Omero  ,  nella  quale  da 
quejìi  fi  nana  ,  che  per 
opera  dì  quefla  infame  Ma¬ 
ga  furono  i  compagni  d'U- 
liffe  cambiati  in  porci. 

Alcuni  Autori  han  det¬ 
to  ,  ch’ella  ebbe  un  figlio 
chiamato  Marfo,  da  cui 
efeirono  i  Marfi  .  Tale 
qual’  era  ,  i  Circei  ,  cioè 
quelli  di  Mùnte  Circello  , 
la  riguardavano  come  pro¬ 
pria 
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pria  Padrona  ,  e  le  ren¬ 
devano  un  culto  religio- 
fo  ,  come  r attejìa  Cicerone 
Uh .  3.  de  natura  Deorum: 
quanquam  Circen  quoque 
coloni  nofiri  Circe jenfes 
rdig’ofe  colunt  . 

CIRENE  (Tempio  di) 
I  Cirenei  adoravano  E- 
fcuiapio,  ma  il  loro  cul¬ 
to  differente  era  da  quel 
lo  de’  Greci  ,*  poiché  1  pri¬ 
mi  gl*  immolavano  delle 
capre  ,  il  che  pretto  i  Gre¬ 
ci  non  li  praticava.  Pau- 
iania  pretende  però  ,  che 
E  Efcukpio  de'  Cirenei  , 
Usto  era  tirato  da  Epi¬ 
ca  oro  ;  ma  fe  ciò  fotfe  , 
come  fi  avvifarono  di  fa- 
crificargli  un  animale  tan¬ 
to  differente  da  quello  , 
che  per  quello  affare  fi 
eleggeva  nella  Grecia  , 
ove  fe  e  firn  mola  vano  de 
pulii,  ode*  gali.?  E*  mol¬ 
to  più  verifimile  ,  che 
Cirene  effenda  una  Città 
della  Libia  vicino  all’  E- 
gitto,  a v effe  ricevuto  da 
quedo  Paefe  tutto  ciò  eh* 
ella  Tape  va  su  quello  log- 
getto  ,  e  che  adorava  el¬ 
la  l’Efculapio  Fenicio,  il 
quale  era  p  ii  antico  di 
quello  de’  Greci  .  In  que¬ 
llo  tempio,  come  in  tut¬ 
ti  gii  altri  dedicati  ai 
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Dio  della  Medicina  ,  E- 
fculapio  dava  i  Puoi  Ora¬ 
coli  per  mezzo  de’  Tuoi 
Sacerdoti  :  e  vi  fi  prati¬ 
cavano  diverfe  cerimonie 
per  ottenerne  la  guari¬ 
gione  . 

*  CIRILLO  (  Nicolò  ) 
Nacque  in  Croma,  Cala¬ 
le  poco  lungi  da  Napoli, 
a’  io.  Settembre  1671. , 
in  tenera  età  perduti  i 
fuoi  parenti,  fu  mandato 
dai  Fratello  maggiore  , 
che  ne  prefe  la  cura  ,  in 
Napoli  ,  ove  fatti  i  fuoi 
fròdi  di  lettere  umane  , 
di  Filofofia  ,  e  delle  Ma¬ 
tematiche  ,  fi  applicò  al¬ 
la  Medicina  fotto  la  gui¬ 
da  dei  celebre  Luca  Toz¬ 
zi ,  e  lafciata  la  Filofofia 
di  Arifròtile  ,  fi  diede  a 
fròdiare  le  opere  di  Def- 
cartes  ,  per  cui  venne  il 
piò  infigne  Cartefiano  del 
filo  tempo  ;  ma  tra  que¬ 
lli  fròdi  così  feri  non  eb¬ 
bi  iò  la  coltura  delle  let¬ 
tere  più  amene,  delle  lin¬ 
gue  volgari  ,  e  delle  an¬ 
tiche  erudite  ,  avendoli  , 
refa  per  la  continua  let-  f 
tura  de’ Greci  Autori  tan¬ 
to  familiare  quella  Lin¬ 
gua  ,  che  con  molto  di 
faciltà ,  e  di  eleganza  vi 
compone?»  in  profa  ,  e 

in 
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in  ver  Co  .  Nel  170  5.  fa 
ricevuto  nell’  Univerfirà 
di  Napoli  #per  ordinano 
pubblico  Lettore  di  Fili¬ 
ci  ,*  nei  1706  pafsò  a  leg 
gere  fulla  Feconda  Catte* 
eira  di  Medicina  Pratica: 
nel  1717  Culla  prima  di 
Medicina  Teorica  :  nel 
1726.  finalmente  vacata 
eflendo  la  prima  Catte¬ 
dra  dì  Medicina  Pratica, 
per  Cedola  Imperiale  paf¬ 
sò  ad  occuparla.  Alle  Tue 
lezioni  non  men  priv* 
che  pubbliche  il  concor¬ 
ro  e  Taffollamento  de’  ftu 
denti  era  indicibile  ,  ne¬ 
gli  animi  de’ quali  intro¬ 
duce  oltre  il  buon  gufto 
nelle  Scienze,  l’amore  , 
e  ’l  genio  per  la  Botani¬ 
ca ,  allora  da’giovani  po¬ 
lla  in  non  cale  .  Il  tem¬ 
po  ,  che  gli  avvanzava 
dalla  Scuola  ,  era  da  lui 
impiegato  nell’  efercizio 
della  Medicina  ,  in  cui  la 
fua  perizia  e ’l  valore  bril¬ 
larono  in  guifa  ,  che  a 
gara  ricercato  e  conful- 
tato  veniva  ne’cafi  i  più 
difficili  non  Folo  da’  fuoi 
compatriota  ,  ma  ancora 
dagli  Eftcrì  i  più  dipin¬ 
ti  ,  ricorrendoli  a’  Faggi 
iuoi  configli ,  come  ad  un. 
novello  Ippocrate,  quindi 
Tom  AL 
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è  ,  che  fu  dichiarato  pri¬ 
mo  Medico  dell’OFpedale 
degl’incurabili .  Fu  eletto 
Prore  del  Collegio  di 
Medicina  di  Napoli  ,  di 
cui  n’  era  M  mbro  ;  come 
anche  fu  nominato  Pre¬ 
fidente  dell’  Accademia 
delle  Scienze  ,  eretta  in 
Napoli  ,  e  com polla  da 
più  Favj  e  fcienziati  uo¬ 
mini  ,  che  vi  fiorivano 
allora  .  La  fama  del  fuo 
fiapere  ben  predo  il  fe* 
conofcere  e  ammirare,  e 
nell’ Italia ,  e  fuori  di  ef- 
fa  ancora  :  poiché  e  dot- 
tiffimi  Letterati  Italiani, 
e  Oltramontani  ,  uomini 
celeberrimi  ,  la  fu  a  ami- 
ciz  a  cercarono,  e  volle¬ 
ro  con  elfo  lui  avere  feien- 
tifico  commercio  lettera¬ 
rio  .  La  Reai  Società  di 
Londra  informata  della 
fornirla  intelligenza  ,  e 
del  fino  giudizio  del  Ci¬ 
rillo  nella  più  profonda 
Filofofìa  l’ invitò  con  Jet» 
tere  a  comunicare  a  lei 
le  offervazioni  circa  al 
Cielo  Napolitano  ,*  in  ef¬ 
fetto  fin  dal  1718  diè  fi¬ 
gli  principio  a  foddisfare 
alla  chiefitagìi  ricerca  :  le 
fue  efemendì  meteorolo¬ 
giche,  fempre  che  in  det¬ 
ta  Società  fi  leggevano  , 
I  C  OH 
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con  fornmo  pi  a  ufo  veni¬ 
vano  e  ammirazione  com* 
mendace  da  Ifacco  New¬ 
ton,  che  n’era  allora  Pre¬ 
ndente  9  e  di  là  a  pochi 
anni  vi  fu  dichiarato  So¬ 
cio;  oltre  di  quelle  offer* 
nazioni  vi  fpedì  a  richie¬ 
da  delia  fìeffa  Società  u- 
na  Dilfertazione  De  retto 
Frìgida  in  f  e  òri  bus  ufu  , 
la  qual  ritrovai!  nel  toro. 
36.  delle  Tranfaztoni  Fi* 
lofofiche»  come  nel  tona. 
38.  fi  legge  un’altra  dii- 
fertazione  del  Terremoto, 
accaduto  nel  Regno  di 
Napoli  nel  1731-  Fu  il 
Cirillo  richieilo  da  Vit¬ 
torio  Amedeo  Re  di  .Sar¬ 
degna  ,  e  Duca  di  Savoja 
per  occupare  nelTUniver- 
fità  di  Torino  la  prima 
Cattedra  di  Medicina  , 
©(ferendogli  ri  echi  {fimo 
fiipendio,  e  con  dichia¬ 
rarlo  Medico  del  Re  fuo 
figlio  ,  e  Archiatro  di 
tutti  i  fuoi  Stati .  Il  Ci- 
f  ilio  dopo  aver  grazie  re* 
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fa  grandiffime  a  S.  Mae* 
ftà  Sarda  ,  e  per  la  Tua 
benignità  ,  è  per  la  Tua 
generofirà  ,  e  per  la  ili* 
ma  eh’  aveva  di  lui,  mo- 
deftiffitnamente  fe  ne  fal¬ 
sò  .  Alla  per  fine  quell’ 
uomo  9  che  alla  fornirla 
erudizione  di  ogni  gene¬ 
re  di  letteratura  accop¬ 
piava  una  foave ,  e  coita 
eloquenza ,  una  gentilezza 
del  vivere  civile,  un  ge¬ 
nio  amorevole  di  giovare 
a  tutti ,  un’  avverinone  di 
far  torto  ad  alcuno  ,  finì 
di  vivere  per  un  repen¬ 
tino  accidente  allo  fpun- 
tar  del  giorno  2.  di  Lu¬ 
glio  del  1735  in  età  di 
<53  anni  .  Fu  portato  a 
feppellirfi  da  Conte  Pala¬ 
tino  con  funebre  pompa 
nella  Chiefa  di  S.Giovan* 
ni  a  Carbonara ,  in  cui 
Francesco  Buoncore  al  fuo 
diletto  Maefiro  erelfe  un 
bello  e  nobile  fepolcro  di 
marmo  coi  Tegnente  Epi- 
raffio  : 
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Securitati  .  Memonxq,  Perpetua 
Nicolai  .  Cyrilli 

P  Filologi  .  Philofopbi  .  Mathematica 
Confummata  .  Peritici,  Media 
Reg)  .  Primarj  .  P  refe  fi  ori?  .  Di[f erti  [fimi 
Vixit  .  An.  LXtll  M.  Vlil\.  D.  XXL 
Indenti  .  Sui  .  De  fide)  io  .  Apud  .  Cives 
Tum  .  Et  y  CIDIDCCXXXP.  Pofir.  KaL  Quintil 
Cum  .  Omnium  .  Lacrymts  .  Lutluque  .  Elatm 

Tranci feus  .  Boncorius 

Philippi  .  V.  Hifpaniar.  Regi?  .  Medicus  .  Clinicus 
Caroli  .  Regi?  •  Utriufq.  Sicilia 
•  Regniq .  Archiater 

Praceptori  .  Swo.  De  .  Se  .  Ottime  „  Merito 
Arnmaq  Indù l geni ijfima 
De  .  .  A7//;//  .  Doluit  .  A/7/z  .  Mortem 

Terreum  .  Habe  .  Hoc  .  Spolium  Grave  .  Terra 
Parumper  .  Apud  .  7' ’e 

Dum  .  Levi s  .  Exfilio  .  Melior  .  .  £7  .  .  Curfa 

Ajìra  .  Peto  .  Relegens .  Solito  •  A7oftf  .  JEquora  .  Calle 
In .  A*  .  Profetiti  .  Contempler.  Ut .  Abdita  .  Rerum 
Pofl  ,  Ubi  .  Terrigena s  .  7  .  Conciet .  lEre  .  Canoro 

Depofitas  .  Ohm  .  Exuvias  .  Retnlijfe  .  Memento 


L’ opere  pubblicate  da 
quefto  Aurore  fono  :  M/- 
chaelis  Ettmulleri  &c.  ope¬ 
ra  omnia  &c.  Accejjerunt 
nota  y  confitta  y  di[Jertatio~ 
ne s  Nicolai  Cyrilli  y  &c. 
Ne  apoi  i  1728  fol,  to.  5. 
Con  [ulti  Medici  .  Con  fide - 
razioni  su  due  pareri  di 
éppojìi  fentenza  intorno  al¬ 
la  coltura  del  ri/o  nella  pia¬ 
nura  di  Gifoni  .  Pifferi# - 


tionss  Medicee  ,  prima  de 
Argento  vivo  ,  fecunda  de 
Ferro  *  In  ea  y  qux  Afìis 
Eruditorum  Lipjienfibus  an¬ 
no  1731  men/e  Majo  pag. 
229.  Neapolitana  ope * 
rum  Micbaelis  Ettmulleri  % 
editione  publicata  funt  y 
Anim  idver/10  ,  queir’  ulti¬ 
mo  opufcolp  li  ritrova 
tradotto  in  Francete  nei 
tom.  18.  della  Biblioteca 
I  2  ita- 
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Italiana  (lampa ta  io  Gi¬ 
nevra.  'Tutte  quelle  ope¬ 
re  fi  trovano  raccolte  in 
fieroe  tanto  nell’ edizione 
dì  Venezia,  Guanto  nella 
prima  edizione  latta  a 
Napoli  dopo  morto  l’Au¬ 
tore  in  tre  tomi  in  4. 
alla  fine  deli’ultimo  tomo 
fi  ritto  ano  di  Francefco 
Serao  :  Pro  Nicola 0  Cyrillo 
vindici  £  adverfus  Lipfien • 
Jìum  refpoufionem . 

CIRO  (Santo)  Medico, 
che  fu  martirizzato  in  E- 
girto  il  31  Gennaio  dell* 
anno  311.  Qyejìo  fu  Me¬ 
dico  di  Alefjandria  ,  fi 
fervi  va  della  fua  profefflo 
Tì'd  per  convertire  alla  Fede 
gl'infermi  che  vifitava .  Fu 
accufato  a  Magi  frati  ,  i 
quali  il  fecero  ricercare 5  e 
ordinarono  ,  che  [offe  im- 
prtggionato .  Efjendone  [la- 
io  avvertito  il  S antox  fi  ri 
tiri)  nell1  Arabia  ,  ove  per 
qualche  tempo  fliede  mai  co- 
fio  .  Un  Soldato  di  Edejfa> 
t iddimandato  Giovanni  , 

V  impegnò  a  fecondarlo  nel 
difegno  ,  che  aveva  di  affa - 
ticarfi  per  la  converfione  de 
Pagani  ,•  pacarono  in  Egit¬ 
to  ,  dove  furono  / coperti  , 
e  foff<  irono  tL  matti' io. 

CIRO,  Medico  dì  Li- 
via  moglie  di  Drufo.  Non 
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ci  farebbe  noto  *  fe  mia 
ifcrizione  noti  ci  avelie 
conler varo  il  foo  nome  , 
e  non  ci  avelie  fatto  fa- 
pere  il  luo  maltiere,  qua- 
le  ifcrizione  fi  trova  in  FE 
renze .  Trova  fi  ancora  in 
una  Ifcrizione  ,  che  è  m 
Lampfaco  5  un  Ciro  di 
La  mp fa  co  ,  il  quale  è 
chiamato  Archiatro.  Gia¬ 
como  Spanto ,  Itmer.part.3. 
crede  ,  che  quejìo  fia  lo  fteff  9 
del  Medico  di  Livia  5  piu 
volentieri  fervendo]}  i  Prin» 
dpi  Romani  de5  Medici  ve - 
vmti  di  Grecia  Aezio  ne 
cita  un.  terzo  ,  eh’  era  di 
Edeffa  ,  e  Umilmente  Ar¬ 
chiatri)  ,  o  Medico  di  pri¬ 
mo  rango. 

CIRURGIA .  Quella  è 
l’Arte  ,  che  guarifee  per 
l’opera  della  maoo  .  E* 
una  parte  della  Medici¬ 
na  ,  ed  è  più  antica  di 
quella  ,  che  lana  per  gli 
rimedi  interni  .  Da  che 
vi  furono  uomini  ,  non 
poterono  (far  privi  della 
Cirurgia  poiché  non  e- 
rano  invulnerabili  ,  nè  a 
coverto  di  non  romperli, 
o  slogarli  un.  membro  • 
L*’ efercizio  e  i  travaglio 
divennero  la  forgio  te  di 
una  infinità  di  mali  :  le 
ferite  5  le  conuifioni  ,  le 

luffa- 
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lunazioni,  le  fratture,  e 
tanti  altri  fungiti  acci¬ 
denti  diedero  la  nalcira 
al r  invenzione  ,  e  alia 
pratica  delia  Cirurgia  . 
Poiché  ,  (e  è  vero  ,  che 
gii  uomini  potuto  non 
hanno  d  i  quelle  tpecie  di 
mali  liberarli  per  la  foia 
forza  della  nat  ira  ,  di  ne- 
ceffità  ne  fiegue  ,  che  bi- 
fogno  hanno  avuto  di  ri¬ 
correre  ali’afMenza  al¬ 
trui  .  Nelle  malattie  in¬ 
terne  la  natura  fola  ope¬ 
ra  qualche  volta  la  gya- 
rigione  ,  o  colf  ajuto  di 
qualche  rimedio  familia¬ 
re  fi  ricupera  la  falute  . 
IVI  a  nelle  malattie  Ceru- 
fiche  pare  ,  che  in  ogni 
tempo  fi  è  (lato  nell’  ob 
bligo  di  ricorrere  ad  al¬ 
cuni  Particolari  1  pai  in- 
tefi  di  quella  materia;  e 
perchè  (aliavano  dt  ma¬ 
li  ,  da’ quali  non  poteva- 
no  liberarli  fenza  ii  loro 
fioccoso  ,  diedero  loro  il 
nome  di  Medici .  Poteva¬ 
no  per  verità  guarire  an¬ 
cora  alcune  malattie  in¬ 
terne  ,  ma  non  era  que¬ 
lla  la  bella  parte  della 
loro  Arte  .  E  ,  fenza  dub 
bio  ,  che  Celfo  per  que¬ 
lla  ragione  riguarda  !a 
Cirurgia  ,  come  la  più 
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antica  parte  della  Medi¬ 
cina  .  Certamente  il  fa- 
pere  de'  più  antichi  Me¬ 
dici  principalmente  nella 
Cirurgia  confidava.  Chì- 
ro>e,  Efculapio,  e  i  fuoì. 
figli  datimi  fi  fono  più 
nelle  cure  del  le  ferite  * 
che  nelle  cure  delle  ma¬ 
lattìe  interne.  Non  e  pe¬ 
rò  ,  che  aveffero  tra fica- 
rato ,  non  meno  ,  che 
quelli  che  vennero  in  ap¬ 
preso  ,  la  pratica  della 
Medicina  propriamente 
detta,  poiché  eiia  non  fu 
(epurata  dalla  Cirurgia  * 
fe  non  al  tempo  d’ Ippo- 
crate  ,  efercitando  prima 
di  lui  una  foia  pedona 
ambedue 

La  Cirurgia  fece  molti 
progredì  fiotto  i  Medici 
Arabi  ;  ma  non  ricevè  i 
prodigio!!  vantaggi  ,  e  "I 
grado  di  perfezione  ,  che 
oggi  la  diflinguono  ,  do¬ 
po  che  lo  dudLo  deila  Fi- 
fica  ,  e  della  Notomia  la 
ha  appreftato  de’  potenti 
foccorfi  .  A  quejìo  propujì- 
to  b\ fogna  ajcoltare  il  giu • 
die  io  imparziale  del  celebre, 
ìnglefe  Carlo  Bernard  Re¬ 
gio  Certifico  circa  lo  flato 
antico  e  moderno  della  Ci¬ 
rurgia  ,  così  ficrine  que/F uo¬ 
mo  dottijjimo  ,  decoro  della 
I  3  fina 
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fua  Profeffione ,  e  della  fan 
F atri  a  y  come  il  chiama  Gio¬ 
vanni  F reindio  Htjior.  Me¬ 
die,  pag .  59.  edtt,  Venet.  in 

4* 

Si  incrementa  a  Recen- 
tioribus  in  Chirurgia  fil¬ 
ala  confideremus ,  confife- 
ri  necefie  erit  ita  parutn 
nos  debere,  oosmet  iis 
anteponete  ,  sut  eos  del- 
picatui  habere ,  uti  mos 
cft  inter  illos  ^  qui  &  pa¬ 
rure  norint  &  nihil  le- 
gerint  ,  ut  nulla  ifta  opi¬ 
nione  fortiera  vei  inibì- 
fise  ,  vei  arroganti*  mo¬ 
li  r*  arguii!  enea  proferre 
■valeamus  •  Neque  vero  is 
fum  qui  afifirmem  ,  nihìì 
prorfus  a  recenti orìbus  ad 
excolendam  Chirurgiam 
prasftitum  :  id  enìm  & 
abfurdura  &  injuriofumi 
eifet  ,  ncque  ftultitiaxri 
minorem  ea,  quarti  none 
re pre bendo ,  indicare t  :  id 
jfolum  ,  nos  in  expoi ian- 
d is  ornandisque  v eteromi 
ìnventis ,  acque  in  melio- 
ri  luce  collocami  is  ,  nsa- 
gis  eia  bora  ile,  quam  mul¬ 
ta  alicu/us  momenti  de 
nofìro  adieciffe  ,  conten¬ 
do.  Quod  for caffè  oh  al¬ 
terami  ex  bis  duabus  cair 
fis  contigit  :  vei  quod 
in  lunatura  extrinfecus  il- 
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lata  rum  fanandi  ars?  coiva 
fen&bus  precipue  fubji- 
ceretur  ,  maturi us  agita¬ 
ta  fit,  idoque  ad  aiiquem 
perfecìioms  gradum  aite¬ 
ra  Medicina  parte  citìus 
perdaci  potuerit,  ve!  quod 
et  1  a  in  plenque  ejus  Fro- 
iedores  per  aìiquot  (seca¬ 
la  iliiterati  acque  empi* 
nei  effent  ?  &  haud  tan¬ 
tum  au61a  &  exculta  fìt. 
quàntum  fuiifet,  fi  ad  eatn 
exercitandam  melius  in- 
ftrufti,  quara  volgo  & 
olira  fuerint  ?  &  hodìe 

fiat ,  Cbirurgi  aceeiiifTent. 
Cujus  quidem  rei  fatis 
valìdum  ,  me  judice  ,  ar¬ 
gomentimi  e  fi  y  ea  in  Ti¬ 
gnimi}  Scriptorum  palici- 
tas  ,  qui  Chirurgiam  il- 
luflrarunt ,  fi  cura  ì is  con- 
fera n tur  ,  qui  in  aliis  ple- 
rifque  Artibus  ac  vcien- 
riis  excelluerint  ,*  quali- 
quam  fi  pauciores  effent, 
nibii  inde  buie  Arci  , 
modo  Sciolis  iflis  fidetn 
ad  hi  bere  velini  us,  detri¬ 
menti  accederet  .  Equi- 
dem  van*  hujus  opimo- 
nis  exculationem  nullam 
probabiliorem  hac  inve¬ 
rno  :  quoniatn  aliquando 
&  in  Medicina  ,  &  in 
Cbirurgi*  ufu  ea  via  in- 
cedendum  cft  >  quse  aliis 

COKI" 
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commonftrari  nequeaf,  Se 
ad  quem  Artifex  quifque 
fuo  ipfius  judicio,  &  na 
turali  faaacitare  duci  de¬ 
beat  :  ideoque  nihil  de 
hujufmodi  rebus  in  Au 
ftoribus  iftis  reperiatur  , 
quos  Opinatores  hi  con- 
fulendos  force  fortuna 
fumpferint ,  le&ioneni  o- 
mnem  illico  ,  quafi  mu¬ 
tilerò,  &  frugis  expertem 
defpiciunt,  praecipueque 
veteres  contemnunt,  qui 
plerumque  ,  ut  vera  fa- 
tear  ,  neque  Tironibus  , 
neque  Infulfis  fcribunt  , 
ut  multo  minus  lis  ,  qui 
rulla  unquam  difciplina 
crudiri  valeant. 

Quicumque  autem  eo- 
rum  fcripta  conliderate 
examinaverit ,  &  ea  con- 
fercndi  occafionem,  de 
que  iis  a  propria  expe~ 
rientia  judicandi  fatuità- 
tetri  habuerit ,  neceffe  ed 
ut  fateatur  ,  id  unum  pra; 
Recentionbus  plerifque 
horum  le&ionem  magno 
pere  commendare  ,  quod 
<k  Tigna  Pathognomonica 
accuratius  deferibant ,  & 
Tutrìorum  atque  Ulcerum 
fpecies  exa&ius  delignant 
omnibus,  quotquot  nuper 
inferno  maxime  vaiuiffe 
;aclitamus\ 
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Quod  fi  praefens  hcEccms 
afperas  quafdam  &  in  fu- 
pcrvacaneas  in  curando 
rationes  fudulerit  ,  utì 
nos  fecilfe  agoofeeodum 
e/f  ,  eas  ab  Antiquis  or- 
rum  traxiffe  minime  de- 
monftran  poteft  :  cuoi 
cas  ab  ignotis  barbarif- 
que  Profefforibus  ,  qui 
multo  noft  vixerinc,  iti 
ufum  adduefas  effe  con* 
(let . 

Minime  dubium  ed  , 
qum  precipua  Chirurgise 
incrementa  ,  po&enoribus? 
hifee  feculis  fafU  ,  Ana¬ 
tomia?  prsefertim  ìnvsti- 
tìs  tribui  debeanc  :  cujus 
ope  plurima  ex  iis  folvi- 
mus  phamomenis  ,  quss 
antea  vel  inexplicafialia 
erant  ,  vel  perper^m  ex- 
planata  funt  :  §'Jfuì  preci¬ 
pua  interim  ejus  pars 
(  Arreni  intelligo  curati- 
di  ,  cui  caeterse  omnes 
quafi  famulari  debeanc  ) 
haud  multo  in  meiiori 
ilaru  floreat  ,  quam  ab 
Antiquis  fit  relifta. 

Ut  affirmata  a  me  ir¬ 
refragabili  probem  argu- 
mento,  ad  lingula  ea  Chi¬ 
rurgia  volumina  ,  qux  a 
do&iffimis  praeclanfììmif- 
que  inter  Recentiores  vul¬ 
gata  funt  ,  provoco  :  li 
1  4  qui- 
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quidem  omnia  vel  a  fe 
in v 'cem  >  vel  fi  quae  aliis 
praeftent ,  e  Ve  re  n  bus  ex 
icnpta  font .  Verum  in 
hac  re  id  prò  Recetitio- 
ribus  dici  potei! ,  hunc 
ab  iis  adhiberi  quidem 
fuetum ,  tamen  hiud  in¬ 
clina  rum  effe  exfceibendi 
niodum  :  cura  Aetius  $ 
Paulofque  ZEgìneta  haud 
panca  a  Galeno  mutuati 
font  ,  Marceli  ufque  Eoi» 
piricus  idem  inverecua- 
dios  fecerit  pleraque  a 
Scribonio  Largo  fumens» 
baud  memorato  interim 
eius  inter  caeteros  Àu£to* 
res  nomine,  quibus  haud 
ita  moltum  debuerit. 

Inter  ornrtes  eos  ,  qui 
Syltemata  compofuerint , 
paucos  elle  exiltimo,  qui 
noe  prirnas  Hieronymo 
Fabricio  ab  Aquapenden- 
te  deferant ,  Viro  certe 
&  doftrinae  ,  &  judsciì 

indubitati  ;  tamen  haud 
quaquam  eum  puduìt  le- 
étores  decere  Celfum  in¬ 
ter  Latìnos  (qui,  ut  ipfe 
ait  *  Mira  bili s  e  fi  in  om¬ 
nibus  ,  quemque,  Horatii 
verbis  ,  nos  jub  t  ,  no¬ 
tturna  verfiire  manu,  ver- 
lare  diurna  )  inter  Crac 
cos  Paulum  iEginttam  5 
inter  Arabes  Albucafim 
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(quem  Recent ioribus  an¬ 
numerare  nolim,quia  in 
e  croni  elt y  quem  Indìces 
noflri  recenres  rejicsunt, 
vel  quod  ejtss  fcripta  mrn- 
quatn  legerine,  vel  quod 
mala  bare  ei  fortuna  ob- 
tigerit  5  ut  fexcentis  ab 
h?nc  annis  vixerit)  quali 
Trium viros  ette,  quorum 
precipue  auxilio  ufu s  fit 
in  iliuitri  ilio  Libro  a  fe 
campo  fico . 

A t  innumere ,  dicat 
ahq  tns ,  operaticnes  none 
in  ufu  fune ,  Antiquis  in¬ 
cogli  tse  ;  vereor  ,  equì- 
dem  ,  inquifitione  fa£ta  , 
ne  piu  res  ,  cinque  adtno- 
dum  ut iìcs  a  nobis  vel 
onriffse  ,  vel  neglesse  9 
qqam  ioveotse  iint . 
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*  CLAIR  (  Andrea  di 
S.)  Profeffore  di  Medici¬ 
na  nell’ Univerfità  di  E- 
dìm  borgo  ;  di  colto i  ab¬ 
biamo  nei  tom*  2.  art.  i8* 
de*  Saggi  ed  ofiervazioni 
di  Medicina  della  Socie¬ 
tà  di  Edimburgo  :  Storia 
di  una  febbre  ,  e  di  unse 
Epilepfia  . 

*  CLAUDERO  (Ga¬ 
briello)  nacque  in  Altea- 
bum©  a*  28.  Ottobre  del 

*633> 
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dopo  aver  nella 
fua  Patria  lludiato  fino 
ali’  erà  di  18.  anni  ,  per 
conliglio  de’  iuoi  Maggio¬ 
ri  lì  portò  alla  Turingia 
nell’Accademia  di  Jena  ; 
ove  ebbe  occafione  di  con- 
verfare  con  Stahl  ,  Lei- 
foldo  ,  B'rchmanno  ,  Ol- 
pio:  e  afcoltare  le  lezio* 
ni  di  Rolfìncio  ,  di  Schen- 
chio  ,  e  di  Moebio  >  e 
lotto  quell’ultimo  foflen- 
ne  una  pubblica  difputa. 
De  Hapatis  y  atque  Bilis 
u fu .  Da  quell’Accademia 
pafsò  in  quella  di  Lipfia, 
e  fu  ofpite  del  celebre 
Giovanni  Michaele,  dal¬ 
le  cui  lezioni  molto  pro¬ 
fittò  ,  come  parimente 
dall’afcoltars  il  Langìo  , 
fotto  dei  quale  nel  1656. 
foderine  pubblicamente 
una  difputa  :  De  mìfcella- 
neis  curiefis  medìcis  y  come 
nel  1659  ne  foftenne  un’ 
altra  fotto  ai  fuo  Mi- 
chaele  :  De  Phthtfi  .  In 
quello  medelìmo  anno  lì 
portò  a  Drefda  ,  e  da  qui 
nel  Brandeburghefc  ,  e 
vifitando  altri  luoghi  di 
Germania  pafsò  ne’  Paefi 
Baili  ,  e  dopo  avere  of- 
fervate  le  principali  Ac¬ 
cademie,  fi  portò  nell’In¬ 
ghilterra  :  ove  fi  fermò 


C  L  137 

principalmente  in  Lon¬ 
dra  y  e  in  Oxford  .  DI 
ritorno  in  Germania  vid- 
de  Colonia  ,  Coblenz  » 
Francfort,  Norimberga  * 
Xngloflad  ,  Augulla  ,  Mo¬ 
naco  di  Baviera  ,  e  per 
lo  Contado  del  Titolo 
calò  in  Italia  ,  e  tra  le 
altre  Città  che  vifitò,  fot 
Venezia  e  Padova  .  Per 
la  fua  cattiva  falute  noa 
potendo  andar  nella  Fran¬ 
cia  ,  fi  ritirò  in  Alten- 
burgo  fua  Patria,  con  ef- 
forfi  Dottorato  già  in  Li* 
pfìa  nel  1  <56  r  ,  con  aver 
prima  foflenuto  una  teli: 
De  Philtris .  In  quella  fu» 
Patria  con  molto  plaufo 
efercitò  la  Medicina5  eh© 
la  Principelfa  Maddalena 
Sibilla  Ducheffa  di  Saffo- 
nia  nel  166^  P  eleffe  per 
fuo  Medico  ordinario  ,  © 
nel  1^67  fu  da  Federico 
Guglielmo  decorato  coi 
titolo  di  fuo  Archiatro  ; 
effondo  quelli  morto  ,  © 
fucceduto  nel  1677  come 
erede  Ernefio  Pio  Duca 
di  Saffonia  ,  fu  anche  da 
colini  dichiarato  fuo  ,  © 
de’  fuoi  Àrchiatro  .  Nei 
1673  il  Marchefe  di  Bran- 
demburgo  Crilliano  Er- 
nello  il  chiamò  nella  fua 
Reggia  ad  efercitar  la  ca¬ 
rica 
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rlca  di  Tua  Archlafro  , 
che  gentilmente  fe  ne  fcu 
so  per  la  iua  cagionevo 
Je  fa  Iute  9  come  il  fienile 
fece  con  Giovati  Giorgio 
III.  Elettore  di  Saffonia, 
il  quale  nel  1682  e  1684' 
per  io  valore  del  Clan 
dero  ricuperato  aveva  la 
falute  ,  che  in  gaiderdo- 
ne  T  onorò  del  nobil  ti¬ 
tolo  di  Archiatro  Eletto¬ 
rale-  Per  la  celebrità  del 
fuo  fa  pere  i  Direttori  deli* 
Accademia  Leopoldina  1’ 
annoverarono  tra  loro  So¬ 
ci  .  Colmo  di  gloria  ,  e 
di  onori  finì  di  vivere  as 
9*  Gennaio  del  1691.  La¬ 
nciando  un  figlio  chiama* 
to'  Giovanni  Crifiiano  ap¬ 
plicato  a  legni  re  la  Beffa 
carriera  del  padre  ,  ed 
una  femmina  Maria  Eli- 
fa  betta  maritata  a  Fede¬ 
rico  Guglielmo  Ckudero, 
Il  quale  del  morto  bece¬ 
ro  ne  tefse  la  vita  e  Pe- 
logio  ,  e  P  indirizzò  alP 
.Accademia  de’  Curiofi  di 
Germania . 

V  opere  da  coftui  la- 
fciateci  fono  :  Gabrielis 
Clauderi  & c.  inventum  cin - 
nabartnum ,  h.  e.  Dijfer ta¬ 
tto  de  Cinnabari  nativa 
Hungar'tca  »  long  a  circuia¬ 
mone  in  ma) arem  efficaciam. 
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fixata  &  exaitata .  Ad  nor - 
mam  Acad  Nat.  Curiofi 
Jena  ,  1684.  in  4.  Metbo* 
dus  bolfamandi  corpora  Hu¬ 
mana  >  altaque  majora  line 
ev'tfóeratione  ,  &  feditone 

bue  tifque  f olita  & c.  Altea, 
burgi ,  1679.  in  4.  Di[Jer* 
tatto  de  T  indura  untverfa* 
li  y  vulgo  Lapidis  Fbilofo - 

phorum  dida  & c.  Altea ’a 
burgi  ,  1678.  in  4.  O  tre 
a  quelle  opere  vi  fono  di 
lui  da  circa  a  cento  of- 
fervazioni  nelle  Mifcelia» 
nee  de1  Curiofi  della  Na* 
tura  ec.  Le  (ìelfe  Mifcel- 
lanee  de5  Curiofi  di  Ger¬ 
mania  fanno  menzione  di 
quattro  offervazioni  di 
Crifiiano  Erosilo  Clan- 
dero  ,  come  di  15.  altre 
offervazìoni  di  Federico 
Guglielmo  Claudero  Me¬ 
dico  Pratico  di  Altenbur- 
go  • 

♦  CLAUDINO  (Giulio 
Cefare  )  Bologneie ,  Dot¬ 
tor  di  Medicina  ,  e  Pro¬ 
feto  re  rinomatiflimo  nelP 
Umverfità  di  Boiogna.Fio* 
ri  nei  1  574  ,  e  morì  nei 
1618,  e  vefìito  da  Cappus- 
cino  fi  andò  a  fotterrare 
in  una  Chiefa  de’  ì  P,  Cap¬ 
puccini  .  Si  ritrovano  di 
lui  :  Qu defilo  de  fede  fa- 
siiltaium  Principum  & c. 

B** 


/ 
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Bafilex  >  1617.  in  4.  Pa* 
rifiis ,  1647.  j«4. 
gujt.  Buccii  Difp.  de  Princ . 
Part.  &  t'Tixpicu  Cafp. 
Hojfmanni.  De  ingreffu  ad 
Infirmos  ,  Libri  duo  &c, 
Bononi £  y  16  2.  4. 

fllex  1616.  in  8.  De  Cri • 
Jibus  ,  &  diebus  critici $ 
traclatus&c.  Bonon.ióil . 

/o/.  Bafil.  1620.  1641. 
<>2  8.  Venet.  1628.  1663. 

4.  Francof.  ad  M&num 
1Ó75.  8.  Paradoxa  me¬ 

dica  y  five  Traclatus  de  na¬ 
tura  y  &  ufu  T hermarum 
Lutor.&c.  Colle gii  ho s  Jo . 
feph.  Lautenbachius  ,  edi- 
ditque  cum  Confiliis  medi - 
cinalibut  praftantiff.  Italia 
Mcdicoxum  y  &  Antonie 
Maria  Venufti  .  Francof ur. 
1605.  1660,  in  4.  Refpon- 
Jìonum  &  Confultaùonum 
Medicinalium  tomus  .  Ve¬ 
net .  1606.  1607.  Francof . 
1607.  8.  Venet .  1646.  in 
4.  addita  efl  exercita - 
sio  de  ultimo  corporis  ali¬ 
mento  Fiorii  Bernardi.  De 
catarrho  traBatus  &c.  Bo - 
non.  \  6i  2.  iw  /o/.  Confilium 
de  gonagra  &  podagra  . 
Lxtat  in  eo  opere  y  quod 
Jofcph.  Lautenbachius  col - 
edidit.  Francofur. 
1605.  /«  4.  Empirica  ra- 
tionalis  Ù'c.  Bonon.  1653, 
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in  fol.  2.  voi.  De f enfio  Me¬ 
dicorum  Galenijlarum  ad - 
verfus  A.  Sala . 

CLAUDIO  Agaterno  , 
Medico  Lacedemone, ami- 
co  di  Perdo  il  Poeta  * 
viffe  nei  primo  fecolo  lot¬ 
to  l’Imperio  di  Nerone» 
Si  dubita  5  fé  in  luogo  di 
Agaterno  bifognafife  Jeg- 
gere  Agathemero  ;  poiché 
ne’  marmi  di  Oxford  lì 
trova  un  Claudio  Ala¬ 
tile  mero  Medico  :  ma  il 
tempo  ,  nel  quale  quelli 
marmi  fono  fiati  incili  » 
fa  vedere,  che  v’ha  del¬ 
la  differenza  tra  quedi 
due  Medici . 

I  marmi  di  Paros  ,  o 
di  Arundel  ci  han  traf¬ 
ili  elfo  uno  de’  più  prezzo¬ 
li  monumenti  della  Cro¬ 
nologia  Greca.  Conten¬ 
gono  un’  antica  Cronaca 
di  Atene  ,  impreffa  nell* 
Ifola  di  Paro,  Luna  del¬ 
le  Cicladi ,  263.  anni  pri¬ 
ma  della  venuta  di  No¬ 
li  ro  Signore  .  Tommafo 
Conte  di  Arundei  fece 
portar  quelli  marmi  da 
Levante  con  gran  fpefa  : 
ma  furono  tal  mente  traf¬ 
orimi  ,  che  la  maggior 
parte  impiegati  furono  a 
riparare  i  focolari.  Si  fo¬ 
no  conftrvati  oggi  gior¬ 
no 
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fio  ad  Oxford  ,  ow  fono 
Ilari  incroftati  nelle  mu¬ 
raglie  della  Biblioteca  ; 
A  che  ha  dato  occasione 
a  molti  dotti  di  chia¬ 
marli  i  marmi  di  Ox¬ 
ford  . 

CLEMENTE  -'Giulia¬ 
no)  nacque  in  Arles»  ove 
apprefe  le  lettere  umane, 
e  1  primi  elementi  delia 
Cirurgia  .  In  età  ancora 
molto  tenera  venne  a  Pa¬ 
rigi,  dove  fi  pofe  al  fer- 
vigio  del  Signor  Giaco¬ 
mo  le  Fevre  ,  famofo  ri¬ 
coglitore  di  parti,  in  qua¬ 
lità  di  Certifico  aiutante. 
Dopo  molti  anni  di  ft li¬ 
dio  lotto  quello  perito 
Maeftro  ,  pervenne  egli 
Hello  alla  qualità  ài  Mae- 
Uro;  e  d»  allievo  diven¬ 
ne  il  Genero  del  Signor 
le  Fevre  ;  cosi  fi  applicò 
intieramente  alla  pratica 
di  ricogliere  parti;  e  tan¬ 
fo  perfettamente  vi  rìu- 
fcì  ne’  cali  i  piu  difficili, 
che  la  fa  a  fama  penetrò 
fino  alla  Corte  ,  ove  fu 
chiamato  dai  Signor  Fa- 
gon  per  lo  parto  della 
Delfina  -  La  maniera  col' 
la  quale  fi  portò  in  que¬ 
llo  parto  ,  fi  fparfe  im¬ 
mantinente  da  per  tutto; 
le  Principeffe  del  Sangue, 


e  le  Dame  di  prima  qua** 
lìtà  non  vollero  da  allo¬ 
ra  in  avanti  altro  neo- 
gli  tote  ,  che  Clemente  «■ 
Fece  ancora  tre  volte  il 
viaggio  di  Madrid  nei 
171 3  ,  nel  1716,  e  1720, 
per  aiutare  la  Regina  di 
Spagna  nel  fuo  travaglio: 
e  quelli  viaggi  gii  frut¬ 
tarono  ricomperile  degna 
della  grandezza  delle  per- 
Iòne  ,  a  cui  era  fiato  di 
nule  .  Luigi  XIV.  nell* 
anno  1711  onorò  la  per-* 
fona  di  quello  famoso  ri¬ 
coglitore  di  parti;  gli  fe¬ 
ce  fpedire  le  lettere  di 
Nobiltà  ,  coti  quella  ef- 
preffa  claufola  ,  che  non 
poteffe  falciar  ì’  elercizio 
di  ricogliere  parti  ,  e 
quindi  privar  le  donne 
degli  ajuti  efficaci  ,  che 
loro  aveva  collantemen¬ 
te  refi»  Clemente  ubbidì 
a  quell’ordine  del  Re  ,  © 
continuò  la  fua  Prole  filo¬ 
ne  per  molti  anni  .  Fi* 
nalmente  La  fua  grand’e¬ 
tà,  e  le  fue  indilpofizio- 
ni  ^obbligarono  a  vivere 
nel  ritiro,  e  nel  ripofo* 
Morì  a’  7.  Ottobre  1727* 
di  80.  anni ,  e  fu  feppel- 
iito  nella  Chiefa  di  S® 
Andrea  degli  Archi. 
CLEMENTI  NO  (CI«- 

meri- 
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mente)  Medico,  i!  quale 
ville  verfo  Tanno  <468, 
fecondo  la  Cronologia  de 
Medici  di  Giu/lo  ,  ma  fe¬ 
condo  Renato  Moreau  ,  de 
ven.  feti,  in  pleurit.  ,  nel 
J505  Superò  egli  per  la 
fua  erudizione  ciò  ,  che 
Roma  e  T  Italia  aveva 
di  più  grande  .  Scriffe  : 
Lucubrationes  ,  in  quibus 
nibil  efi  ,  quod  non  fit  ex 
zi  fu  Arti* ,  quodque  non  ft 
tam  prò  bota  fide  tradita  my 
quam  fapienti  judicia  feri - 
ptum  ,  jive  throrìcen  ,  five 
praxtm  ,  quam  vccant  foe- 
tiemus  *  B a\ile 1  595-  in 
fai*  cum  aliquot  T radiati- 
bus  de  Febribus.  Clemen- 
tia  Medicina  Clementis 
Clementim  de  Americo. 
Romse  1512.  in  fol. 

*  CLEODEMO  ,  Me¬ 
dico  ,  che  faceva  fpeffo 
ufo  delle  coppe  di  quel  , 
che  non  facevano  gli  al¬ 
tri  Medici  ,  per  cut  non 
poca  lode  fi  acquiftò,  co¬ 
me  riferifee  Piutarco  nei 
fuo  Convivio. 

CLEOFANTO,  Medi¬ 
co  ,  / colare  di  Erofiloy  ci¬ 
tato  da  Celio,  e  da  Pli¬ 
nio.  Senile  circa  all’ufo 
del  vino  nelle  malattie  , 
contra  i  ('entimemi  degli 
altri  Medici.  Cìeofanto 
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era  Empirico  ,  ed  egli 
Hello  divenne  capo  di  li¬ 
na  Setta  ,  conofciuta  fiot¬ 
to  il  nome  di  Cleofanti- 
na . 

Vi  fu  un  altro  Cleo- 
fanto  contemporaneo  di 
Cicerone,  il  quale  ne  pir¬ 
la  ,  chiamandolo  Medico 
poco  fatuo  fio ,  ma  dall’al¬ 
tra  parte  uomo  di  co  n  fi¬ 
de  razone  . 

CLEOMBROTO  ,  o 
TEOMBROTO  ,  Medi¬ 
co,  di  cui  paria  Plinio, 
che  ’l  fa  nativo  dell’  Ifo- 
la  di  Ceos ,  Patria  di  E- 
rafiHrato  :  il  che  dà  luo¬ 
go  a  credere  o  che  quell* 
ultimo  aveva  due  nomi , 
o  che’!  nome  deli’uno  di 
queRi  due  Medici  fia  (la¬ 
to  preio  dall’  altro  ;  poi¬ 
ché  la  Horia  di  Antio¬ 
co  ,  di  cui  fi  è  parlato 
ali’  articolo  di  Erafilira- 
to  ,  riferì fee  le  (le fife  co- 
fe  di  tutti  due  .  Erafi- 
(Irato  aveva  un  Zio  col 
nome  di  Cleombroto  , 
il  che  potrebbe  ancora 
far  fupporre  ,  che  alcuni 
avellerò  attribuito  quell’ 
avventura  al  zio  ,  e  altri 
al  nipote  . 

*  CLEONE,  di  colini 
altro  non  abbiamo  ,  che 
un  collirio,  confervatoci 

da 
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«fa  Aezio  titraè.it  firm.%* 
eap.  io?* 

CLEOPATRA  ,  vii fa 
alcuni  anni  prima  della 
nafcita  di  G.  C.  Abbia* 
tuo  ancor  oggi  libri,  che 
portono  il  luto  nome  ,  e 
i  quali  trattano  le  ma¬ 
lattie  delle  donne  «■  Se 
quelle  opere  non  fono 
fuppode  ,  la  prefazione 
non  ci  permette  di  dubi- 
tare  ,  che  quella  Cleopa- 
tra  non  fia  la  famofa  Re¬ 
gina  di  Egitto  ;  poiché 
élla  vi  fi  dice  f orella  di 
Arfinoe,e  noi  lappiamo, 
che  Cleopatra  ebbe  una 
forella  di  quello  nome  , 
che  Marcantonio  fé’  mo¬ 
rire  per  compiacere  a  que¬ 
lla  ambiziofa  Regina.  E’ 
molta  verifimìle ,  che  i 
libri  e  la  prefazione  ,  di 
cui  fi  cerca  ,  fieno  opere 
fuppode  :  ma  bifogna  pe¬ 
to  accordare  ,  che  poco 
tempo  dopo  la  morte  di 
Cleopatra  vi  furono  altri 
fcrim  di  Medicina  fotto 
al  fuo  nome  pubblicati. 
Galeno  riferttce  divette 
cornpofizioni  riguardanti 
V  ornamento  e  l’ abbelli¬ 
mento  del  corpo,  cavati 
da’  libri  di  una  Cleopa¬ 
tra,  ed  egli  come  nuovi, 
cita  quelli  libri  :  ora  Ga* 
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letto  vi  ite  preffo  a  poco 
200  anni  dopo  la  Regina 
di  Egitto,  di  cui  fi  trat-* 
ta .  Si  farebbe  ancora  ten¬ 
tato  di  attribuirle  quelli 
ultimi  libri  su  la  tefli- 
monianza  degli  Storici  , 
i  quali  ce  ne  parlano  co¬ 
me  di  una  favia  e  curio- 
fa  Principefia  -  Leggiamo 
nella  vita  di  Marcanto¬ 
nio  fcritta  da  Plutarco  » 
eh1  ella  in  molte  lingue 
parlava  :  lo  fi  elfo  Aurore 
ci  fa  fapere,  ch’ella  fece 
de’  faggi  fopra  i  veleni , 
col  dileguo  di  conofcere 
i  più  folleciti  ,  e  i  pi b. 
efficaci  .  Ma  abbiam  noi 
una  pruova  più  convin¬ 
cente  deli’inteliigenza  di 
Cleopatra  nella  Fifica  ,  e 
nella  Medicina  ,  ed  è  lo 
fcioglimento  della  perla 
nell’aceto  in  prefenza  di 
Marcantonio.  Quanto  a  i 
libri,  che  fono  giunti  fi¬ 
no  a  noi  fotto  il  fuo  no¬ 
me  ,  nulla  contengono  di 
particolare  .  Non  vi  fi 
trovano  ,  fe  non  rimedi 
da’  Medici  praticati  per 
le  malattie  delle  donne  . 
Tra  quelli  ferirti  non  fi 
comprendono  quelli,  in  cui 
fi  tratta  della  Ghimica;per- 
chè  è  chiaro  ,  che  le  fo¬ 
no  fattamente  attribuiti 

Le 
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le  co/e  i  che  vanno  f otto  il 
nome  di  Cleopatra  ,  circa 
le  malattie  delle  dorme  y 
trovar)/  ne//1  Harmonia  Gy- 
naeciorum  ex  diverfis  col 
le£la  ,  edita  ab  Ifraele 
Spachio  cura  Gynaeciorum 
iibris.  Argentina»  ,  1597 
in  fol.  Nella  f amo  fa  Bi¬ 
blioteca  del  Medico  Gio¬ 
vanni  Elichmanno  fi  ritro¬ 
va  in  Greco  MS .  fEfpofi > 
TÀone  de'  pefi  ,  e  delle  mi - 
fure  . 

Si  trovano  preffo  gli 
Astori  i  nomi  di  molte 
altre  femmine  ,  ie  qua- 
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li  applicate  fi  fono  al¬ 
la  Medicina.  Galeno  par¬ 
la  di  una  Elefanta  ,  e  di 
una1  Antioca  .  Trovanti 
ancora  una  Olimpia  di 
Tebe  ,  una  Sotira  ,  una 
Sa*pe  y  una  Lais  ,  tutta 
da  Plinio  citate  .  Tira- 
quello  dà  un  Catalogo 
molto  lungo  di  altre  fem¬ 
mine  ,  che  hanno  eferci- 
tato  la  Medicina  .  La  fa¬ 
gliente  Iscrizione  ci  fa 
notare  una  Sentia  Elis  * 
una  Julia  Sabina  ,  e  ua& 
Sec  unda. 


C.  CORNEI  JUS  Meliboeus 
Sibi 

Et  SENTI JE  ELIDI  Medie#  contubernali . 


Quefta  Ifcrizione  fi  tro*  no  ,  e  la  terza  è  riferi¬ 
va  a  Verona  .  La  feguen-  t*  dal  Pignorio» 
te  è  nei  Ducato  di  Urbi- 

Deis  Manibug 
JULIA E  Q.  L. 

SABIN/E  • 

Medie# 

Q,  JULIUS  Atimeius) 

Conjugi 

Benemerenti. 


SECUNDA 
LIVLLLAE  S. 

Medica* 

La 
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La  lettera  L  nella  fe¬ 
rocia  Iscrizione  denota, 
che  Giulia  Sabina  era  Li¬ 
bertà  ,*  e  la  lettera  $  nel¬ 
la  terza  lignifica  Serva  , 
Schiava  .  Vedi  su  quello 
feggstto  rameoso:  Fem¬ 
mine  (Medicina  delie.) 

*  CLbRC  »  Conigliere 
e  Medico  ordinano  del 
Re  di  Francia,  pubblicò: 
JLa  Chirurgie  Complete  par 
demand  s  ,  &  par  repon - 

fes  &c.  Paris  5719.  in  12. 
2»  voi.  Bruxelles  17  9  in 
12.  2.  voi.  Di  quell’ -Ope¬ 
ra  fe  ne  fono  latte  varie 
edizioni  10  quell’  ultima 
vi  ha  aggiunto  V  opera¬ 
zione  de’  parti,  l’unguen- 
£0  della  Madre  Teda,  di 
Stirate  ,  ima  Introduzio¬ 
ne  alla  Botanica  ,  e  un 
piccolo  trattato  delie  Re¬ 
lazioni  di  Chirurgia  :  que- 
il’ opera  è  Hata  tradotta 
in  Italiano  .  La  /Medicine 
aisée ,  oà  F  on  donne  h  con- 
MQÌtre  Its  caufet  des  mela- 
die  s  internet  &  externes  , 
&  Ics  remedes  propres  à 
les  guerir  ,  avec  une  pbar • 
macie  commode  ,  &  facile 
pour  toutes  fortes  de  per- 
fonnes  &c.  Paris  719,  in 
12.  2.  voi.  Ofìeolozie  com 
plete  & c  Paris  1 70 6  in  8. 
JU  Appariti  commode  m  fa* 
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Veur  des  jeunes  Cbirurgiens » 
Pa  r'ts  -  70Q  in  12. 

*  CLERO  (Danielle  le) 
nacque  in  Ginevra  a *4. Feb¬ 
braio  1652,  fu  fratello  dei 
fiamofo Giovanni  ledere, 
e  figlio  di  Stefano  le  Clero 
pentiamo  Medico, Profef- 
fore  di  Lingua  Greca  nell’ 
Accademia  di  Ginevra  , 
Conigliere  della  Repub¬ 
blica  dì  Ginevra  ,  e  Au¬ 
tore  di  alcune  Di  ile  na¬ 
zioni  Filologiche  ;  e  ni¬ 
pote  di  Davide  le  Clero 
Profelfore  di  Lingua  Ebrea 
nella  fopradetta  Accade¬ 
mia  .  Danielle  dopo  aver 
fatto  ì  primi  (ludi  in  Gi¬ 
nevra,  pafsò  per  renderli 
più  iftrutto  a  Montpel¬ 
lier  ,  e  a  Parigi,  e  fi  dot¬ 
torò  in  Valenza  nel  1672. 
Ritornato  nella  fua  Patria 
fi  ammogliò,  e  principiò 
ad  eterqitare  profperamen- 
te  la  Medicina  con  rime, 
dj  fempiici  e  fperimenta- 
li  ,  e  fu  eccellente  nella 
Diagnoilica  .  Allo  (Iodio 
della  fua  Profetane  ag¬ 
giunte  quello  dell’  Anti¬ 
chità  Greca  e  Latina  ,  e 
delle  Medaglie  Era  di 
alta  datura,  di  fifonomia 
dolce  mifchiata  di  gravi¬ 
tà.  La  bontà ,  l’avvenen¬ 
za  i  il  candore  »  e  la  fua 

con- 


C  L 

convenzione  piena  di  Ta¬ 
le  gli  fecero  taciti  amici, 
quanta  dima  gli  partorì 
ii  Tuo  fa  pere  ;  era  di  un 
naturale  allegro,  ma  fred¬ 
do  ,  e  per  quefio  più  a- 
curo  .  Ne  le  occupazioni 
citeriori  nè  la  cura  di 
una  numerofa  famiglia 
T  impediron  mai  di  effe- 
re  alfiduo  allo  dudio.  La 
fua  prima  fatica  fu  per 
la  Biblioteca  Anatomica, 
che  pubblicò  congiunta- 
mente  col  Mangeti  fuo 
amico  nel  1685.  in  due 
volumi  in  foglio,  la  qua¬ 
le  fi  riftampò  nel  1699. 
In  appreffo  feguì  la  Sto¬ 
ria  della  Medicina  ,  che 
fu  ftampata  in  Ginevra 
nel  1 696.  in  12  ,  la  qua» 
le  non  oicrepalfava  i  tem¬ 
pi  d’  Ippocrate  .  Finita 
quella  prima  edizione  ne 
feguirono  due  altre  in 
A  roder  da  m  in  4.  ,  in  cui 
queda  Storia  arriva  in- 
cluiivamente  fino  a  Gale¬ 
no  ;  la  feconda  di  Am- 
derdatn  fatta  nel  1.723.  in 
4.  e  più  copiofa,  della 
Frj  ma,  ed  ha  per  titolo: 
Hiftoire  de  la  Medicine  , 
cà  di  on  volt  C  Origine ,  & 
Ics  Progrès  de  cet  Arty  de 
Siede  enSiècle  •  les  SeCÌesy 
$'oy  font  formées  :  les  nomf 
Tom.  IL 
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des  Medicines  leurs  decoti - 
vertes  ,  leurs  cpinions  ,  Ó4 
les  circonjlances  Ics  plus  re - 
marquables  de  leur  vìe  • 
Par  Daniel  le  Clerc  Do* 
tieur  en  Medicine  ,  Nou • 
velles  Editions ,  revuè  y  cor- 
rtgée  ,  &  augmentée  par 
l'Auteur  en  divers  endroit , 
&  far  tout  di  un  °lan  pour 
fervir  a  la  Continuatton  de 
cette  Htjioire  depuis  la  fin 
du  Spècie  11 „  jusqttes  ars 
milieu  du  XP  il  Queda 
edizione  ufcì  di  nuovo 
all’Aia  nel  1729.  in  4, 
L’Autore  per  le  fue  oc¬ 
cupazioni  ,  e  per  le  fue 
infermità  non  potè  fe¬ 
condare  i  defiderj  di  co¬ 
loro  ,  che’ì  follecitavano 
di  profeguire  la  Storia  fi¬ 
no  a’  tuoi  tempi ,  fece  in 
fretta  un  faggio  di  un 
piano  di  continuazione, 
per  chi  voieffe  terminar 
1’  Opera  .  Quefto  faggio 
di  quefto  pianò  fu  acre¬ 
mente  attaccato  dal  Prelu¬ 
dio  ,  che  formata  non  avea 
una  giuda  ;d?a  del  dife- 
gno  dell’Autore  ,  e  s’im¬ 
pegnò  di  notarne  molti 
errori ,  come  fe  una  fati¬ 
ca  di  queda  fpecie  pote¬ 
va  edere  efente  da  qual¬ 
che  trafeuratezza  ,  L’Au¬ 
tore  fi  difefe  fopra  di  al- 
K  cuoi 
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cum  articoli ,  ed  altri  li 
fcusò  ,  dichiarando  di  non 
aver  mai  pretefo  dì  dar 
quello  Saggio  come  un' 
opera  corretta  e  finita  ; 
fi  può  vedere  quella  rif- 
polla  in  uno  degli  ulti¬ 
mi  volumi  della  Biblio¬ 
teca  Antica  e  Moderna  . 
Quantunque  il  Freindio 
avelie  criticato  quello 
Saggio  ,  non  lafciò  di  ap¬ 
provare  e  lodare  la  fua 
Storia  ,  la  quale  da'  dot¬ 
ti  viene  filmata  per  un 
capo  d’  opera  «  Nel  prin¬ 
cipio  dell1  anno  1704.  eh. 
be  il  luogo ,  come  fuo  Pa¬ 
dre  ,  nel  Configlio  di  Sta¬ 
to  ,  e  da  quello  tempo 
non  vifitò  ,  che  pochiffi- 
im  infermi.  Nel  1715  il 
Be  di  Sardegna  allora  Re 
di  Sicilia  ritrovandoli  a 
Tononi  in  Savoja  volle 
vederlo  e  conlultarlb  per 
la  falute  delia  Regina,  e 
di  Madama  Reale.  Nello 
Ut  ilo  armo  1715.  pubbli¬ 
cò  colle  Rampe  dì  Gine¬ 
vra  :  Hlfioria  naturalis  & 
medica  latorum  lumbrico * 
rum  intra  hominem ,  &  a - 
Ila  animalla  mfcentium  in 
4.  Quella  opera  fu  un  ri - 
fukato  di  lettere  ,  che  su 
quella  mareria  fcritte  ave* 
va  ad  Aatogio  Vaiiisnie* 
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ri  celebre  Profetare  di 
Medicina  in  Padova.  Ver* 
fo  gli  ultimi  anni  della 
fua  vita  poco  ofciva  di 
cafa  ,  vivendo  nel  feno 
di  fua  famiglia  ,  non  la¬ 
rdando  di  coltivar  le  Mu¬ 
le  ,  a  cui  naturalmente 
inclinava  ,  con  tradurre 
la  prima  fatira  di  Perfio, 
con  farvi  anche  delle  an¬ 
notazioni,  le  quali  fino¬ 
ra  non  fono  Rate  pubbli¬ 
cate  .  Un  mal  di  gambe, 
ed  altri  accidenti  accom¬ 
pagnati  il  conduffero  dol¬ 
cemente  alla  fepokura  a- 
gli  8.  Giugno  1728  in  età 
di 76  anni,  e  alcuni  me¬ 
li  ;  la  lei  andò  vari- figli  , 
cioè  Giacomo  Dottor  dì 
Medicina  ,  Giacomo  Teo¬ 
doro  Miniftro  Ginevrino, 
e  Profeffore  di  Lingue  O- 
rientali  ,  e  due  altri  un 
Maggiore  di  Corazzieri , 
e  Paltro  Tenente  de5 Dra¬ 
goni  al  fervigio  deli*  Im¬ 
pera  dorè  . 

*  CLEYER  (  Andrea  ) 
di  A  Ria  Caffè!  ,  Archia- 
tro  della  Società  dell’in- 
die  nella  nuova  Baravi  a, 
pubblicò  :  Specimen  Medi - 
cinti  Sinicti  ,  five  opufcula 
medica  ad  mentem  Sinen - 
fium  ,  continens  L  De  Fui - 
fibus  iìifTQS  quatuor ,  e  Si * 

mcQ 
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Meo  translatos .  ll.Trafta- 
tus  de  puljìbus  ab  erudito 
Europeo  colletìos  ///•  Erag- 
wentum  operis  medici^  ibid. 
ab  erudito  Europeo  conferì - 
/?r/.  IK  Excerpta  ex  liete - 
r/y  eruditi  Europei  in  Chi¬ 
na»  V.  Schemata  ad  melio - 
re»?  pracedentium  Intel  li- 
genti  am  »  FI.  De  india is 
morborum  ex  lingua  colori- 
bus  &  affeCÌionibus  ,  curri 
figuris  aneis  ac  ligneis  . 
Franco f.  1682-  in  4.  Nelle 
Efemeridi  e  nelle  Mi. 
fcellanee  de’  Curiofi  di 
Germania  fi  ritrovano 
moitiffirne  OlTervaziom  di 
coftui  »  come  una  negli 
Atti  di  Coppenaghen  vo¬ 
lumi  iv.  num.  z.  intorno 
al  The  jdfiatico» 

CLINICA  (Medicina) 
di  cui  Efculapio  ebbe  Te¬ 
nore  di  efferne  flato  In¬ 
ventore  .  Quefto  nome 
viene  da  una  voce  Gre¬ 
ca,  che  lignifica  letto;  e 
quando  fi  dice,  eh1  Efcu¬ 
lapio  fu  il  primo  a  pra¬ 
ticar  la  Medicina  Clinica, 
cioè  a  dire  ,  che  fu  il  pri¬ 
mo  ,  che  abbia  vifitato 
gl’infermi  al  proprio  let¬ 
to  ;  fuppone  ,  che  i  Me¬ 
di  ci  prima  di  quello  tem¬ 
po  noi  facevano  :  e  però 
lenza  quella  vifita  e  moi- 
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to  difficile  conofcer  la 
natura  ,  e  ’l  progrefto  di 
una  malattia  .  Conte  i 
Medici  9  che  Ha  vano  tut¬ 
ta  la  giornata  ne’  canto¬ 
ni  delle  firade,  potevano 
«laminar  lo  flato  degl’in- 
fermi  ?  Quefto  era  per  tan¬ 
to  l’ufo  prefto  1  Babilo- 
nefi  e  gli  Affi  ri  nell’in¬ 
fanzia  della  Medicina  , 
facendo  portare  ì  malati 
nelle  piazze , 

Quefto  coftume  intro¬ 
dotto  da  Efculapio  ,  fece 
che  i  Medici  ,  che  T  ina- 
mirarono,  furono  Clinici 
detti,  per  diftinguerli  da¬ 
gli  Empirici  ,  o  da’  Va¬ 
gabondi  ,  i  quali  non  pan¬ 
ia  vano  punto  di  veder  fre¬ 
quentemente  i  loro  amma¬ 
lati  . 

*  CLODIO  Medico  Set¬ 
tatore  di  Afclepiade  ,  di 
cui  fa  menzione  Celio 
Aureliano  acutor.  morb • 
Ttb .3.  cap. 8.  Chronic .  morb» 
lib.  4.  cap.g. 

*  CLODIO  (  BalduinoJ 
di  coftui  fi  ha  :  Officina 
Cbymica.  Francofur.1633. 
in  4. 

*  CLOS  (Domenico  du) 
Parigino  ,  Confultore  e 
Medico  ordinario  del  Re» 
e  Socio  dell’Accademia 
Reale  delle  Scienze,  pub, 

K  2  bli- 
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blicò:  Obfjrvations  fur  lef 
eaux  mtntraUs  de  plujìeurs 
Provinces  de  France  faites 
en  P  A  endemie  Royale  des 
Sciences  in  P anni* e  610  & 
lójl.  A  Paris  1Ò75  in  li* 
a  Leide  1685.  in  12.  colla 
giunta  dì  una  Diiferra- 
zione  detta  nei  1677.  ln~ 
torno  a’  principi  de*  rni- 
fti  nattìr#li  . 

CLOWES'  (Guglielmo) 
In  gl  eie  ,  era  Certifico  di 
Giacomo  VI.  Re  di  Sco¬ 
zia  9  chiamato  Giacomo 
I.  dopo  iì  fuo  àvveni- 
mento  alla  Corona  d’ In¬ 
ghilterra  ,  e  d'  Irlanda  . 
Scròfe  nella  Ida  materna 
Lingua  un  trattato  delle 
Malattìe  Veneree  ,  che 
pubblicò  nel  1595.  Crede 
A  prue  y  che  fi  a  piato  il  pri¬ 
mo  tra  quelli  di  fua  nazio¬ 
ne  ,  che  su  quefìa  materia 
J critto  abhlanoy  offendo  fia¬ 
ta  la  fua  opera  nel  16^7 
in  4.  jl  amputa  in  Londra 
per  la  terza  volta  * 

CLUSIO,  o  DE  L’ES¬ 
CLUSE  (Carlo)  Medico 
celebre  era  di  Arras,  ove 
nacque  a’  9.  di  Febbrajo 
J52 6.  Studiò  in  Ganci,  e 
in  Lo  vati  io  ,  e  v5  imparò 
le  Lingue  ,  e  la  Giurif- 
priìSenza  ;  dipoi  viaggiò 
neiiVUemagha,  ove  coa- 
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Alitò  ì  più  periti  Profef- 
fori  nelle  TJniverfìft  di 
Marpurg  5  di  Vittember- 
ga,  e  di  Argentina  .  Di 
là  effondo  parlato  in  Fran¬ 
cia  ,  fludiò  tre  anni  a 
Montpellier  fono  il  ce¬ 
lebre  Guglielmo  Ronde- 
lezio ,  e  vi  prefie  la  Lau¬ 
rea  Dottorale.  Nel  1550 
ritornò  rtfi  Pah  Baffi  >  e 
nel  1563  ne  ufcì  la  fe¬ 
conda  volta  per  portarli 
in  Alemagna  ,  nella  Fran¬ 
cia  ,  nella  Spagna,  in  Por¬ 
togallo^  e  nell5 Inghilter¬ 
ra  .  Stiede  fino  al  157  e 
a  far  quelli  viaggi,  e  due 
anni  appreifo  effendo  ri¬ 
tornato  in  fua  cafa  ,  ne 
ufcì  di  nuovo  ad  istiga¬ 
zione  dell’  Impera  dorè 
Marmili  ano  IL  Quello 
Principe  gli  diede  la  cu¬ 
ra  de!  fuo  giardino  àt 
Semplici,  ed  ebbe  lo  flef- 
fo  impiego  fotte»  Ridolfo 
IL  per  lo  fpazio  di  14. 
anni  in  circa  .  Ma  come 
mollo  pativa  ad  affarli 
colla  vita  della  Corte  5 
ne  ufcì  Analmente  ,  e  fi 
ritirò  a  Francfort  fui  Me¬ 
no  ,  ove  fi  fermò  Lei  an¬ 
ni  fino  al  1593  ,  in  cui 
e  (fetido  flato  tratto  nell5 
UniVérfità  di  Leida  ,  vi 
fu  Profetare  di  Botanica 

per 
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per  lo  fpazio  di  Tedici  an¬ 
ni  ,  efiendo  merco  a1  4. 
Aprile  del  1609  in  età  di 
84.  anni  .  Abbiamo  di¬ 
vede  opere  di  Giulio  : 

Rar iorum  piantar um  hi - 
fìoria  .  Antuerp .  lóoi  in  fol. 
Exoticorum  tifai  decerne  q ai- 
bus  ani  ma  li  um  ,  piantar  umy 
aromatum  9  rliorumque  pe 
regrinorum  frubluum  Ri. tu¬ 
ri#  de fcrib untar  .  Lugduai 
Bat.  1605  in  fai.  Cura  po- 
jìeriores  ,  /*«  plurimarum 
non  ame  cognit  trum  , 
deferiptarum  Jlirpium  ,  /?e- 
regrinorumque  aliquot  ani¬ 
mali  u  m  no v#  deferiptiones. 
Lugd .  iS^r.  16  i  in 4.  R?» 
riorum  jlirpium  per  P armo¬ 
ni  am  ,  Aujlriamy  &  vie  ina  s 
■Provìncia*  cbfervatarum 
JJtfìoria «  quatuor  libri*  de - 
/ cripta  .  x  Antuerp  i#  ,  «585 
rw  g.  slromatum,  &  jimpli- 
‘Ctum  aliquot  medicamento * 
r'.v/2  a  pud  Indos  na  [centi  um 
Htjioria.y  Lufit etnica  Lingua 
*1  D.  G  accia  ab  Ho'rto  con¬ 
ferì pt a. y  deinde  Latino  fé  fi¬ 
rn  ove  ^  i  coni  bus  ?  &  annoia¬ 
ti  uncults  illujlrata  a  Carolo 
'Ciujto  Atrebate  .  Antuerpi £ 
159.?- 

C  N 
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Ifola  di  Cnido,  de’ quali 
Ippocrate  ofTerva  ,  che: 
pochiflimi  medicamenti 
praticavano  ,  e  contenta¬ 
vano  di  fare  una  enume¬ 
razione  s  o  defcrizione  e- 
fatra  degii  accidenti,  che 
accompagnano  ìe  malat¬ 
tie  ,  lenza  ragionare  tul¬ 
le  cagionile  lenza  attac¬ 
carli  al  prono  (ti  co.  I  Ciu¬ 
di  non  erano  guari  ,  eh* 
Empirici  ,  o  per  lo  me¬ 
no  ,  prò  fetiìon  non  face¬ 
vano  di  Far  lunghi  ragio¬ 
namenti  .  li  p •  lì  lungi  , 
che  da  quefta  parte  ti  por¬ 
tavano, -era  allor  che  ri¬ 
correvano  airanalogismo. 
Non  la  feti)  perù  Ippocrate 
al  riferir  di  Gale  no  ,  2.  de 
morbk,  di  alcune  cofe  preti - 
dere  da  Medici  di  Crudo,, 
Eurifonre  Medico  di  que¬ 
lla  Se  boi  a  pai? a  per  Auto¬ 
re  delie  Sentenze  Cni- 
die . 

*  CNOEFFELIO  (An¬ 
drea  )  di  Bauzen  in  Lu- 
fazia,  fcriffe  :  Epijlola  de 
podagra  curata.  Amjìelod. 
1642  in  12.  Godici})  1644 
in  1 2.  Methodus  medendi 
fehr-ibus  epidemici* ,  &  pe¬ 
lli  lenti  bus  ,  Argentina  1655 
in  11.  Oltre  molte  offer- 
vazioni  di  coftui,  che  lì 
ritrovano  nelle  Efnne.ri- 
K  3  di 
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dì  de’  Curiofi  di  Germa- 

nia . 

C  O 

*  COCCHI  (  Antonia 
Celerino  )  Medico  in 
Campagna  di  Roma  ,  e 
pubblico  Profeffore  di  Bo¬ 
tanica  nell5  Archiginnafio 
di  Roma  ;  dai  coftui  fi  pub 
Iblicarono  r  Epijìolti  phyfi  » 
€o  medica  ad  Cl.  Viros  Lan- 
ctftum  &  Morgagnum  Ro - 
W£  1725-  in  4-  Gratto  habt~ 
ta  tn  a  per  it  ione  hortì  Bota » 
mot  fuper  j aniculum^  juxta 
-,  fontem  aquti  y  olim  T raja » 
na ,  nuncP  aulti  \o.Calend* 
Quintileis .  Rom a  1726.  in 

4® 

*  COCCHI  (Antonio) 
Mugellàno  ,  Medico  >  e 
pubblico  Frofelfore  di  A- 
matomia  in  Firenze,  Pre- 
fidente  della  Società  Bo¬ 
tanica  Fiorentina  ,  e  An¬ 
tiquaria  del  Sereni  (lima 
Gran  Duca  di  Tofcana  t 
a  cui  fé  gli  fece  una  me¬ 
daglia  coi  motto  nei  ro- 
■veìcio  Inlufìrant  commoda 

vita  MDCCXXXXF ,  Di 
quelli  abbiamo  :  Elogio  di 
Pietro  Antonio  Micheli  Bo¬ 
tanico  dell' A*  R.  del  Sere- 
Tiiff*  Gran  Duca  di  Tofca - 
ria  ,  e  Fondatore  della  So¬ 
cietà  Botanica  Fiorentina 
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Ò*c.  In  Firenze  4* 

Si  ritrova  anche  nel  to« 
trio  19  degli  Opufcoli  Ca- 
logeriani  «  Del  vitto  Pita¬ 
gorico  per  ufo  della  Medi • 
cìna  &c.  In  Firenze  1745 
in  4.  in  Napoli  5  1 746  in  1  2. 
e  nel  to.31.  degli  Opufcoli 
Calogeriarih  De  bagni  dì 
Pifa  trattato  &c<,  in  Firen¬ 
ze  1750  in  4.  Gracorum 
Chirurgici  libri ,  So  ramiti - 
nus  de  fralìurarum  fignis  * 
Oribafi  duo  de  fraclts  ,  & 
luxatif ,  e  collstlione  Ni- 
cetti  ab  antiquipìmo  &  opti • 
mo  Codice  Fiorentino  deferì * 
pti  5  converfi  ,  atque  editi  , 
&c .  Florentìti  1754  in  foL 
Si  fpera  *  che  ’i  Sig*  Coc¬ 
chi  voglia  darci  F  intera 
prometta  raccolta  del  Ni- 
cera  ,  non  effóndo  quella 
dataci  t  che  una  parte 
Di fjer tardone  [opra  P  ufo  e- 
perno  appreffo  gli  Antichi 
dell  Acqua  fredda  j ni  Cor¬ 
po  umano.  Si  ritrova  nel 
tomo  36  degli  Oputcoli 
Calogeriani  pag.  1. 

*  COCCHI  (Virgilio) 
Dottor  di  Medicina  5  il 
quale  fu  prima  Lettore 
di  Filofofia  9  e  di  Noto- 
mìa,  e  poi  pubblico  pri¬ 
mario  Profelfore  di  Me¬ 
dicina  Pratica  nelP  llni« 
verfità  di  Perugia  ,  e  del 

Col* 
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Collegio  de1  Medici ,  die* 
de  alla  luce  :  II  buon  ufo 
dell  Acqua  fredda  nelle  ma¬ 
lattie  tanto  interne  ,  quan¬ 
to  ejìerne  &c>  e  verfo  la 
fine  fi  ritrova  del  Bagli- 
vi  tradotta  dal  Latino  in 
Italiano  :  L  ejer citazione 
feconda  &c.  fopra  ly  utile  y 
t  raro  metodo  di  medicare 
le  Ferite  coir  Acqua  fredda 
In  Perugia  1735.  in  4. 

COCK  BORNIO  (  Gu¬ 
glielmo  )  Ingleie  di  na¬ 
zione  ,  era  Dottore  di  Me¬ 
dicina,  e  della  Società  Rea* 
le  di  Londra  .  Nel  1717 
fece  (lampare  a  Leida  un 
libro  titolato  :  l'indenta 
gonorrhex  fymptomata ,  na¬ 
tura  ,  cauja  ,  &  curatio  . 
Di  pià  in  Lingua  Inglefe 
Jìcmpò  in  Londra  nel  lógó 
in  1 2.  Defcrizon ?  della  na¬ 
tura  y  delle  cagioni ,  de  fin¬ 
tomi  y  e  della  cura  de*  mor¬ 
bi  y  che  fogliono  attaccare  i 
navganti  ,  colle  offervazio - 
nt\  Julia  dieta  delle  Regie 
7  ruppe  di  Marina  y  a  cut 
per  maggior  chiarezza  fi 
aggiugnè  la  Storia  di  alcu¬ 
ni  mali  offervati  nella  Reai 
Flotta  &c.  E  nel  1 697  in 
12.  colle  fleffe  /lampe  diede 
la  Continuazione  di  quefT 0- 
ptra  .  In  oltre  abbiamo 
ancora  :  (Economia  cor- 
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poris  animalis  .  Lendini 
16.95  ,n  8.  Auguftae  Vin- 
delicorum  1690  in  12.  Ne* 
Saggi  ,  ed  oflervaziom  di 
Medicina  della  Società  di 
Edimburgo  fi  ritrovano  dì 
co(lui  Le  Tegnenti  offer- 
vazioni  :  tom.  1.  artic.’g  5. 
Oilervazione  (opra  una  ri¬ 
tenzione  del  liquore  femi- 
nale  nelP  arto  venereo  f 
tom .  2.  art.  27.  impotenza 
al  matrimonio  da  emor¬ 
roidi  * 

COCLES  (Bartolomeo) 
Medico  e  Certifico  di  Bo¬ 
logna  ,  era  anche  Difhl- 
latore  ,  Fi  fon  orni  (La  ,  e 
Chiromanfìfta  .  Fiorì  ver¬ 
fo  Panno  1440,  o  fecon¬ 
do  aitri  1450.  Quantun¬ 
que  la  vanirà  delle  due 
ultime  feienze,  delle  qua¬ 
li  faceva  profeffione  ,  a- 
vefle  dovuto  in  lui  ofeu- 
rar  la  dima  ,  che  acqui¬ 
eta  gli  aveva  la  fodez- 
za  delle  prime ,  fi  foderi¬ 
ne  però  in  un  credito  , 
di  cui  il  merito  più  con¬ 
fumato  fi  farebbe  fatto 
onore  .  Abbiamo  di  lui  : 
Anaftafiis  Chiromanti £  ,  & 
PhyjìognomidC  ex  pluribus 
&  pene  infiniti i  Authori - 
bui  .  Bonomo  1504  in  4. 
PhyfiognomÌ£  compendiami 
quantum  ad  parta  capitiiy 
K  4  gu- 
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gularnqu-e  &  collum  atti- 
net  .  Argentorati  i*;??.  in 

8.  ■ 

*  COGTIÉR,  oCOY- 
PIIER  (Giacomo)  Medi¬ 
co  di  Luigi  XL  Re  di 
I  ranc  ia  .  Seppe  dedramen* 
te  profittare  della  paura 
eccepiva,  che  quefio  Frin- 
cipe  dira  offra  va  aver  del¬ 
la  morte  ,  e  ne  ottenne 
quanto  defiderava  .  Parla¬ 
va  a  quefio  Monarca  , 
che  non  era  molto  tole- 
rante  ,  con  una  eftrema 
libertà  ,  e  un  giorno  gli 
diffe  .*  lo  so  bene  ,  che  la 
M.V,  o  prejlo  ,  o  tardimi 
licenzierà  ,  corri  ella  ha  fat¬ 
to  ad  altri  (noi  fedeli  fer- 
vi  dori  y  ma  giuro  che  dopo 
la  mia  partenza  là  M.  non 
camperà  otto  giorni  .  Oltre 
molte  beile  Terre,  che’i 
Re  gli  donò  ,  gli  faceva 
pagare  ancora-  ioooo  feu¬ 
di  al  rnefe ,  affinchè  que 
fio  caro  Medico  non  Lab- 
band on affé ,  e  eontsnualfe 
ad  aver  cura  delia  Aia  fa- 
iute  .  Dopo  la  morte  di 
Luigi  XI.  Cocfier  fu  nell’ 
obbligo  di  redimiste  buo¬ 
na  parte  de’  beni  ,  che 
polfedeva  . 

Altri  riferifeono  ,  che 
Luigi  Xì.  tornato  final¬ 
mente  in  se  ile  fio ,  e  dei 


CO 

Coglier  annoiato  ,  al  fuo 
Propello  ordinalfe  di  fe- 
cretamente  licenziarlo.  Il 
Medico  avvertito  da  que¬ 
llo  Propofio,  fuo  aderen¬ 
te  ?  dell’ordine  d spiace¬ 
vole  ,  che  teneva  del  Re, 
pensò  di  eludere  la  dis¬ 
grazia,  che  gli  fo prilla¬ 
va  ,*  conofcendo  la  debo¬ 
lezza  del  Re,  che  avevi 
per  campar  lungamente, 
rifpofe  al  Pro  pollo  ,  eòe 
quello  che  (opra  tutto 
grandemente  gii  difpiace- 
va  ,  era  ,  eh’  egli ,  per  v~ 
ha  feienza  particolare  eie 
da  lungo  tempo  poffene- 
và  ,  ofiervato  aveva,  c/je’l 
Re  dopo  la  fua  d mi  elio¬ 
ne  ,  non  averebbe  pù  vi- 
voto  che  quattro  giorni/ 
e  quello  fecreto  a  lui  il 
confidava  come  a  fuo  buo¬ 
no  amico  e  fedele  .  11 

Propofio  diè  nella  rete  5 
e  ne  avvertì  il  Re  ,  che 
{paventato  ne  fu  cotanto, 
che  ordinò  ,  che  fi  folle 
1  afe  iato  in  pedo  il  Co¬ 
glier  ,  ma  che  non  coro- 
parlile  in  Corte.  Il  Me¬ 
dico  ubbidì  francamente, 
e  ritirandofi  con  molte 
coofìderabili  ricchezze  > 
una  cafa  fi  fabbricò  nella 
firada  di  S.  Andrea  degli 
Archi  ,  e  su  la  porta  vi 
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collocò  un'  albero  di  Al¬ 
bicocche,  per  denotare 
c fiere  in  quello  luogo  al 
coperto  e  in  ficuro,  ion* 
tane  dalla  Corte  . 

COEUR  (Gì  acomo)  Si¬ 
gnor  di  Saint  Fargeau,  fu 
niello  al  numero  di  quel' 
li  ,  che  fono  flati  paffati 
per  effe r G  prodigiofamen- 
te  arricchiti  dalia  Chimi¬ 
ca.  Giacomo  Coeur  vive¬ 
va  nel  leccio  quindicefi- 
mo  y  guadagnò  gran  ric¬ 
che  zze  col  commercio,  e 
col  cambio  ,  e  quindi  fi 
è  creduto  di  effer'  egli 
fiato  in  pofieflo  della  Pie¬ 
tra  Fiiofofica  .  Si  riguar¬ 
dano  ancora  come  emble¬ 
mi  enigmatici  ,  che  na¬ 
scondono  i  miflen  di  una 
grande  opera  ,  i  baffi  ri¬ 
lievi  che  ornano  la  fac¬ 
ciata  del  magnifico  edifi¬ 
cio  ,  che  Giacomo  Coeur 
fece  innalzare  a  Mont¬ 
pellier  per  fervir  di  Borfa 
comune  a’Mercatanti,  che 
fi  chiama  la  Loggia. 

4  COG  ROSSI  (  Carlo 
Francesco  )  Dottore  di  Fi- 
iotofìa  ,  e  dì  Medicina  in 
Crema  fua  Patria  ,  efer- 
citò  anche  la  Medicina 
Jn  Caravaggio  ,  e  nel 
372*  pafsò  ad  effere  pub¬ 
blico  Profeffore  dx  Medi- 
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cina  Pratica  nella  Uni* 
verfità  di  Padova  ,  in  cui 
fu  un  tempo  alunno  i  vi  fi 
fermò  fino  al  1733  ,  in  cui 
per  gli  Suoi  acciacchi  fu 
coftretro  ripatriarfi  ,  re¬ 
cando  pubblico  Profcflore 
Giubilato  di  Medicina 
dello  Studio  di  Padova  . 
Le  lue  Opere  fono  :  Del* 
la  natura  ,  effetti  ed  ufo 
della  Corteccia  delPeià^o 
fi  a  China  China  ,  Confide - 
razioni  fifico-meccanicke  ,  e 
mediche ,  efiefe  in  una  Let - 
ter  a  famigliare  ,  con  alcu¬ 
ne  non  meri  utili  ,  che  cu - 
riofe  ojfervazioni  e  fperien - 
ze  concernenti  alle  febbri  e 
febbrifughi  & c .  In  Crema 
1711  in  4.  In  quello  iìef- 
fo  anno  le  pubblicò  di 
nuovo  con  altre  aggiun¬ 
te  ,  e  nel  1718  pure  in 
Crema  furono  riempreffe 
più  accrefciute  di  anno¬ 
tazioni  ,  e  con  due  lette¬ 
re  ,  una  del  Lancifi  ,  ed 
un'  altra  del  Dottor  Boni 
Bre (ciano  .  Nuova  idea  del 
male  conta ggiofo  de  Buoi, 
partecipata  al  Signor  Anto • 
rito  Vallifnieri  Ó c.  In  Mi* 
lane  1714  in  12.  De  praxi 
Medica  promovenda  exerci * 
tatio  pr (eliminar is  & c .  Cre¬ 
ma  1714  in  8.  Saggi  di 

Medicina  Italiana  ?  divifi 

« 
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■$n  due  Differtazioni  epifiò « 
lari ,  nelle  quali  le  inveri» 
zioni  del  Santorio  con  nuo¬ 
ve  invenzioni  ed  ojjervazioni 
s1  illuflrano  ;  aggiuntevi  al¬ 
itine  digrejfioni  9  alla  fifica 
fperimentrtle  9  e  alla  pratica 
concernenti  &c.  In  Padova 
1727  in  4.  P  anaceam ,  ftve 
tmiver falera  non  modo  de  fi¬ 
de  vari  ha&enus  meàicinam , 
v  erum  e  tiara  frujìra  quatti , 
Prale&io  & c.  Patavii  1713 
m  8.  Pro  Medicorum  vina¬ 
te  ad  erfus  fortunam  medi¬ 
carti  Orati »  .  Erixid  1721 
in  8.  Si  ritrova  ancora 
nella  Raccolta  Caìogeria» 
no  toni.  19.  pag.  457. ,  co¬ 
me  nella  fidfa  Raccolta  fi 
ritrovano  tom.  <5.  pag. 209. 
Due  Lettere  rifponjive  Luna 
Intorno  alla  pianta  mìmofa  9 
ed  a  primi  Inventori  della 
circolazione  del  / angue  . 
Nei  toro.  7.  pag.  32.9.  Let¬ 
tera  al  Signor  Dottor  Carlo 
G inanella  & c,  intorno  al 
mal  di  punta  9  e  alle  febbri 
periodiche  .  Nel  tomo  8. 
pag.  351.  Lettera  rifponfiva 
al  Signor  Dottor  Gìufeppe 
Giacinto  Mofca  intorno  agli 
tffetti  della  China  China  ; 
giuntevi  due  altre  Lettere 
/ opra  un  teflo  del  Boethaa - 
ve.  Nel  tom.12.  pag.257. 
Difcorfo  in  difeja  di  un  fuo 
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Parere  fopra  un  Vefclcante9 
da  lui  efclufo  nella  malat¬ 
tia  di  un  Cavaliere  -  Nel 
toro.  13.  pag.  67.  PraleBio : 
Meàicinam  ncque  ad  co  óre- 
vem  effe  9  quemadmodum 
ajebat  TheffaluSyneque  adeo 
longaniy  quemadmodum  ex 
Hippocrate  fert  Vulgaris 
Medicorum  opini  0  .Nel  to¬ 
mo  14.  pag.  249.  Queftto 
Medico-Pratico  :  fe  in  una 
colica  infiammatoria  con¬ 
venga  L  oglio  di  mandorle 
dolci  y  e  come  debba  prati¬ 
car  fi  nelle  urgenze  del  male\ 
e  pag.  267.  Lettera  in  rìfpo - 
fla  ad  un  quefito  Medico * 
Pratico  y  fe  fi  poffa  y  e  fi 
debba  cavar  /angue  ad  un 
Tifico .  Nel  tom.i 5.P.289. 
Praf attorie s  du#  y  quarum 
prima  e  fi  de  divifione  m  or¬ 
bar  um  y  altera  de  febribus 
non  curandis .  Nel  tom  16. 
pag.  24I.  De  infama ,  Pr&- 
letlio  .  Nel  tom.17.  p.429. 
De  medicina  fympathica  9 
Prtdeffiio  ;  e  nella  p.  455. 
Pro  Medicorum  fapientia 
adverfus  fallaciam  Medi- 
cam  Oratio .  Nel  tomo  \  9. 
pag. 487.  PrceleBio  :  Praxis 
Medica  non  tam  ob fervano¬ 
ne  y  quam  lecitone  ipfa  per - 
ficitur .  Nel  tom.  20  pag. 
37  5.  De  igneo  animantium 
principiò \  Nel  tomo  28. 

pag. 
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pag.47.  Rifpofla  al  Signor 
Giandomenico  Santorini  in * 
torno  alT  ijìoria  di  un  feto 
ejìratto  felicemente  intero 
dalle  parti  dentane  da  effo 
de  fritta  )  e  Jtampata  in  Ve' 
nezia  &c*  1727.  e  dal  me - 
defimo  &c.  indirizzata  al 
Cogroffi  ;  e  nella  pag.  67. 
Efpofizione  &c.  del  fuo  giu* 
dizio  prodotto  nella  folenne 
Con  [ulta  tenui  a  fi  in  Cara¬ 
vaggio  H  dì  5.  Ci  gno  174! 
intorno  a*  Rifa)  fieli  fu  quel 
Territorio  ,  ed  a  loro  effetti 
vegli  Abitanti  del  Borgo 
Jìeflo. 

*  COHAUSEN  (  Gio¬ 
vanni  Errico  )  d’  Hildes- 
heim  ,  Dottor  di  Medi¬ 
cina  ,  e  Medico  del  Ve- 
feovo  di  Munger  ,  pub¬ 
blicò  :  Differtatio  fatyrica , 
phy fico-medica  *  morali*  de 
pica  nafi ,  five  tabacì  fìernu - 
tatorii  moderno  abufu  ,  & 
noxa  .  Amflelodami  17 1 6  in 
8.  Vedi  totn.6.pag,78.  del¬ 
le  Novelle  Letterarie  ,  ove 
fi  riferirono  altre  opere 
di  quello  Autore, 

*  COHAUSEN  (  Sa- 
lent.  Ernefh  Eug.)  Dot¬ 
tore  di  Filofofia  e  di  Me¬ 
dicina,  Archiarro  di  Tre- 
veri  ,  e  Socio  del  Colle¬ 
gio  de1  Curiofi  di  Ger¬ 
mania  ?  diè  alle  ftampe; 
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Differtatio  Ccmmentatoria 
phyfico  -  medica  in  Summi 
Pontifici*  Benedigli  XIV» 
epifìolam  encyclicam  ,  ds 
Jcjun ,  Qnadragejimali  cum 
Direttorio  Medico  de  dandis 
prò  difptni atione  jefunii  at¬ 
tesati*  .  Francofur.ad  M<x~ 
num  1751-  in  8, 

COITER  (  Volchero  ) 
nacque  a  Groninga  ,  Ca¬ 
pitale  della  Provincia ,  o 
Signoria  del  medefimo 
nome,  l’anno  1534  ,  fi 
fece  un  gran  nome  nella 
Medicina .  Fu  reputato 
un  gran  Medico,  un  pe¬ 
rito  Cerufico ,  e  un  dot¬ 
to  Anatomico.  La  fua 
fatica  e  la  fua  diligenza 
hanno  dì  molto  fervito 
alla  Notomia  .  Efpofe  con 
molta  chiarezza  la  prima 
formazione  delFoffa ,  fpie- 
gò  il  loro  accrefcimento» 
e  notò  con  molta  diftin- 
zione  la  differenza  che 
ha  tra  F  offa  de’  fanciul¬ 
li  ,  e  quelle  degli  adulti® 
Il  fuo  metodo  era  di  pre¬ 
parare  i  Scheletri  de’  fan¬ 
ciulli  ,  di  comparare  le 
loro  offa  con  quelle  de¬ 
gli  adulti  ,  e  farne  offer- 
vare  le  differenze  a’  fuoi 
fcolari  .  Faceva  le  fue  le¬ 
zioni  a  Bologna  in  Aia 
cafa  3  ove  loro  fe’  vedere 
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un  fero  della  lunghezza 
di  un  dito  ,  nei  quale  il 
dillinguevaoo  tutte  le  par* 
ti  de!  corpo  umano.  Coi¬ 
ter  fa  menzione  di  un’al- 
tro  piccolo  fcheletro  , 
ch’egli  vidde  ancora  in 
Bologna  nel  Gabinetto  di 
Aranzio . 

Egli  aggiunfe  a  i  nni- 
fcoli  della  faccia,  che  al* 
lora  fi  conofcevano  ,  al¬ 
cuni  altri  ,  che  chiamati 
furono  in  spprelfo  rou- 
fcoli  corrugatori  ,  e  che 
fi  farebbero  meglio  no¬ 
minati  dalia  principal  lo¬ 
ro  funzione,  mufcoli  ab- 
badatoti  *de’  fopraccigli  : 
è  flato  il  primo,  che  gli 
abbia  deferirti  ,  ma  non 
ha  punto  loro  dato  il  no¬ 
me  . 

Coiter  morì  in  età 
di  66.  anni  ,  dopo  aver 
dato  al  Pubblico  le  Ta¬ 
vole  ,  e  le  Offervazìoni 
Anatomiche  fotto  quelli 
titoli  :  De  cantila  Minibus 
Tabula  .  Bonomie  1566  in 
fol.  Externarum  &  inter¬ 
nar  um  pnneipalium  bum  a 
7ìt  corporis  partium  Tabula^ 
atque  anatomica  exercitatio- 
7ies  .  Norimberga  1  ^73  in 
fol.  Lovanti  1653  in  fol . 
Diver forum  animalìum  fee- 
letorum  explicatioms*  iconD 
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bus  artificiofis  &  genuinis 
illuflrata  •  Itera  LeEliones 
Gabrielis  Fallopii  de  partii 
bus  femilaribus  bum  ani  cor» 
poris  .  ab  eodem  Falcherò 
Coiter  coìletla .  Norimberga 
1 57  5  in  fol .  Offiuit)  Infan- 
tis  bidona  .  Extat  cuna 
Hennci  Eiffonii  Tramata 
de  Olii  bus.  Groningae  1659 
in  12. 

*  COLE  (  Guglielmo  ) 
celebre  ìnglefe  ,  Dottore 
di  F liofoba  e  di  Medicina, 
diede  alla  luce  :  Cogitata 
de  fecr elione  animali  ,  Oxo- 
nii ,  1674.  in  12  Si  ritro¬ 
va  ancora  quell’opera  col» 
la  Economia  animale  di 
Gualtiero  Gharletonio  , 
(lampara  aìI’Aja  1681  in 
12.,  come  anche  nella  Bi¬ 
blioteca  anatomica  del 
Mangeti  .  Nova  hypotke - 
feos  ad  explicanda  febrium 
inter mittentium  fymptoma *■ 
ta  ,  &  typos  ex  cogitata  «, 
Hypothefis  una  cura  alido* 
già  remediorum  ,  &  fpecia- 
tim  de  cur attorie  per  corti - 
cem  peruvianum  .  dlccejjìt 
DijTertatiuncula  de  inteft'u 
norum  motu  perijìaltico  . 
Fondini  1685.  in  8.  Tut¬ 
te  tre  quelle  opere  lì  ri¬ 
trovalo  Campate  nelMor- 
tone  ufeito  in  Venezia 
nel  1733.  m  4.  Ne’  faggi 

ed 
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ed  offervazioni  di  Medi- 
cina  delia  Società  di  E- 
dimburgo  fi  ritrova  un 
certo  Joiìa  Cole  Levato 
re  di  Londra  ,  il  quale 
rifenfce  un’  offervazione 
fopra  alcuni  nocciuoh  di 
prugne  e  di  ciriegie  usa¬ 
ti  per  V  apertura  di  un’ 
afceffo  nel  baffo  ventre 
torti  5  artica  5. 

COLLE  (Giovanni)  era 
di  Belluno,  Città  d1  Ita¬ 
lia  nello  Stato  Venezia¬ 
no  falla  Pieve,  ove  nac¬ 
que  nei  1558.  Studiò  in 
Padova,  ed  ebbe  il  van¬ 
taggio  di  avervi  per  mae- 
Ièri  i  più  illudri  Profef 
fori  dei  fuo  tempo,  cioè 
Geronimo  Capovacca  , 
liberto  Bottone  ,  ed  E- 
miiio  Capo'ongo  .  Nel 
1584  ricevè  la  berretta  di 
Dottore  ,  eifendo  di  poi 
andato  in  Venezia  ,  per 
15  anni  vi  elercitò  la  Me¬ 
dicina.  Nel  1600  France- 
fco  Maria  ,  fecondo  di 
quefto  nome  ,  Duca  di 
Urbino  ,  lo  elelfe  per  fuo 
primo  Medico  ;  a  quefto 
impiego  adempì  con  ono¬ 
re  ,  nè  il  iafciò  ,  le  non 
a  capo  dì  29  anni  ,  per 
andare  ad  occupare  la  pri¬ 
ma  Cattedra  di  Medicina 
neU’Univerfità  di  Padova^ 
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per  la  morte  vacata  dì 
Roderigo  Fonfeca  .  Morì 
in  queiì’uitima  Città  nei 
1 69 r  in  età  di  circa  73 
armi  ,  dopo  avere  la  po¬ 
lenta  arricchita  di  mol¬ 
te  opere  ,  che  refero  il 
fuo  nome  immortale. 
lucidafium  Anatomicum  , 
Ch'ir urglcum  ex  Greecis  , 
fìrabibus  s  Latinis  fele- 
Bum  .  Vene: ii $  1621  in  foL 
De  cognitu  dijfirilibus  in 
praxi  .  Venetiis  1628  in  4. 
Melhodus  facile  parandi 
jucuvda  ,  tuta  ^  nova  me¬ 
die  a  menta  ,  &  ejus  app li- 
catto  adverjus  Chimico s  . 
Venetiis  ,  ?  628.  in  4.  De 
idea  &  iheatro  imitati'/- 
cium  &  imitabilium  ad 
omnes  ìntdUBus  facilitatesi 
feientias  ,  &  Artes ,  Libri 
Aulici  .  Fifauri  ,  1617  in 
fol,  Cofmitor  medicaus  tri - 
pUx  ,  in  quo  exercittfio  to - 
ttus  Artis  Medica  ;  loca  di¬ 
lucidata  ,  &  qualità  varia 
deci  fa  ;  ac  Gonfultationes 
medicimles  ,  &  quafliones 
pràBica  enucleata  propo - 
nuntur  .  Venetiis ,  1621  in 
fai. 

Come  aveva  dedicato 
quello  libro  a  Cofirno  IL 
de  Medici  ,  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,  quindi  pre- 
fe  Foce  a  tiene  da  alludere 

ai 
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al  nome  di  quello  Prin¬ 
cipe  nel  tìtolo  di  quefP 
Opera . 

COiLlMITZ(Giorgio) 
Medico  Tedefco  ,  il  qua¬ 
le  era  in  ifìima  nel  1530. 
Fu  egli  difcepolo  di  An¬ 
drea  Stiborio  Canonico 
di  Vienna  9  uno  de  pia 
periti  Matematici  dei  ino 
tempo  ;  ed  eflendofi  piò 
in  particolare  attaccato 
alla  fcienza  degli  altri  , 
infiftè  falla  uccelli  tà  di 
giungere  la  Medicina  all’ 
Agronomìa  ,  e  a  que  (Sog¬ 
getto  compofe  la  feguen- 
te  opera  ;  Ar  tìfici  um  de 
appluatione  Aftrologi a  ad 
Medie  inani  ,  àeque  conve - 
menila  earundem  .  Argen- 
forati  153*.  Ìw8. 

*  COLOMBA  (Gerar¬ 
do  )  Me  filo  e  fe,  Dottor  di 
Medicina  ,  fiorì  nel  1596, 
e  per  la  dottrina  fi  refe 
talmente  conto  e  illufire» 
che  fu  annoverato  tra1 
primi  Medici  del  fuo  tem~ 
po  ;  avendo  con  molto 
plaufo  infognata  la  Me¬ 
dicina  nello  Studio  di  Fa; 
dova  y  fende  le  feguenti 
ppe.re  :  De  feòris  pejtilenùs 
(ognhlom  &  curatione.  Di- 
fceptationum  mediclnalium 
libri  duo  :  in  quorum  prio¬ 
re  agitar  de  Jldlamn  in* 
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fluxtbm  adverfus  Jò  annera 
Picum  Mirandulanum  :  in 
pojìeriori  de  abufu  Ph .enig¬ 
ma  tu  m  in  febee  pe/ì itemi  0 
Me  (fanne  1596  in  4.  Veneti 
1600  in  4*  Francofi  ióoi, 
1608  in  8»  Tra&atus  de  lue 
venerea  .  Franco f.  1609  in 
8.  Apologia  prò  iìluflri  Fran- 
et  [co  Biffo  Protomedico  &  c, 
ad  e xc silenti ff.  Philofi  & 
Medicum  Dotìorem  D.Pau- 
lum  Crino  de  Ery fipelate  in 
Sicilia  vigente  .  Mejfang  9 
1589  in  8. 

COLOMBO.  FM. Real¬ 
do  Colombo  » 

*  COLOMBO  (  France¬ 
sco)  di  Perugia  >  dotti  (lì¬ 
mo  Medico  y  e  Filofofo 
tanto  verfato  ne'  libri  di 
Platone  ,  che  o  legge  va  9 
o  difputava,  o  fcriveva^ 
fempre  in  bocca  aveva 
£  nella  penna  il  nome,  e 
la  dottrina  di  Platone,-  e 
uindi  fu  cognominato 
latone  ,  che  i  fuoi  po¬ 
deri  in  memoria  di  un 
tanto  uomo  ritennero  ii 
cognome  di  Platone  .  Di 
coflui  così  le  ri  (Te  Ago  (li¬ 
no  Oldoino  :  Fr ance} co  Co¬ 
lómbo  cognominato  Platone 
Perugino  ,  Medico  e  Filo¬ 
fofo  di  gran  nome  ,  intro¬ 
duce  in  Perugia  (Accade¬ 
mia  de'  Semplici .  Fu  Me- 
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dico  cariffimo  del  Cardinal 
Marcello  Cervini  ,  eh ’  eletto 
papa  chiamo  flì  Marcello  ll.y 
e  lo  foleva  nomare  il  mio 
caro  Platone  .  Fatto  Papa 
dichiaratolo  / ho  \Medico  ? 
farebbe  flato  molto  benefi¬ 
cato  ,  fe  la  morte  non  avefi- 
fe  tolto  dal  Mondo  queir 
ottimo  Pontefice  ,  Secondo 
lo  ftefio  Oldoino  preffo 
Mandofio  ,  de  Vitis  Ar¬ 
chiatra  Pontific.  y  egli  lafciò 
molti  volumi  pertinenti 
a  cofe  Mediche  e  Filofo* 
fiche ,  che  MS.  fi  confer- 
vano  preffo  gli  Eredi, 
COLONNA  (  Fabio  ) 
dotti  (lìmo  Botanico  ,  la 
di  cui  illufire  famiglia 
tiene  un  rango  molto  con- 
fiderabile  in  Italia  ,  fece 
lampare  nell’ anno  1592 
un  libro  delle  Piante  ti¬ 
tolato  :  Phytobatanos  ,  five 
Plantarum  aliquot  hifioriay 
in  qua  deferibuntur  diver - 
fi  generis  pianta  veriores  y 
ac  tnagis  facie  viribus  ref- 
pondentes  & c.  FJeapoli  in 
4.  Diede  ancora  i  feguen- 
ti;  Minus  cognitarumy  ra - 
riorumque  noflro  ccelo  orien - 
ùum  fiirpìum  & c.  Roma  , 
lóió  in  4.  Purpura  y  hoc 
e/l  y  de  purpura  ab  anima¬ 
li  tefiaceo  fu  fa ,  de  hoc  ipfo 
animali  J  aìiifque  r ario  ri- 
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bus  tefiaceis  quibufdam  Tra « 
Elatus  .  Roma;  1616  in  4, 
Kilia  Holfat .  1675  in  4, 
In  quejia  edizione  Giovan¬ 
ni  Daniello  Maggiore  vi 
aggi  un  fe  alcune  annotazio¬ 
ni  ,  e  un  faggio  della  dot¬ 
trina  de  tefiacei  con  un  Di¬ 
zionario  ojtracologico  intor¬ 
no  alle  parti  de *  Tefiacei  » 

Colonna  nacque  in  Na¬ 
poli  circa  Panno  1567» 
Morì  molto  avanzato  in 
età  verfo  la  metà  dei  17. 
fecolo . 

COLOT  (Filippo)  CI* 
rufico  peritifiìmo  per  lo 
taglio  della  pietra,  nato 
nel  15 93,  aveva  da’  Puoi 
Antenati  ereditata  quefia 
importante  arte.  Avvan- 
zò  tutti  per  la  fua  abiltà» 
e  morì  a  LuiTon  nel  1656 
in  età  di  63  anni.  1  Tuoi 
figli  e  nipoti  fono  fiati 
ancora  eccellenti  in  que- 
fia  cirufica  operazione  » 
Egli  difendeva  da  Ger¬ 
mano  Colot,  celebre  Ci- 
rufico  fotto  il  Regno  di 
Luigi  XI ,  il  quale  è  il 
primo  tra’  Cirufici  Fran~ 
cefi ,  ch’abbia  tentato  Po» 
perazione  della  pietra  fe¬ 
condo  il  grande  apparec¬ 
chio  . 

COLOT  (  Francesco  ) 

celebre  Litptomo  di  P&- 

v&b 
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rigij  flava  io  credito  ver- 
fo  la  fine  del  xvu.  fe¬ 
cola  .  Era  egli  parziale 
del  grande  apparecchio  5 
le  *1  felice  focceffo  ,  col 
quale  il  praticò  ,  fparfe 
ben  prefto  il  fuo  nome 
per  tutta  la  Francia,  PI 
taìsa,  Flnghilterra  ,  e  la 
Germania  .  Una  fpcrien- 
za  di  molti  fecoli  refo 
lo  aveva  perito  iti  quella 
maniera  di  raglio  ;  i  pre¬ 
cetti  n’erano  flati  rifiret- 
tì  nella  fua  famìglia  ,  e- 
ran  paffati  per  otto  ge¬ 
nerazioni  ,  di  cui  i  capi 
erano  i  fedeli  ìdépófitarj  ; 
e  la  durata  del  tempo  in 
vece  di  averne  la  tradi¬ 
zione  ofcurata,  di  conti¬ 
nuo  vi  aveva  nuovi  lumi 
fornmimflrati .  Si  farebbe 
forfè  da  queft’sllufiri  Ope¬ 
ratori  ricercato  un  difin- 
tereffe  ,  che  non  aveva¬ 
no  :  facevano  della  loro 
arte  un  mifterìo  ,  non 
operavano  che  in  fecreto; 
ma  come  quell’  arte  era 
loro  un  bene,  di  cui  a  ve¬ 
runo  non  eran  tenuti ,  era 
un  patrimonio  ,  che  non 
averebbero  ritrovato  nel¬ 
la  liberalità  del  Pubbli¬ 
co.  Se  fon  comparii  ava- 
fi  delle  loro  cognizioni, 
non  han  mai  rifiutato  la 
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loro  attenzione  agl’infer¬ 
mi  poveri  j  han  curati 
nell’  Ofpedale  di  Parigi  , 
chiamato  Hotel  Dieu  tut¬ 
ti  quelli ,  che  fi  fon  pre¬ 
feritati  ;  non  fono  (tati 
dalle  ricompenfe  incorag¬ 
giati  ,  poiché  nulla  hanno 
mai  efatto  dagli  A m mi¬ 
nifi  ratori  . 

Francefco  Color  ha  in 
qualche  guifa  riparate  le 
perdite  ,  che  abbiarn  noi 
fatte  de’  lumi  de’  Tuoi 
Antenati  :  ereditiere  del 
fecreto  ,  che  una  lunga 
fperienza  ftabilito  aveva 
nella  fua  famiglia,  e  col¬ 
tivato  dall’  infanzia  ;  le 
lezioni  di  fuo  Padre  l’a¬ 
vevano  ìfiratto  :  di  poi 
in  fe  fteffo  conobbe  i 
terribili  mali,  i  quali  fi- 
nino  fiato  P  oggetto  del¬ 
le  lue  meditazioni  ,  (en¬ 
ti  ì’  itnpreffion  della  pie¬ 
tra  ,  fi  fece  tagliar  da  (no 
figlio.  Finalmente  effeodo» 
fi  per  l’età  alleggiato  dal¬ 
le  lue  fatiche,  volle  utile 
rendere  il  fuo  ozio  ,  con 
unire  le  lue  Olfervazioni 
per  darle  al  Pubblico  » 
Quelle  fi  fon  trovate  fcr ir¬ 
te  di  fua  mano  nella  Bi¬ 
blioteca  del  fuo  erede,  e 
fi  fono  {lampare  feoza  ve¬ 
rna  cangiamento  fotto 

que~ 
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quetto  titolo  :  Traiti  de 
Poperation  de  la  T dille  . 
Paris  1727.  in  I2< 

Ecco  una  narrazione 
minuta  cavata  dall'opera 
del  Signor  Colot,  la  qua-  * 
le  ,  a  mio  giudizio ,  farà 
tanto  più  grata  ,  quanto 
delinea  con  uno  fletto 
tratto  di  pennello  la  Sto¬ 
ria  del  grande  apparec¬ 
chio,  e  quella  degli  An¬ 
tenati  dell’Autore. 

Gli  Antichi  nulla  ban 
detto  di  quello  grande 
apparecc  hio  ,  perchè  non 
ebbero  cognizione  ,*  e  fu 
nel  1525  ,  che  fu  da  Gio¬ 
vanni  de  Komanis  inven¬ 
tato,  Medico  della  Città 
di  Cremona  :  egli  il  pra¬ 
ticò  così  bene  ,  come  la 
novità  il  poteva  permet¬ 
tere  ,  e  tutto  imperfetto 
che  era  quello  apparec¬ 
chio  ,  gli  acquittò  fama, 
ma  non  per  lungo  tempo 
ne  profittò,  effendo  allo¬ 
ri  in  una  età  molto  av- 
vanzata  Rilolfe  dunque 
farne  parte  a  Mariano  San¬ 
to  dt  Barletta  fuo  miglio¬ 
re  amico  .  Mariano  era 
Umilmente  Dottore  di 
Med  icina  ,  e  intraprefe  a 
fare  quella  operazione 
congiuntamente  colla  Me¬ 
dicina  ,  e  ’l  fece  col  pa- 
Tom  il . 
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rere  ed  approvazione  de’ 
Dottori  della  Facoltà  di 
Padova,  ove  dottorato  fi 
era  .  Quefti  Signori  cre¬ 
derono  ,  che  quetta  Pro» 
feffìone  non  era  indegna 
di  ettere  tra  le  mani  di 
un  loro  confratello.  Mal¬ 
grado  dunque  il  giura¬ 
mento  ,  che  prefiato  ave¬ 
vano  ad  efempio  del  loro 
divino  Maeftro  (Ippocra- 
te)  giudicarono,  che  que«? 
fi  a  operazione  era  tanto 
più  della  giuridizione 
della  Medicina  ,  quanto 
ricercava  più  che  la  de¬ 
prezza  di  un  Cirufico;  § 
quindi  è  d’uopo  conchiu¬ 
dere  ,  che  non  balìa  l’o- 
perare ,  ma  che  quella 
operazione  tante  cole  rac¬ 
chiude  ,  le  quali  dipen¬ 
dono  dal  Medico  ,  e  gli 
appartiene  altretanto  , 
quanto  il  retto  della  Me¬ 
dicina  .  Di  Mariano  ab¬ 
biamo  un  piccolo  Trat¬ 
tato  titolato  :  Libellus  au* 
reus  de  lapide  e  ve  fica  ex- 
trahendo  .  Venet,  1532  in  8. 
Panf  1 540  in  4. 

EgP  iftruì  Ottaviano  de 
Villa  ,  Cirufico  Romano» 
il  quale  ettendo  fole,  era 
da  tutte  le  partì  chiama¬ 
to,  e  parimente  ne5  Pae- 
fì  ttranieri  .  Fece  diverfi 
L  viag- 
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viaggi  in  Francia,  ove  la 
pietra  è  tanto  più  comu¬ 
ne  ,  quanto  il  vino  con 
certe  acque ,  e  ’l  buon 
palio  vi  contribuifcono 
molto  ;  vi  fi  acquillò  una 
gran  fama  ;  benché  in 
quelli  primi  tempi  quella 
metodo  non  fi  praticale 
ancora  colla  ftefia  Acu¬ 
tezza  ,  che  fi  pratica  Og¬ 
gi* 

Quello  perito  uomo 
palfato  era  allo  fpelTo  per 
la  piccola  Città  di  Tres- 
nel  vicino  a  Troyes  nel¬ 
la  Sciampagna ,  e  con 
quella  occafione  contralfe 
una  llretta  amicizia  con 
^Lorenzo  Colot  ,  jl  quale  , 
quantunque  Profelfore  di 
Medicina  ,  non  lafciava 
di  fare  le  operazioni  di 
Girurgia  le  meno  ufitate, 
e  le  meno  note  alla  mag¬ 
gior  parte  de’  Cirufici  . 
Quelli  è  Io  dello  Lorenzo 
Colot,  di  cui  parla  Am- 
brofio  Pareo  ,  primo  Ci- 
rufico  dei  Re  Francefco  It 
e  Arrigo  II,  nel  Aio  Trat¬ 
tato  delle  Operazioni ,  e 
de!  Mollri  ;  e  ancora  da 
Rolfingio  citato,  celebre 
Medico  di  Alemagna  , 
Culla  teftimonianza  del 
Signor  Roillou  ,  perito 
Medico  di  Parigi  ,  nei 
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fuo  trattato  de*  Purganti 
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Ottaviano  de  Villa  fe 
ne  ritornò  in  Roma,  do¬ 
ve  dopo  poco  tempo  morì; 
il  che  fece,  che  nel  1556 
Lorenzo  Colot  elfendo 
folo,  che  praticali  allo¬ 
ra  la  metodo  ,  di  cui  fi 
ragiona  ,  fu  obbligato  di 
fermarli  in  Parigi  per 
efpredo  ordine  di  Arrigo 
IL  ,  il  quale  P  onorò  di 
una  gratificazione  degna 
dì  un  sì  generofo  ,  e  sì 
gran  Principe  ;  fece  di 
piò  ,  con  llabilire  a  Aio 
riguardo  una  carica  di 
Operatore  della  fua  Cafa 
per  io  taglio ,  Lorenzo 
Colot  godè  tal  carica  per 
Io  rimanente  de’  fuoi  gior¬ 
ni  .  Tre  de’  fuoi  Aiccelfori 
l’hanno  ereditata;  Filip¬ 
po  Colot ,  mio  padre  >  è 
fiatò  l’ultimo  |  aveva  egli 
per  tanto,  elfendo  tra’ 
vivi,  ottenuto  per  me  la 
fucceffione  di  quella  ca¬ 
rica  ,  fenza  che  mi  do* 
velfe  ,  come  ai  miei  an¬ 
tenati  ,  nulla  collare  ; 
ma  il  Signor  Valpt  ,  il 
quale  allora  era  primo 
Medico  di  S,  Maellà,  fia 
per  negligenza  ,  o  per 
altre  ragioni ,  che  non 
voglio  andare  indagando, 

mi 
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mi  fe’  perdere  quello  im¬ 
piego .  Pofe  tanta  dila¬ 
zione,  fia  per  farmi  pre¬ 
dare  il  folito  giuramen¬ 
to  ,  fia  per  fottofcrivere 
le  mie  lettere  ,  clleflendo 
morto  mio  padre  ,  non 
mi  parlò  più  della  carica, 
fe  non  per  vendermela  , 
Io  non  volli  comprarla  , 
credendo  che  offufcava  il 
mio  nome ,  fe  metteva  a 
prezzo  di  argento  una  ca¬ 
rica  ,  la  quale  non  era 
(lata  altrimente  (labilità, 
che  per  ricotnpenfarc  i 
miei  Antenati  •  Preferii 
dunque  il  partito  di  fa¬ 
ticare  per  rendermi  degno 
di  fuccedere  alla  (lima 
de’  miei  parenti  ,  fenza 
invidiare  un  vantaggio  , 
che  diventava  il  pollo 
dell’  ambizione  ,  o  dell’ 
interelfe  . 

Filippo  Colot,  nipote 
di  Lorenzo ,  e  per  con¬ 
fluente  mio  nonno  ,  fi 
ritrovò  folo  capace  di 
continuare  la  proiezione 
di  Litotomo;  ma  l’incar- 
co  divenne  molto  pelan¬ 
te  per  poterlo  follenere  , 
per  cagion  del  numero 
degl’  infermi  ;  dall’  altra 
parte  egli  era  infermic¬ 
cio,  ne  poteva  difpenfarfi 
dal  ieguir  la  Corte,  e  di 
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clfere  applicato  alla  per- 
fona  di  Arrigo  il  Gran^ 
de.  Prefe  dunque  la  rifo- 
luzione  per  alleviarli  ,  e 
per  renderli  utile  ai  Pub¬ 
blico ,  d’iftruire  due  /og¬ 
getti .  Il  primo  fu  Rejìi- 
Ulto  Gir  aldi ,  a  cui  diede 
per  moglie  la  fua  figlia 
maggiore  ,  colla  condi¬ 
zione  che  infegnarebbe  a 
Filippo  Colot  luo  figlio, 
e  mio  padre  ,  benché  mol¬ 
to  giovine  ,  Mio  padre 
ricevè  da  lui  fufficienti 
lumi  per  renderli  perito 
non  men  nella  teoria  , 
che  nella  pratica  ,  e  al¬ 
cuni  anni  appreffo  Refli- 
tuto  Giraldi  fi  alfqciò  con 
luì  unitamente  con  Gia¬ 
como  Gì  ra  Idi  luo  figlio  , 
e  quella  locietà  durò  per 
tutto  lo  Ipazio  della  loro 
vita  .  L’  altro  Allievo  fu 
Severino  Pineau ,  Cerufico 
ordinario  del  Re,  al  qua¬ 
le  fece  fpofare  Geneviefa 
Colot  fua  cugina  ;  effen- 
dofi  finalmente  tutti  li 
due  perfezionati,  Filippo 
Colot  morì  in  età  di  fo¬ 
lo  42.  anni  .  Il  Sign.  du 
Laurenzio  primo  Medico 
allora  di  S.  Maefià,  per- 
fuafo  ch’era  dovere  della 
fua  carica  il  conlervare 
alla  pofierità  un  fecreto 
L  2  di 
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di  una  sì  grande  impor¬ 
tanza  ,  rapprefentò  ai  Re 
la  necefiirà  ,  che  vi  era 
di  aver  buoni  Operatori 
per  coloro, che  venivano 
travagliati  dalia  pietra  , 
e  faceva  loro  uopo  di  ef- 
fere  ne’  loro  predanti  bi- 
fogni  foccorfi .  Quindi  è, 
ch’Arrigo  il  Grande  col 
parere  dei  Sig.  Sanguin  , 
del  'fig.  de  Livry ,  Con> 
figliere  del  Re  ,  e  del  fuo 
Parlamento  di  Parigi,  or¬ 
dinò  che  Severino  Pineau, 
che  non  badava  ,  che  al 
prefente ,  non  avendo  fi¬ 
gli  ,  prendere  la  cura  d’ 
iftruire  dieci  {celti  gio~ 
vani  Cerufici  ,  e  che  fe 
gli  darebbe  una  ricom- 
penfa  conveniente  alle 
lue  fatiche  ,  e  al  merito 
della  cofa.  Per  quello  ne 
pafsò  un  contratto  tra  i 
nofiri  Signori  de  Sillery 
Cancelliere  di  Francia  , 
il  Duca  di  Suily  ,  Paro 
di  Francia  per  $.  Maeftà; 
i  Signori  Prevofio  de’ 
Mercadanti  e  Scabbim  di 
quella  Città  di  Parigi  da 
una  parte  ,  e  ’l  detto  Se¬ 
verino  Pineau  dall’altra  , 
e  tutti  s’impegnarono  fot- 
to  la  buona  grazia  del  Re. 
Severino  Pineau  prefe  le 
mifure  neceiTane  per  fod- 
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disfare  al  contratto  con 
onore  ,  e  con  buona  fede; 
ma  o  che  morì  poco  tem¬ 
po  dopo  ,  o  che  quelli 
dieci  Allievi  non  aveffe- 
ro  corrifpofto  alle  fue  di¬ 
ligenze  ,  il  Pubblico  non 
ricevè  da  quello  flabili- 
mento  i  vantaggi  ,  che 
propelli  fi  aveva  ;  il  che 
fece  ,  che  Refiituto  Gì- 
raldi ,  e  i  Tuoi  due  Allievi, 
i  quali  continuarono  con 
fuccelfo  la  loro  applica¬ 
zione  ,  recarono  foli  ca¬ 
paci  di  rendere  allo  Sta¬ 
to  un  fervigio  tanto  im¬ 
portante  .  lo  fono  l’unico 
(  fegue  Francefco  Colot  ) 
che  fia  fiato  da  quelli  due 
ultimi  ifiruito  :  perchè 
Giraldo  il  figlio  ritro¬ 
vandoli  mio  collega  per 
due  matrimoni  ,  non  ri¬ 
fiutò  dopo  la  morte  di 
fuo  padre  unirli  meco  , 
per  addefirarmi  nelle  mie 
prime  operazioni  .  Egli¬ 
no  hanno  ancora  fatti  gli 
altri  Operatori  ,  e  non 
vi  farebbe  altro  che  io  , 
che  praticali!  al  prefente 
il  grande  apparecchio,  fe 
quelli  due  grandi  Uomi¬ 
ni  non  fodero  fiati  dalia 
compadrone  tocchi  per  gli 
poveri  delt’Ofpedale  del¬ 
la  Carità  di  Parigi;  fono 

fiati 
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flati  i  primi,  che  vi  han¬ 
no  gratuitamente  opera¬ 
to,  e  io  ho  voluto  collo 
flelfo  difìnterelfe  ,  com’ 
efli  ,  faticare  nelF  Hotel- 
Dieu  ,  ove  folo  ho  fatte 
tutte  le  operazioni  della 
pietra  per  lo  fpazio  di 
18.  anni  fenza  ricompen- 
fa  .  In  quelle  due  Cafe 
quindi  fu,  ove  i  Cerufici 
che  faticavano  per  otte¬ 
nere  il  grado  di  Maeftro, 
ci  forprelero  ,*  facendo  le¬ 
citamente  alcune  aper¬ 
ture  nei  folajo  tra  i  due 
travi  direttamente  fopra 
della  Tedia  ,  ove  fi  litua¬ 
no  gl’  infermi  per  effer 
tagliati  :  quelli  fono  quel¬ 
li  ,  che  in  apprelfo  han 
regolati  coftoro  ,  che  o- 
perano  oggi  giorno  ,  e 
quelli  hanno  iflruito  tutti 
quelli ,  che  in  diverfe  Pro¬ 
vincie  ritirati  fi  fono,o  che 
fon  vilfuti  privatamente. 

*  COLLJMELLA  (  Lu¬ 
cio  Giunio  Moderato  ) 
Spagnuolo,  nativo  di  Ca¬ 
di  ce  ,  vilfe  al  tempo  dell’ 
Imperadore  Claudio  nell’ 
anno  42  di  G.  C.  Lafciò 
dodici  libri  De  Re  Rufti- 
ca ,  quantunque  Caflìodo- 
ro  ,  divinar .  letl .  cap.  28.  , 
ne  numera  Tedici  ,  fi  cre¬ 
de  però,  che  quelli  quat- 
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tro  di  più  fien  compolH 
di  tre  pertinenti  allo  ftef- 
fo  (oggetto  ,  e’i  quarto 
de  Arbo\ibus  ,  o  che’l  nu¬ 
mero  fia  corrotto  .  Tutti 
quelli  libri  fono  fcritti  in 
profa, a  riferba  del  deci¬ 
mo  de  culti t  Hortorum  - 
eh’  è  fcritto  in  verfi  efa* 
metri  ,  il  quale  fu  ftam- 
pato  in  Lipfia  nel  1654 
in  8.  con  Palladio  de  ar « 
te  infitionis  ,  e  con  opere 
di  altri  Autori  ;  e  in  Pa¬ 
rigi  ufcì  quello  libro  nel 
1543  in  4.  colle  note  di 
Giulio  Pomponio  Fortu. 
nato,  di  Battilla  Pio,  dì 
Filippo  Beroaldo  ,  e  di 
altri  \  e  nello  fteffo  luo¬ 
go  nel  1535  in  fogi.  ulcì 
tutta  l’opera  di  Columel- 
la  con  quelle  di  Catone,, 
di  Varrone  ,  e  di  Palla¬ 
dio  ,  come  parimente  : 
Re  gii  1482  in  fol.  Lugd . 
1548  in  8.  Di  Coiumella 
fi  fon  perduti  i  liberi  da 
lui  compolli  contra  gli 
Allrologhi  e  i  Caldei  > 
de’  quali  fa  egli  menzio¬ 
ne  nel  libro  IT.  cap.  1. , 
come  anche  nel  lib.  III. 
cap.  22.  ricorda  un  fuo 
libro  degli  antichi  facri- 
ficj  per  gli  beni  della  ter¬ 
ra  ,  che  non  ci  è  perve¬ 
nuto  • 

L  3  Vi 
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Vi  fono  flati  alcool 
Critici  ,  de’  quali  alcuni 
liatì  creduto,  che  non  vi 
folle  fiatò,  che  un  fol  Co- 
lamella  ;  altri  all’  incon¬ 
tro  diflinti  né  hanno  due 
Coiumelia ,  uno  Oratore 
Romano  ,  e  l’altro  Filo¬ 
sofo  Greco  Pitagorico,  e 
quello  ultimo  vogliono  * 
che  folte  flato  di  Cadice^ 
e  quindi  han  ricavato  al¬ 
cuni  ,  che  l’opere  fin’ ora 
dette  fieno  di  quell’  ulti¬ 
mo:  altri  di  poi  han  du¬ 
bitato  a  qual  de’  due 
le  medefime  fpettaffero  . 
Quantunque  quelli  due 
follerà  nello  Hello  tempo 
fioriti ,  li  folfero  denomi¬ 
nati  della  fielfa  maniera, 
è  certo  perù  y  come  nota 
il  Fabricio,  Bibliot.  Lat.y 
che  quando  vién  citato 
il  Fsìofofo,  fia  da’ Greci, 
ila  da’  Latini ,  è  chiama¬ 
to  Moderato  ,  e  mai  Co- 
lumélla  ;  in  fecondo  luo¬ 
go  non  0  doveva  atten¬ 
dere  'dà  un’  Oratore  Lati¬ 
no  lina  diffida  opera  di 
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uri  ferio  argomento  Filo* 
fofico  ,  comprefo  in  un- 
deci  libri  intorno  a’  pla¬ 
citi  della  Setta  Pitagori¬ 
ca  ,  fcritta  con  un  elo¬ 
quente  flilo  Greco  ,  al 
dir  di  S.  Girolamo  ;  fic- 
come  per  contrario  era 
più  che  difficile  da  un 
Filofofo  Greco  allettare 
un’opera  cosi  elegante¬ 
mente  ,  e  forbitamente 
fcritta  in  Latino  ,  che 
non  ha  difficoltà  Ludovi¬ 
co  Vives  ,  de  trad.difcipl. 
Itb.  3.  i  di  anteporla  a 
Vairone;  per  terzo  il 
noftro  Coiumelia  era  di 
Cadice,  atteftandolo  egli 
ftelfo  ne’  fuoi  libri  ,  e 
fpecialmente  nel  X  al 
verfo  185.  Quindi  fi  rac¬ 
coglie  elfere  flati  tutti  due 
i  Coiumelia  di  Cadice  , 
l’uno  dall’altro  diftinto, 
e  l’opera  dell’Agricoltura 
elfere  del  nofiro  Col  omel¬ 
ia  ì  che  così  vien  lodato 
in  un’Epigramma  da  Teo¬ 
doro  Bezza  : 


Orphea  mirata  efl  Rbodope  fua  fata  canentem , 
SI  modo  Virgilii  carmina  pondus  habent  • 

Tu  vero  ,  / uni  ,  ftlvejìria  tura  vanendo 
Po/ì  te  tpjas  Urbes  in  tua  rara  tràhis  . 

0  fuperi  ,  quales  habuit  tunc  Roma  Qjiirltes  , 
Qunni  tam  jucundum  cernerei  agricolam  . 

*  CO- 
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♦  COMERCIO  (Giulio 
Cefare)  oriundo  di  Fran- 
cica  ,  terra  di  Calabria 
Ultra  ,  fu  Medico  di  gran 
fama,  che  liberò  Filippo 
II.  dai  morbo  de1  pidoc¬ 
chi  . 

♦  COMMIERS  (Clau¬ 
dio  )  era  nativo  di  Am- 
brun  ,  fu  Prete  ,  Protono- 
tario  Apoftolico  >  Dotto¬ 
re  di  Teologia,  Contro- 
Verfifta  ,  Profeffore  delle 
Matematiche  in  Parigi  , 
e  Medico  ec.  Fu  Canoni¬ 
co  della  Cattedrale  di 
Ambrun ,  e  nei  1655  ebbe 
la  Prepofitura  del  .Capi¬ 
tolo  di  Ternant  nei  Del- 
fìnato.  Nel  1690  divenne 
cieco,  e  andò  a  termina¬ 
re  nell’  Ofpedale  de’  cie¬ 
chi  di  Parigi  ,  ove  morì 
prima  dei  1700.  Lafciò 
varie  opere  in  diverfo 
genere,  in  Medicina  fcrif- 
le  :  La  Medicine  univer- 
felle  ,  cu  r  art  de  fe  con- 
jerver  la  fanti}  ,  &  de  fe 
guerir  des  plus  facheufes 
maladics .  Amfìerdam  1688. 

♦  COMMELINO  (Gio¬ 
vanni)  figlio  maggiore  d* 
Ifacco  Commelino  ,  nac¬ 
que  in  Amfterdam  a'  23 
di  Luglio  1Ó29  ,  e  vi  efer- 
citò  con  onore  la  carica 
di  Senatore ,  e  di  Prefet- 
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to  dell’  Orto  Medico  ;  e 
morì  nel  1692.  Le  fuc 
opere  fono  :  Henrici  van 
Rheede  ,  &  ]  obannis  Ciè* 
farii  Horii  Indici  Malaba - 
vici  de  frutti  bus  Regni  Ala - 
labàrici  apud  Indos  cele¬ 
berrimi  y  partem  IL  notts 
adauxit  ,  &  commentariis 
ìllujìravit .  Amjìelodami  , 
1679.  in  fol.  Henrici  van 
Rheede  ,  &  Joannis  Mun - 
nicbs  Horti  Indici  Alala - 
barici ,  partem  III*  De  ar» 
boribus  Regni  Malabarici 
notis  adauxit  ,  &  commen¬ 
tariis  illuflravit .  Amfìelo - 
dami  y  1682  in  fol.  Cata - 
logus  Plantarum  indigena . 
rum  Hollandix  ,  cui  prà- 
mifa  Lamberti  Bidloo  dif- 
fertatio  de  re  herbaria  . 
Amflelod.  1683  in  il.  Lug- 
duni  Batavor.  1709  in  12. 
Catalogus  plantarum  Hortt 
Medici  Amftelodamenfis  , 
pars  prior  .  Amflelod.  1689 
in  8.  Rartorum  plantarum 
Horti  Medici  Amfìeloda - 
menfis  defcriptio  &  iconesy 
&c.  Opus  poflhumum .  Am- 
Jìelod .  1697  in  fol. 

Vi  fu  anche  Gafparo 
Commelino  nipote  di  Gio¬ 
vanni  ,  pure  Prefetto  deli’ 
Orto  Medico  di  Amfter¬ 
dam  ,  il  quale  fcriffe  : 
Flora  Mala  b  arie  a  ,  five 
L  4  Horti 
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Horti  Mala  barici  Catalc- 
gas .  Lugd.  Batav.  lógó  in 
fot*  &  in  8.  Precluditi  Bo¬ 
tanica  cum  figuri s  .  ìb'td. 
1703  ,  1715  Preludia  A- 
natomica  .  Ibid.  17 03  in  4. 
Ebbe  ancora  Giovanni  un’ 
altro  nipote  colio  fierfb 
fuo  nome  ,  che  fu  Profef- 
fore  di  Medicina  in  Àm* 
fiero aro  . 

CONCOREGIÒ  ('Gio¬ 
vanni  de)  era  di  Milano. 
Profefsò  la  Medicina  in 
Bologna  ,  e  in  Pavia  con 
molta  fama  ,  e  morì  nel 
1458.  Scriffe  d.iverfe  ope¬ 
re  fono  il  titolo  di  Fra - 
xis  nova  totius  fere  Medi¬ 
ci  nee  .  Vene  ti  is  ,  1521  in 
foL 

Quello  libro  racchiude: 
De  difpofitionibus  capitis  , 
&  partium  ejus  .  De  dif- 
pofiùonibus  cordis  9  pecìorisy 
&  partium  ejus  .  De  dif¬ 
pofitionibus  ftomacbì  ,  bepa . 
tis  y  fplenis  y  &  aliorum 
membrorum  naturalium.De 
difpofitionibus  genita  liu  m 
membrorum  ,  tejìiculorum  y 
matricis  & c.  Summit  la  item 
de  curis  febrium  . 

CO NFALONERIO 
(Giambattifta)  dì  Verona, 
fiorì  nel  fedì  ce  fimo  feco 
lo  con  riputazione  d?  Fi- 
lofofoj  e  di  compito  Me* 
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dico  .  Abbiamo  dì  lisi  una 
Dilfertazione  :  De  vini  na¬ 
tura y  ejufque  alendi  ,  ac 
medendi  facultate  ,  Enfitene 
1 535  *»  &  Venetiis  1535 
in  8. 

CONNOR  (  Bernardo) 
Medico  e  Filofofo  del  de- 
cimofettimo  fecole  ,  era 
Iriandefe  ,  e  fu  allevato 
nella  Cattolica  Religio¬ 
ne.  Dopò  aver  viaggiato 
per  buona  parte  de’  Stati 
di  Europa,  e  di  effere 
fiato  Medico  del  gran 
Cancelliere  di  Polonia,  e 
anche  del  Re,  e  di  altre 
Perfone  illuftri ,  andò  ira 
Inghilterra,  ove  abbrac¬ 
ciò  in  apparenza  la  co¬ 
munione  della  Chiefa  An¬ 
glicana  .  Morì  a*  30  Otto¬ 
bre  1698  di  33  anni,  do¬ 
po  efferfi  confeffato  ad  un 
Prete  Cattolico  .  Fu  egli 
Socio  e  della  Reai  Società} 
e  del  Collegio  de  Medici 
di  Londra  .  Si  ha  di  lui 
un  libro  titolato  :  Evan- 
geltum  Medici  ,  il  quale 
fece  molto  rumore  ,  vo¬ 
lendo  fpiegare  natural¬ 
mente  i  miracoli  dell’E- 
vangelio  .  L  intiero  titolo 
deW  opera  è  il  feguente  : 
EvangeliiJm  Medici,  feu 
Medicina  myfiica,  de  fu- 
fpenfas  Natura  legibus  , 

fi  ve 
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five  de  miraculis  reliquif- 
que  ex  toìs  Bi(3\iois  me* 
nioratis,  qus  Medica!  in¬ 
dagini  fubjici  poflfunt  &c. 
Londini  ,  1697  in  8.  Ver- 
fio  la  fine  di  quejìo  libro  fi 
ritrovano  due  lettere  ,  una 
diretta  ad  Eduardo  Sut- 
well  della  Keal  Società  cir¬ 
ca  la  fecrezione  animale  ; 
r  alt r a  ad  un  certo  Lette¬ 
rato  di  Cambridge  y  dove 
gli  efpone  la  fciagrafìa  dell ’ 
economia  animale  dimojlra - 
ta  ad  Oxford  nel  1695,  e 
a  Londra  y  e  finalmente  nel 
1 6q6  a  Cambridge  .  Oltre 
di  quejìo  libro  pubblicò  le 
feguenti  :  Dinercationes 
Medico  Phyficae,  de  An- 
tris  Iethiferis  ,  de  Mon- 
tis  Veiuvii  incendio,  de 
ftuperido  Oflium  coalitu, 
de  immani  hypogaftrii 
Sarcomare  & c.  Oxonii  , 
1095  in  8. 

CONRINGIO  (Erman¬ 
no  )  dotto  Profelfore  di 
Medicina  in  Helmftad 
nel  xvii.  fecolo  >  nacque 
a  Norden  neH’Oftfrifia  li 
9  Novembre  160Ó  da  Er¬ 
manno  Conrtngioy  Minijìro 
di  Norden  y  e  da  Galatea 
Copin  y  di  cui  fu  il  nono 
figlio  .  In  età  di  cinque 
anni  fu  attaccato  dalla  pe- 
fie ,  per  cui  morirono  tutte 
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le  fue  forelle .  1  doloriy  cE 
ebbe  a  [offrire  per  P appli¬ 
cazione  del  fuoco  fiotto  alla 
mammella  deflra  ,  lo  fipa- 
ventarono  in  gui/a  ,  che 
non  palesi)  due  buboniy  che 
in  appreffò  gli  comparirono 
nelC anguinaia  9  ma  la  bon¬ 
tà  del  fiuo  temperamento  9 
e  la  robujìezza  di  fina  na¬ 
tura  impedirono  ,  che  non 
gli  foffe  fiata  funefia  .  il 
male  però  degenerò  in  una 
fcabbia  maligna ,  che  7 
travagliò  in  maniera  ,  che 
per  molti  meji  non  potò  dar 
paffo  y  e  Jìiede  per  lunghifi- 
jìmo  tempo  ad  acquijìar  le 
fue  forze  .  Quefiia  malattia 
fu  cagione  ,  che  non  impa - 
ruffe  fie  non  ai  fei  anni  a 
leggere  ;  ma  la  vivacità 
della  fina  mente  y  e  la  fua 
buona,  memoria  ,  gli  fecero 
ben  preflo  guadagnare  il 
tempo  perduto  .  In  età  di 
14  anni  compofie  una  Sati¬ 
ra  f opra  i  Poeti  laureati  9 
la  quale  effendo  nelle  ma¬ 
ni  pervenuta  di  Cornelio 
Martin  ,  Profeffore  di  Fi¬ 
lo  fio  fia  in  Helmjladt  ,  ne 
concepì  una  tanta  Jìima  , 
che  ficriffe  a  fiuo  Padre  di 
mandarglielo  ,  compromet - 
tendofii  di  diriggsrlo  ne'  fiuol 
Jludj  Accademici  «  Conrin - 
gio  nel  1620  vi  fi  portòy  e 
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andò  a  Jlanziare  prefjo  il 
detto  Martin  ;  ma  non  mol¬ 
to  godè  della  benevolenza  * 
e  delle  ijìruzioni  di  quejìo 
Profeterei  il  quale  nell' an 
no  apprejfó  morì  *  Si  ritiro 
in  cafa  di  Ridolfo  Diefol- 
dio  ,  Profejfore  di  Lingua 
Greca  ,  che  perfettamente 
fapeva  la  Geografia ,  e  la 
Stona  Moderna  y  vi  dimorò 
per  lo  fpazio  di  due  anni 
unicamente  applicato  dque - 
fli  fludj)  nei  quali  vi  fece  de* 
progreffi  grandinimi  ;  dopò 
di  queflo  tempo  fu  richia - 
mato  da'  parenti  in  fua  pa¬ 
tria i  dove  poco  vi  dimorò  i 
per  la  flrage  j  che  la  peftei 
e  la  guerra  vi  facevano  %  e 
ritornò  in  Helmjìadt  9  ove 
con  incredibile  ardore  con¬ 
tinuò  ifuoì  JìudJ  *  Nel  1625 
pafsò  in  Leida  ,  ove  fi  ap¬ 
plicò  allo  fludio  della  Teo¬ 
logia  y  non  con  animo  però 
dì  attaccarvifi  ,  effendo  la 
Medicina  il  principale  fco~ 
po  de*  fuoi  JìudJ  *  Ivi  di¬ 
morò  per  cinque  anni  9  e  ri¬ 
tornò  in  Helmfiadp  colla 
fperanza  di  avere  una  cat¬ 
tedra  di  Filofofia  9  come 
in  fatti  la  ottenne  nel  1632. 
I  difordini  ìnfeparabìli  dal¬ 
la  guerra  ,  che  allora  de  fo¬ 
lciva  la  Germania  9  avevano 
fatto  abbandonare  l' Unì  ver* 


CO 

[ita  di  Helmjìadt  ,  e  molti 
Profeffori  fi  erano  ritirati 
nella  Città  di  Brunswick  : 
Gonringìo  lì  feguì  9  e  fece 
la  fua  dimora  per  qualche 
tempo  in  quejìa  Città  .  Di 
ritorno  in  Helmftadt  fi  dot - 
toro  a ’  2:  di  aprile  1636 
in  Medicina  y  e  in  Filofo- 
fofia  y  e  nello  JìeJfo  giorno 
/ posò  Anna  Maria  Stucky 
figlia  di  Giovanni  Stucky 
Pr0feffore  di  Legge  in  que - 
fila  Univerfità ,  e  vi  procreò 
undici  figli .  Poco  tempo 
dopo  quefio  matrimonio  dal¬ 
la  Cattedra  di  Filofofia 
pafsò  in  quella  della  Medi¬ 
cina  colf  onore  di  effergli 
accrefcinlo  il  foldo  di  un 
quarto  di  piu  di  quello  y 
che  prima  per  quefla  Cat¬ 
tedra  fi  aveva .  Qjiefie  oc¬ 
cupazioni  non  gVìmpedirono 
punto  di  *  efercìtare  la  Me¬ 
dicina  y  e  di  applicar  fi  an¬ 
che  allo  fludio  delle  Leggi , 
e  fpeciaimente  di  quelle  di 
Alemagna  y  nelle  quali  fi 
refe  peritiamo  .  La  fama  % 
che  allora  fi  acquifìò  non  fi 
rifirinfe  ne'  foli  limiti  dell 1 
Univerfità  dì  Helmjìadt  . 
La  Principejfa  Reggente  di 
Ojìfrifia  f  impegnò  nel  1649 
a  venirla  a  vifitare  per  una 
malattia  che  aveva  ,  che  ne 
rejìò  così  foddisfatta ,  che  7 
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dichiarò  fuo  Medico  e  Con* 
ftgliere .  L  anno  feguente 
Crijiina  Regina  di  Svezia 
il  tirò  nel  fuo  Reame  y  col 
difegno  di  farvelo  fermarei 
Corning  io  vi  fi  portò  ;  ma 
le  condizioni  le  piu  vantag- 
giofe ,  che  gli  furono  offer¬ 
te  ,  non  poter onlo  determi¬ 
nare  ad  abbandonare  Helm- 
jìadt ,  dove  ritornò  colmato 
di  benefcj  da  quella  Re¬ 
gina  ,  che  ?  onorò  dzl  tito¬ 
lo  di  fuo  Configliere  y  e  di 
fuo  Medico  .  Il  Duca  di 
Brunswick  per  rtcompenfar - 
lo  di  que/la  fua  affezione 
all'Univerfità  di  Helmfiadt y 
gli  accrebbe  il  foldo ,  e  gli 
diede  una  cattedra  di  Leg¬ 
ge  .  Conringio  y  che  per  lo 
pafjató  Jìudiato  aveva  il 
Dritto  per  inclinazione  y  e 
per  un  puro  piacere  y  ora 
ornato  della  carica  di  Pro‘ 
fejjore  delle.  Leggi  vi  fi  ap¬ 
plicò  con  nuovo  ed  incredi¬ 
bile  ardore  ,  che  ne  diven¬ 
ne  uno  de ’  più  periti  del 
fuo  tempo  y  e  fu  impiegato 
in  dive r fi  affari  rilevanti  y 
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è  fu  varie  volte  f ce  Ito  a  re¬ 
golare  le  differenze  inforte 
tra  i  Principi  del? Imperio y 
e  i  Stati  vicini  .  La  fua 
fama  volò  fino  in  Franciay 
che  Luigi  XIV.  nel  1664 
filmandolo  degno  della  fua 
liberalità  y  gli  ajfegnò  una 
penzione  di  mille  lire  y  che 
per  alcuni  anni  gli  fu  pa¬ 
gata  „ 

Egli  compofe  un  grati 
numero  di  Libri  di  Giu¬ 
risprudenza,  e  di  Storia. 
Era  verfato  negli  affari 
dell’Alemagna  ,  e  nella 
Storia  Moderna  ,  il  che 
fece  ,  che  veniffe  allo  fpef- 
fo  confultato  da  diverfl 
Principi  *  La  più  curiofa 
delle  fue  òpere  è  titolata: 
Hermanni  Conr ingii  de  An- 
ùquitaùbusAcademiciS  Dif- 
fertatìones  fepterh .  La  mi¬ 
gliore  edizione  è  quella 
di  Gottinga  del  1759  in 
4.  Conringio  morì  il  12 
di  Decembre  del  ió8r* 
Se  fece  quefio  Epitaf¬ 
fio  i 


\ 


Hoc 


Hoc  tumulo  clauditur  Regum  Prineipumque 
Confiliarius,  Juris  naturalis  Gentiutti  publici 
Doélor  ,  Philofophiie  omnis  peritiifimus 
Pra£ì:icae  &  Theoretics,  Philologus  infignis, 
Orator  ?  Poèta  ?  Hiftoricus  ?  Medicus , 
Theoiogus  .  Multos  putas  hic  couditos  ? 
Unus  ed  ?  Hermannus  Conringius  faeculi 
Miracoloni  .  Pofuit  Henricus  Meiborriius  . 


Non  fi  devono  la f dar 
paffare  / otto  fiUnzio  le  va~ 
rie  opere  di  queflo  Autore 
celebre  pertinenti  alla  Me¬ 
dicina  ,  le  quali  fono  :  De 
calido  innato,  liber  unus. 
De  vita  &  morte  ,  libri 
duo  .  De  origine  forma- 
rum ,  liber  unus.  Omnia 
ad  Ariflotelis  Tentennarli 
elaborata  .  Lugd.  Batav. 
1631  in  8.  Helmaeftadii 
1647  in  4*  De  fanguinis 
generatione  &  motu  na¬ 
turali  )  opus  novum.  Hel- 
tn&ftadii  1643  in  4.  Lugd. 
Bar.  &  Amftelod.  1646  in 
8.  Lugd.  Bat.  1647  in  8. 
De  Germanicorum  corpo- 
rum  habitus  antiqui  ?  ac 
novi  caufis  Dilfertatio  . 
Helmselìadii  1645  &  1652, 
1 666  in  4.  Francofurti  ad 
Mcrnum  1727.  in  8.  hanc 
poftremam  editionem  cu¬ 
ra  vi  t,  &amplioribus  notis 
illuftravit  J.  Phil.  Bur¬ 
gravio.  De  anima?  liber 


unus.  Helmseftadii?  1640 
in  8.  De  vitJis  nutritio- 
nis ,  libri  duo.  Heìmaetta- 
dii  1640  in  2.  Exerdta- 
tiones  de  fermentatione 
Platonia,  Extat  curo  Thef- 
falo  in  Chymicis  redivi** 
vo  &c.  Francof.  1 639,  & 
1643  in  8.  De  Hermetica 
iEgyptiorum  vetere  ,  & 

Paracelfìcorum  nova  me» 
dicina  ,  liber  unus  &c. 
Helmsftadii  1648  in  4. 
Introduétio  ?  de  doftrina 
Pathologica.  Extat  in  Phi¬ 
lip.  Sa  bn  ut  hi  obfervatio- 
num  centuriis  .  Brunsvi- 
gas  1648.  in  4.  Differtatio 
Phyfiologica  de  lafte.  Ex¬ 
tat  cum  dMertationibus 
Antomi  Deufingii  de  mo¬ 
tu  cordis  &c.  Groniogae 
1  <55 5  in  12.  Difcurfus  ex 
Hermetica  medicina  de 
morborum  remediis  ma- 
gicis,  &  unguento  arma¬ 
no  .  Extat  cum  Theatro 
fympathstico  &u£k>.  No- 

ri/n- 
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rrmberga?  1662.  in  4.  De 
Hermetica  medicina  libri 
duo  :  quorum  primus  agir 
de  medicina  ,  pariterque 
de  omni  fapientia  veterana 
iEgyptiorum  ,  altero  non 
tantum  Paraceli! ,  fed  et- 
tiam  Chemicorum,  Para 
celi!  laudatorum,  aliorum- 
que,  potiffimum  equidem 
medicina  omnis  ,  fimul 
vero  &  reliqua  univerfa 
doélrina  examinatur.  E- 
ditio  fecunda  .  Helmcefta- 
dii  16Ó9  in  4.  Huic  edi- 
tioni  annexus  efl  ejufdem 
Authoris  Apologetica  ad- 
verfus  calumnias  &  infe- 
£lationes  Olai  Borricbii. 
De  difficili  refpiratione  . 
De  Apoplexise  natura  , 
caufis ,  &  curatione  .  De 
variolis  &  morbillis.  E- 
piflola  ad  Danielem  Sen. 
nertum.  De  palpitatione 
cordis  .  De  Phrenitide  . 
De  peripneumonia  .  De 
mania.  De  rigore  8c  hor- 
rore  .  De  graviffimo  cor¬ 
dis  affe&u  ,  fyncope .  De 
pleuritide .  De  dyfenteria- 
De  febre  heélica.  De  in- 
cubatione  in  fanis  Deo- 
rum  medicina;  caufa  .  De 
ratione  curandi  inflam* 
mationes  .  De  natura  & 
dolore  dentium.  De  mor¬ 
bo  hypocondriaco.  De  fa* 
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le ,  nitro  &  alumine.  Dif- 
fertaciones  de  fudore  Orn¬ 
ili  fanguineo  y  &  aliis 
Paffionem  Chrifti  illu- 
flrantibus.  De  prudentia 
peregrinandi  •  Introdu&io 
in  univerfatn  Medicinam, 
fingulafque  ejus  partes  . 
Helmaefladii  1654  in  4. , 
&  Spirae  cum  notis  Guai¬ 
terii  Chriflophori  Schal- 
hameri * 

COO  (Medici  del  PI  fo¬ 
la  di  .  )  Si  crede  ,  che  le 
prenozioni  Coacbe  ,  le  qua¬ 
li  fi  trovano  tra  ìe  Ope¬ 
re  d’  Ippocrate  ,  non  fie¬ 
no  che  una  raccolta  di 
offervazioni  fatte  da  que¬ 
lli  Medici .  Sembra  che 
non  molto  applicati  fien- 
fi  al  ragionare  ,  e  nello 
fleflb  tempo  fi  feorge  ,  che 
non  abbian  ricercato  di 
render  ragione  de’  loro 
pronoflici.  Ippocrate  è 
flato  nel  numero  di  que¬ 
lli  Medici  ,  ma  fi  portò 
più  lungi  di  quello  ,  che 
andarono  i  fuoi  predecef- 
fori . 

COO  (Tempio  di)  que¬ 
llo  celebre  Tempio  andò 
in  fiamme  al  tempo  d’Ip- 
pocrate,  il  quale  era  de- 
dicato  ad  Efculapio  .  Vi 
fi  vedevano  diverfi  voti, 
o  diverfi  quadri  ,  ove  a- 

rano 
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fano  defcritti  i  rimedi  , 
che  ’l  Dio  manifellati  a- 
veva  a  molti  ammalati , 
che  per  quello  mezzo  gua« 
riti  flati  erano,  i  quali 
avevano  fatto  appendere 
quelli  quadri  nel  fuo  Tem¬ 
pio  ,  come  un  pubblica 
teflimonio  della  loro  gra¬ 
titudine  ?  affinchè  i  me- 
defimi  rimedi  poteffero 
fervire  ad  altre  perfone 
travagliate  dagli  fteffì  ma¬ 
li  .  Si  dice ,  che  Ippocra* 
te  copiato  aveffe  ciò,  che 
era  fcritto  su  quelli  qua* 
dri,  prima  che ’i  Tempio 
fi  folle  bruciato  .  Quello 
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Tempio  fu  di  poi  rifaf> 
bricaro,  e  ancora  folfifte- 
va  al  tempo  di  Strabene, 
che  ne  parla . 

COP  (Guglielmo)  Me¬ 
dico,  nativo  di  Bafiiea  , 
vide  in  Francia  Lotto  il 
Regno  di  Luigi  XII. ,  e 
di  Francesco  I.  Quell' ul¬ 
timo  gli  fé’  l’onore  di 
fceglierlo  per  fuo  Medi-? 
co  verfo  il  1530.  Sapeva 
le  Lingue  ,  nè  mancava 
di  erudizione  •  Ramo  il 
loda  ,  come  1’  ornamento 
de’  Medici  del  fuo  tem^ 
po  : 


Unica  nobììmm  Medicorum  gloria  Copus  * 


Compofe  diverfe  ope¬ 
re  ,  e  traduffe  i  Trattati 

feguenti:  De  locis  affetti s, 
di  Galeno  ;  Prafagiorum 
libri  tres ,  d’Ippocrate:  De 
fattone  vittus ,  di  Paolo  di 
Egina . 

COPERNICO  (Nicolò) 
celeberrimo  Matematico, 
Filofofo ,  e  Medico,  e  poi 
Canonico  di  Warmia,  fu 
in  illima  nel  fedicefimo 
leccio  .  Egli  nacque  a 
Thorn  ,  Città  confidera- 
bile  di  Polonia  nella  Prof¬ 
ila  Reale,  a’ 19  Febbraio 
1473.  Studiò  nel  fuoPae- 


fe  Filofofìa  e  Medicina , 
in  cui  sì  ben  rjufcì ,  che 
tutti  rellarpno  incantati 
del  fuo  fpirito  ,  e  della 
fua  erudizione  .  Elfendo 
penetrato  ne’  fecreti  del¬ 
la  Natura  ,  e  avendovi 
fatte  maravigliofe  feoper- 
te ,  fi  applicò  ancora  allo 
Itudio  della  Lingua  Gre¬ 
ca  ,  che  fe  la  refe  tanto 
familiare,  quanto  la  ma¬ 
terna  ;  ma  il  fuo  mag¬ 
giore  attacco  fu  alle  Ma¬ 
tematiche  ,  e  in  partico¬ 
lare  alPAftronomia  .  Per 
meglio  ifiruirfene ,  volle 

can- 
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confultare  i  migliori  Mae* 
ftri  del  Tuo  tempo,  e  per 
quefto  intraprefe  a  viag¬ 
giare,  e  fi  fermò  lunghif- 
fìmo  tempo  a  Bologna  d* 
Italia  ,  ed  ebbe  per  Mae - 
firo  Domenico  Maria  dot¬ 
tiamo  Frofejfore  di  Aftro-> 
nomia  ,  il  quale  porti)  opi¬ 
nione  ,  che  l'altezza  del  po¬ 
lo  in  tutti  i  luoghi  d'Italia 
fo(]e  diminuita  ,  Heilbron- 
ner ,  tìifL  Math.  Univerf. 
lib,  i.  capaj.^. 559.  Pafsò 
di  poi  in  Roma  ,  ove  fu 
Profeftore  delle  Matema¬ 
tiche  ,  ed  ebbe  degl’  illu- 
ftri  lcolari .  Effendo  pe¬ 
rò  ritornato  nel  fuo  Pae- 
fe  ,  Luca'  Watzelrod  ,  fuo 
Zio  materno  ,  gli  diede 
un  Canonicato  nella  Ghie* 
fa  di  Warmia  ,  di  cui  e* 
gli  era  Vefcovo  ,  Allora 
fu  ,  che  Copernico  pub¬ 
blicò  il  fuo  libro  de  mo • 
tu  oliava  fpherx  ,  ftabilen- 
do  il  fuo  fiftema  del  So¬ 
le  immobile,  e  dei  moto 
della  Terra ,  che  il  dedi¬ 
cò  a  Papa  Paolo  III.  ,  e 
che  i  dotti  han  ritrova¬ 
to  molto  curiofo  e  ragio¬ 
nevole  . 
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Si  sa  molto  bene  ,  che 
quella  opinione  non  è 
nuova  ,  e  che  Filolao  ed 
Eraclide  di  Ponto  erano 
dati  Autori  di  quefto  fi¬ 
ftema  molti  fecoli  prima 
di  Copernico  ,  come  ci 
fa  fapere  Plutarco,  Mol¬ 
ti  dotti  Perfonaggi  han 
foftenuto  il  fiftema  di  Co¬ 
pernico  con  ragioni  fo- 
diffime;  benché  la  difub- 
bidienza  di  Galileo  fem- 
bra  ,  che  V  abbia  fatto 
fottomettere  alle  cenfure 
Ecclefiaftiche-  Che  che 
ne  fia ,  quefto  grand’Uo- 
mo  pubblicò  ancora  la 
fua  Opera  de  Revolution'f 
bus  orbium  cceleftium  libri 
fex .  Norimberga  1 543  Am- 
flelod .  idi 7  cum  annotatio • 


ni  bus  Nic.  Mulleri  ^mo¬ 
rì  in  Boemia  di  flujfo  di 
f angue  il  24  Maggio  1543 
in  et'a  di  70  anni  .  Mar¬ 
tino  Cromer  ,  dipoi  Ve¬ 
fcovo  di  Warmia  ,  fece 
fcolpire  un1  Epitaffio  fo- 
pra  la  tomba  di  Coperni¬ 
co  nel  1581.  Eccola  ; 


R.  D. 


R.  P.  NICOIJO  COPERNICO 
T  orunenji 

Artìum  &  Medicina  DoBori  , 

Canonico  Warmienft , 

Prceftanti  Afìrologo  ,  &  ejufque  difciplime  inflaurator 
MART1NUS  CROMERUS  Epifcopus  Warmienfis , 
Honoris  &  ad  pofieritatem  memori #  causà  pofuìt  • 

AJ.  D.  ixxy/. 


CORDO  (Ericio)  Me- 
dico  e  Poeta  Tedefco,  era 
di  Simefufa  ,  piccolo  Bor¬ 
go  deirAflia.  Suo  Padre 
aveva  una  famiglia  dido- 
deci  figli,  e  flava  molto 
fcarfo  di  beni  di  fortuna. 
Da  qui  corri  prefe  Ericio, 
©  Arrigo  ,  che  per  mez¬ 
zo  del  fuo  merito  dove¬ 
va  cercare  uno  flabiìi- 
snento  :  con  attenzione 
affaticovvhì  ,  '  e  non  vi 
riufcì  male.  Studiò  nelle 
migliori  Univerfità  di 
Germania  ,  e  di  poi  fi  ap¬ 
plicò  ad  iftruire  la  gio¬ 
ventù  ,•  e  ci  re  ila  a  ncora 
una  lettera,  che  Erafmo 
gii  fcriffe  per  tedi  coniar¬ 
gli  il  piacere,  che  aveva 
de!  fuo  impiego  .  Verfo 
Fanno  1512  fi  portò  in 
Italia  ,  e  propriamente  in 
Ferrara  ,  ove  inteje  Gio 
vanni  Man  ardo  ,  e  Niccolò 
Leoniceno  ,  allora  nonage. 

nano  5  in  cui  ricevè  V  o¬ 


nore  del  Dottorato  .  EG 
fendo  dopo  di  ritorno  nel 
fuo  Paefe,  infegnò  a  Mar- 
purgo  ,  e  a  Brema  ,  ove 
morì  il  24  di  Decembre 
1 J35  ,  e  fecóndo  altri  1538» 
Abbiamo  diverfe  fue  ope- 
re  ,  come  Raccolte  di  Poe- 
fie  :  Bot  cinologi  con,  five  col¬ 
loquiti m  de  He* bis.  ColonicCy 
I  554  in  8.  Parifiis  1551  in 
16.  Nicandri  Therigtca  ,  & 
alexìpharmaca  in  Latino s 
ver  fu  s  rédaBa.  Franco  funi 
1552  in  8.  J udicium  do 
herbis  &  me  die  am  enti  s  firn- 
plicibus  .  Francofur.  i  549. 
De  abufu  Urofcopix  conclu~ 
fiones  .  Francofurti  1546 
in  8. 

CORDO  (  Valerio)  fi¬ 
glio  di  Ericio  ,  fi  acqui¬ 
etò  molta  filma  per  la  fqa 
abilità  ,  e  per  le  fue  ope¬ 
re .  Nacque  a  Simefufa  a5 
18.  Febbraio  1515  .  Suo 
padre  V  allevò  con  molta 
cura  ,  gli  fece  imparare 
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le  Lìngue  dotte,  egìin* 
ipirò  un  gufto  per  le  buo¬ 
ne  cofe  ,  e  gli  fece  parte 
di  tutte  quelle  beile  co¬ 
gnizioni,  che  aveva.  U- 
feendo  da  una  tale  Scuo. 
la,  lludjò  in  Wittember- 
ga,  e  altrove;  egli  llelfo 
in  appreso  fpiegò  Dio- 
fcoride  ,  e  fi  applicò  alla 
cognizione  deile  piante  . 
Scorfe  tutte  le  montagne 
di  Germania  per  cercarvi 
i  femplici  più  curiofi  ,*  e 
dopo  intraprefe  il  viag¬ 
gio  d’  Italia  ,  quello  fu 
nel  1542.  Si  fermò  in  Pa¬ 
dova  ,  in  Pifa,  a  Lucca, 
in  Firenze  ,  e  da  per  tut¬ 
to  trovò  de’  giufti  ani¬ 
matori  del  fuo  mento,  i 
quali  fi  facevano  un  pia¬ 
cer  (ingoiare  di  conver- 
fario.  Circa  due  anni  ap- 
preffo  volendo  andare  a 
Roma,  un  cavallo  gli  ti¬ 
rò  un  calcio  alla  gamba; 
i  fuoi  amici  gli  configlia¬ 
rono  di  fermarli  a  Sieoa, 
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ove  accaduto  l’era  quello 
accidente  ;  ma  come  la 
ferita  era  leggiera  ,  non 
volle  interrompere  il  fuo 
viaggio.  Partì  dunque,  e 
accalcò  anche  per  disgra¬ 
zia  ,  ch’elfendo  obbligato 
palfar  per  llrade  ai  forn¬ 
irlo  difficili,  per  le  quali 
Lenza  pericolo  non  fi  po¬ 
teva  andare  a  cavallo  , 
pofe  il  piede  a  terra  ,  e 
fu  obbligato  camminare 
per  molto  lungo  tempo. 
Quello  efercizio  violento 
infiammò  la  ferita,  e  gli 
produlfe  la  febbre .  Si  fe’ 
portare  a  Roma  ,  e  av- 
vanzandofi  il  fuo  male  , 
vi  morì  il  25  di  Settem¬ 
bre  del  1549  ,  ch’era  il 
ventinovelimo  anno  dì 
lua  età  .  Il  fuo  corpo  fa 
fotterrato  nella  Chiefa 
de’Tedefchi  di  Santa  Ma¬ 
ria  dell’ Anima  ,  ove  fi 
vede  quello  Epitaffio  ,  che 
i  fuoi  compatriota  gli 
fecero  fcolpìre: 


Torridi. 


M  D.CL 
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D*  O.  M. 

VALERIO  CORDO  SIMESUSIO 

E R1C II  Medici  &  Poeta  F. 

Interritale  ,  moribus ,  ingemo  9  comitale 
Praflantijflmortim  DoBorum  omnium  adminifir  ationtm, 

Merito  9 

Qui  natura  obfcurìtatem  &  herbarum  vires  adhuc 
Adolefcens  fenibus  explicavit . 

Cum  expleri  cognofcendi  cupiditate  non  pojfet$ 
Perlujìratd  Germania  9  Itaiiam  aditi; 

Venetiis  in  honore  habitus  9 
Et  Romam  vix  ingrejfus :f 
Crudelifflma  jebre  , 

Inter  amie  or  um  lacrymas  , 

Non  recuperabili  ftudiorum  jaBurd  ,• 

Fiorente  avo  extinguitur  , 

-^000  cstatis  fune  XXIX „ 

Uomini  optimi  merito  [odi  Germani  pietatis  ergo  PPo 
Anno  falutis  human#  1544.  VI.  Kalend ,  0Bpbro 

Fiord  5  noBis. 


Ingmio  fuperefl  Cordus  ?  ipfa  recepta  efl 
Casio  ;  quod  terra  efl  maxima  Roma  temi. 


Valerio  Cordo  ferine  le 
feguenti  opere  :  Annota * 
Aorte  s  in  P  edaci  i  Dio/co - 
ridis  Anazarbiù  de  mate - 
r/a  Medica  libros  quinque , 
Hiftoriie  jìirpium  libri  qua « 
pojlhumi .  Silva  rerum 
fojjlltum  in  Germania  plu¬ 
rima)' um  5"  metallorum  9  /# 
pidum  & c.  De  artificiofis 
sxtraB  toni  bus  liber  «  Co???* 


pofttiones  medicìnales  aliquot 
non  vulgares  & c.  Omnia 
fludio  Contadi  Gejnert  col- 
leBa  .  Figuri  ,  1561  infoi. 
Difpenfatorium  pharmaco - 
ram  omnium  „  I»  ufu 
poti  [firn  um  funt .  Norimber - 
£4? ,  1555  #0  8,  Pariflis  t 
1 548  in  1 2,  Antuerpi#,  1  568 
in  16.  Norimb.  1592,  1598, 
1612  infoi .  fìudi& 

Ci il* 
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Coltegli  Medici  auElum  . 
Luqd.  Batav.  1627  in  12. 
De  Halofantbo  ,  feu  / per - 
mate  ceti  vulgo  di  do  li  ber. 
Ex  tal  cum  opere  de  omnium 
fojjilium  genere  -,  a  Conrado 
Gefnero  edito  .  Figuri,  1^5 
in  8.  Epiftola  ad  Andream 
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Altri  fabritm  de  trochi fcorum 
vìperinorum  adulteràtione. 

Si  fon  pubblicati  diverfi 
elogi  di  Valerio  Cordo  : 
eccone  uno  ,  che  non  è 
indegno  della  curiofità  del 
Leggitore  ;  N 


Nofcere  pceonias  berbas ,  virefque  meclendì  , 

] am  natura  bomini  jaRa  noverca  negat  . 
Invidiofa  Macri  rapuit  monimenta  vetujias  : 

Nane  etiam  Cordum  mors  violenta  tulit  • 

Hunc  extinRum  igitur ,  vitti  florsntibus  annif , 
Tarn  procul  a  Patria  ,  crtmen  Apcllo  tuum  ejì . 
Lilia  fio  vioLie  cadunt  ,  abjyntbia  florent , 

Quanta  ben  \  rebus  damna  pacata  bonis  . 
Italia  buie  Tumulum  ,  tribuit  Germania  vìtam ; 
Qui  poterai  nafei ,  clarius  y  atquè  mori  • 


CORNARIO  (Giovan¬ 
ni  )  Medico  jtedefcG,  era 
diZwicitow,  piccola  Cit¬ 
tà  del  Circolo  dell’ alta 
Saflonia  ,  nel  Woightland. 
11  Tuo  vero  nome  era  Ha - 
guenevit  o  Haiapol  ,  che 
cangiò  in  quello  di  Cor¬ 
narlo  .  Come  neila  fua 
gioventù  fu  di  una  debo¬ 
le  compleftìone  ,  e  a  mol¬ 
ti  mali  (oggetto  ,  volle 
imparare  l’arte  di  guarir¬ 
li  ,*  e  per  quello  avendo 
(indiato  con  attenzione  le 
lingue  Latina  e  Greca,  fi 
diede  intieramente  tutto 
allo  ftudio  della  Medici¬ 


na  ;  ma  perchè  oflfervò  * 
che  i  Profeifori  di  quefia 
Scienza  non  ingegnavano 
nelle  loro  fcuole,  che  A- 
vicenna  ,  Rafi  ,  e  gli  al¬ 
tri  Medici  Arabi  ;  e  £ 
Greci  non  eran  da  loro 
conofciuti ,  e  non  vi  era¬ 
no  nè  efemplari ,  nè  ver¬ 
doni  in  Tedefco  ,  rifolfe 
di  tradurre  in  Latino  i 
loro  Scritti.  Li  cercò  in¬ 
utilmente  in  Fiandra,  m 
Inghilterra  ,  e  in  Fran¬ 
cia,  ma  finalmente  li  tro¬ 
vò  in  Bafilca,  portati  da 
Italia  .  La  feoperta  di  que- 
(lo  teforo  il  rallegrò'tai- 
M  2  men* 
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niente  ,  che  fi  fermò  un* 
anno  in  quefta  Città  per 
godere  comodamente  di 
un  bene  r  che  con  tanto 
ardore  defiderato  aveva  , 
c  cercato  con  tanta  pena. 
Fu  in  Italia  ,  fi  dottoro  in 
Pavia  .  Subito  ritornato 
in  Germania  ,  cominciò 
a  tradurre  in  Latino  To¬ 
pate  d’  Ippocrate  ,  e  im¬ 
piegò  quindeci  anni  per 
terminar  quefta  intrapre- 
fa .  Dedicò  egli  la  fua  Tra¬ 
duzione  ai  Signori  di  Auf« 
burgo  >  i  quali ,  T  onore 
ch’egli  loro  fece  ,  il  ri- 
compcnfarono  con  cento 
feudi  d’oro.  Traslatò  an¬ 
che  in  Latino  Aezio,  Pao¬ 
lo  d’Egina  ,  e  la  maggior 
parte  degli  antichi  Medi¬ 
ci  e  Filo  io  fi  ,  come  Dtof- 
eoride ,  Galeno  *  X rtemida- 
r&  Daldìano  Ftlofafo  Gre¬ 
co  y  con  alcuni  Santi  Pa« 
drì  *  cioè  i  SS.  Crifojlomoy 
Bafilio  Magno  ,  ed  Epifa¬ 
nio  .  Cornano  era  un’uo¬ 
mo  molto  laborìofo  *  co» 
me  fi  può  vedere  dalle  fue 
opere  . 

Univerfrf  rei  medica  e  pi¬ 
gra  p  he  y  feu  enumeratio  . 
Ba ftlex  1534  in  4.  1551  in 
&.  Medicina  ,  ftve  Medie us 
ìiber  unni  .  Bufile#  155/5, 
1568  in  8,  HippeerateSyfive 
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Dottor  verusy  Oratio .  Bafìh 
155Ó  in  8.  De  rettis  Medi¬ 
cina  fiudiis  amplettendis  O- 
ratio  .  Marpurgi  y  1545.  in 
8.  De  pefle  libri  duo.  Bafil. 
1551  in  8.  De  convivtorum 
veterum  Gracorum  ,  &  hoc 
tempore  Germanorum  riti- 
bus  y  moribus  y  ac  fermoni- 
bus .  Item  de  amoris  pra- 
Jiantia ,  &  de  Platonis  ac 
Xenophontis  diffenfione  li - 
btllus  .  Bafil  1 548  in  8. 
De  utriufque  alimenti  rece- 
ptaculis  Differtatio  .  Extat 
cum  aliis  .  Bafil.  1  544  in  8* 
De  podagm  laudibus  Ora¬ 
rio  .  Patavii  1553  in  8. 

Gornario  efercitò  la 
Medicina  a  Norrhufe,  in 
Francfort  fui  Meno  ,  enei 
fuo  Paefe  ;  e  avendola  in¬ 
legnata  a  Marpurgo  ,  e  a 
Jena  ,  morì  di  apopleffìa 
in  que(i’  ultima  Città  il 
16  di  Marzo  dell’  anno 
1558  in  età  di  58.  anni . 
Alcuni  pretendono  ,  che 
le  'Traduzioni  di  quello 
Autore  fono  imperfettiffi- 
me  ,  fia  perch’egli  non  era 
molto  dotto  nella  Lingua 
Greca  ,  fia  perchè  non  è 
tanto  attaccato  *  quanto 
doveva* alla  purità  della 
Lingua  Latina.  Quello  è 
quello  ,  che  gli  rimpro¬ 
vera  Leonardo  Fuchfio  ; 

e  per- 
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e  perchè  Cornario  non 
potè  toierare  ,  che  fi  dif- 
prezzafiero  i  Tuoi  Scritti, 
pubblicò  contra  il  Fuch- 
ho  un  libro  titolato:  Vu-U 
pecula  excor  tata  .  Franco f. 
1543  <>24.,  facendo  allu- 
fione  al  nome  di  Fucbfio> 
che  in  Tedefco  vuol  dire 
Volpe.  Fuchfio  rifpofe  a 
quello  libro  con  un’altro, 
che  ufcì  fotto  il  titolo  : 
C ornar  ins  furens  .  E  Cor¬ 
nario  il  ribattè  ,  oppo¬ 
nendo  a  quell’  opera  una 
fatira  titolata  :  Ni  tra  ac 
iBrahyla  ,  prò  vulpecula  ex¬ 
cor  tata  affervanda  .  Fran - 
cof  1545  in  4. 

*  CORNARO  (  Luigi) 
detto  in  Latino  Comelius , 
il  Mangeti  nella  Tua  Bi¬ 
blioteca  de’  Scrittori  Me¬ 
dici  ingannato  da  quelli 
due  nomi  Italiano  e  La¬ 
tino  ,  di  un'Autore  ne  ha 
fatti  due  .  Nacque  da  An¬ 
tonio  Cornato  nel  1467  , 
fecondo  il  computo  di 
Apoliolo  Zeno,  che’l  ri¬ 
cavò  dal  Vefcovo  Ora¬ 
ziani ,  nella  vita  delCar- 
dinale  Commendone.  Era 
di  una  illudre  ,  e  nobile 
famiglia  Veneziana  ,  che 
avuti  aveva  Senatori  e 
Principi  ;  de  ILonore  però 
della  nobiltà  per  qualche 
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tempo  per  un’  omicidio 
fatto  da  Rigo  Cornaro  , 
figlio  del  Doge  Marco  , 
fuo  Bifavolo,  ne  fu  dalla 
Repubblica  di  Venezia 
fpogliato  ;  tua  in  appref- 
fo  da  lui  e  da  Luigi  fuo 
Zio  fu  riàcquiftato ,  coni 
egli  (ledo  fi  pregia  in  li¬ 
na  lettera  a  Speron  Spero* 
ni  .  Si  accasò  con  Vero¬ 
nica  della  cafa  di  Spilitn- 
bergo^tna  il  fuo  ramo  fi 
eftinfe  in  Chiara  unica 
fisa  figliuola  ed  erede  , 
che  fu  da  lui  data  in  mo¬ 
glie  a  Giovanni  di  Fan* 
tin  Cornaro  ,  detto  della 
Pifcopia  .  Il  Cornaro  nell’ 
età  fua  di  35  anni  veni¬ 
va  travagliato  da  va?j 
mali  ,  come  da  dolor  di 
ftotnaco  ,  e  alle  volte  di 
petto,  da  un  principio  di 
podagra  ,  da  una  febbre 
lenta,  ch’era  quafi  conti¬ 
nua  con  una  perpetua  fe- 
te  \  e  quefi’incomodi  du¬ 
rarono  fino  alla  fua  età 
di  40  anni  ,  fenza  aver 
potuto  da  molti  e  diverfi 
rimedi  praticati  ritrovare 
alleggiamento  a1  fuoi  ma¬ 
li  ;  alla  per  fine  gli  diffe* 
ro  i  Medici  ,  che  un  fol 
rimedio  rilavagli  a  fare, 
eh’  era  una  vita  regolata 
e  fobria  ;  altrimenti  tra 
M  3  po« 
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pochi  mefi  fi  farebbe  ri¬ 
dotto  a  fegoo  ,  di  efler 
privo  da  ogni  qualunque 
aiuto  9  e  tra  pochi  gior¬ 
ni  farebbe  finito  .  il  ti¬ 
mor  dì  unà  morte  acer¬ 
ba  lo  fcoffe  9  e  Fobbiigò 
a  darli  ad  una  efatta  e 
perpetua  fobrietà  ;  acco- 
fumando  fi  a  prendere 
continuamente  in  ciafche- 
duno  giorno  dodeci  oncie 
di  alimento  fodo ,  e  quat- 
tardici  di  fluido;  ma  ef 
fendo  divenuto  molto 
smunto  e  (paguro  ^  a  pre¬ 
ghiere  de’parenti ,  e  degli 
amici  accrebbe  il  cibo  lo¬ 
do  a  quattordici  >  e5i  fluì* 
do  a  ledici  oncie  ;  ma  di 
là  a  poco  inciampò  in  li¬ 
na  febbre  ,  per  cui  con- 
vennegli  ritornare  al  pri¬ 
mo  modo  di  cibarli.  Mer¬ 
cè  di  quella  vita  fc-bfia  fi 
libero  da  tutti  quei  mali, 
che  per  F  addietro  trava¬ 
gliato  Fa  ve  vano  ,  acqui- 
ftando  una  falute  sì  per¬ 
fetta,  ,che  ville  lunghifiì* 
ino  tempo  fenza  incomo¬ 
do  alcuno  ,  confervando 
ima  mente  chiara  eoo  un 
corpo  fa  no  e  vigorofo  fi¬ 
no  alla  morte  eh1  egli 
ileffo  fi  pregia  io  età  di 
83  anni  di  aver  coiti pofta 
lina  Commedia  'atta  piena 
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di  onefli  ri  fi ,  e  dì  piacevo* 
lì  moni  ,  che  fino  a  noi 
non  è  pervenuta  ,*  qual 
forra  di  componimento  , 
die5  egli  ,  per  la  varietà  , 
e  per  F  elfer  gaio  conve¬ 
nire  ad  una  età  gioveni- 
le  ,  convenendo  all’età  fe¬ 
nile  la  tragedia  per  la  fua 
gravità  »  e  per  gli  trilli 
eventi ,  che  rapprefenta  ; 
quindi  fi  gloria  ,  che  fe 
quei  Poeta  Greco,  per  a- 
ver  compolia  una  Trage¬ 
dia  in  età  di  73  anni  fu 
riputato  fano  e  gsgliardo, 
certamente ,  loggiugn’egìi  $ 
fe  io  non  fono  iniquo  giu¬ 
dice  di  me  fleffo  ,  credere 
voglio  ,  che  lo  fia  ora  e  pià 
fano  ,  e  pià  giocondo  ,  che 
non  fu  egli  con  dieci  anni 
meno  *  Del  rimanente  fu 
egli  in  Padova  in  molta 
filma  preffo  gli  uomini  di 
rango  e  di  buon  fenfo,  e 
vivea  di  una  maniera  o- 
norata  non  meno  che  ma¬ 
gnifica  ,  fontuofamente 
trattando  ,  e  alloggiando 
gli  amici  e  i  forafiieri  , 
che  a  lui  concorrevano  , 
e  giovando  à  letterati,  e 
a’  valenti  artefici  ,  come 
egli  fi  felicita  in  una  let¬ 
tera  fcritra  da  una  fua  Vil¬ 
la  chiamata  Codovico  al¬ 
lo  Speroni  .  Finì  i  Tuoi 
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giorni  il  Cornaro  tran¬ 
quillamente  fenza  dolore 
alcuno  in  una  Tedia  di  ap¬ 
poggio  per  rifoluzione  , 
come  antiveduto  lo  ave¬ 
va,  in  età  non  già  di  piti 
di  cento  anni  ,  come  ri- 
ferifce  il  Tuano  ,  nè  di 
96, come  dice  il  Sanfo vi¬ 
no,  che  fu  Tuo  familiare, 
e  coetaneo,  come  nè  pu¬ 
re  di  97  ,  ma  di  98  ,  al 
dir  del  fopradetto  Anto, 
nio  Maria  Graziani  nella 
citata  Vita  ,  il  quale  li 
trovava  in  Padova  ,  quan¬ 
do  morì  elfo  Cornaro  , 
vifitato  da  lui  tre  ore  pri¬ 
ma  ,  che  quegli  ufcilfe  di 
vita  nell’anno  1565  ,  e 
non  già  15 66,  come  fcrifi 
fe  il  Pignoria  ,  riferito 
dal  Galfendo;  fu  egli  con 
Tua  moglie,  che  fopravif* 
fegli  per  qualche  tempo  , 
nella  Chiefa  di  S.  Anto¬ 
nio  di  Padova  fenza  pom¬ 
pa  feppellito,  come  ordi¬ 
nato  aveva  * 

Stampò  un  Trattato  del¬ 
la  Vita  fobria,  In  Padova 
1558  in  4.  e  1561.  in  8. 
Un  certo  Evangelista  O- 
riente  ne  fece  in  Padova 
una  nuova  rifiampa  nel 
1591  ,  e  dedicolla  a  Papa 
Gregorio  XIII.  Quella  e- 
dizione  è  accrefciuta  ,  e 
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contiene  quattro  Trattati: 
il  primo  contiene  la  Vita 
fobria  ,  che’l  compofe  di 

85  anni  :  il  fecondo  ha  per 
titolo ,  Compendio  della  Vi - 
ta  fobria  ,  e  lo  fcriffe  di 

86  anni:  il  terzof  che  nel” 
la  {lampa  è  il  quarto  ,  è 
una  Lettera  fcritta  a  Mon« 
fignor  Barbaro  Patriarca 
di  Aquiieja  ,  e  fi  ritrova¬ 
va  aver  egli  ,  quando  la 
fcriffe  anni  91  :  il  quarto 
è  una  Efortazione  alla  Vita 
fobria  y  compofta  inietà  dì 
anni  9  5.  Di  quella  accre¬ 
fciuta  edizione  vi  fono  piò 
riftampe  ,  traile  quali 
quelle  di  Venezia  dei  1620 
in  4. ,  e  di  Milano  1627 
in  12.  Quell’opera  è  fiata 
tradotta  in  varie  lingue  f 
e  fra  l’altre  in  Latino  tra¬ 
dotta  fu  dal  celebre  Ge- 
fuita  P.  Lionardo  Lefiìo, 
il  quale  premife  alla  fua 
verfione  latina  il  fuo  Hy- 
giafiicon  ,  o  fia  il  vero 
modo  di  confervar  la  fa- 
nità  *  ftampato  in  Anver- 
fa  nei  1613.  e  più  volte 
in  fine  della  fua  Teologia 
morale.  Alla  detta  opera 
tradotta  dal  Leffìo ,  e  ri- 
fiampata  in  Padova  nel 
1714  in  4.  vi  aggiunfe  le 
fue  annotazioni  Bernardi¬ 
no  Ramazini .  Tom  ma  fa 

M  4  Bar* 
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Barro! ino  il  vecchio  ne 
fece  un’  altra  edizione  in 
Coppenanga  nel  1657  in 
12.  col  titolo  :  Ludovici 
Comari  de  Vita  jobrla  ad 
ufurn  vulgarem  accommo - 
data  .  Si  maraviglia  il  Ra¬ 
mazziti!  ,  che  lo  Speroni 
avelie  fcritto  centra  la  vi¬ 
ta  fobria  in  una  lettera 
diretta  al  nollro  Autore» 
ma  ciò  il  fece  lo  Speroni 
per  efercizio  d’ ingegno  » 
come  fece  Erafmo  con 
quel  libro  contro  a  giórni - 
tatcri  di  Cicerone  ;  poi¬ 
ché  lo  Speroni  e  feria- 
mente  y  e  da  buon  fermo 
con  un’altra  lettera  ri¬ 
trattò  quel  fuo  paradello, 
il  che  non  fece  un  certo 
della  Bcnaudiere  ,  che  nel 
1702  colle  (lampe  di  Pa¬ 
rigi  pubblic hV  Ariti  cornar  0 
in  12.  ,  irta  1’  opporli  ai 
Cornare  ,  fc riffe  il  dotto 
Fontànini  Bibliot.  dell' elo¬ 
quenza  italiana ,  è  un  dar  - 
fi  per  Epicureo.  Oltre  di 
quelli  trattati  compofe  un 
Trattato  delle  Acque  & c.  in 
Fa  dova  1560  In  4. 

*  CORNARO  Pifcopia 
(  Lucrezia  Elena  )  «acque 
a’ 5.  Giugno  del  t  646.  da 
Ciambattiila  Cornare  Pro¬ 
curatore  di  S.  Marco.  Si 
refe  dipinta  non  ranco 
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per  la  fua  nobiltà,  quan- 
to  per  gli  Tuoi  rari  talen¬ 
ti  ,  e  per  la  fua  grande 
erudizione,  che  fu  il  pro¬ 
digio  del  fuo  feffo  :  fape- 
va  cinque  lingue  ,  cioè 
l’Ebraica  ,  la  Greca  ,  la 
Latina  ,  la  Fraacefe,  e  la 
Spaguola  ,  e  le  parlava 
bene  affai  ,  tra  le  quali  la 
Greca  ,  e  la  Latina  ,  co¬ 
me  ri  fen  ice  Gilberto  Bor¬ 
ite  t,  Voyage  de  Svijjey  d' I- 
talle  &c.  lettr.  Ili.  ;  fece 
de’  gran  progrefli  nella 
Filofofia  ,  nelle  Matema¬ 
tiche  ,  e  nella  Teologia. 
QuelL  ultima  Scienza  era 
più  al  fuo  genio,  e  vi  fi 
refe  perita  in  gusla  ,  che 
1’  Univerfità  di  Padova  le 
averebbe  dato  il  grado  di 
Dottore,  fe  il  Vefcovo  di- 
Padova,  allora  il  Cardinal 
Barberigo,per  giufii  moti¬ 
vi  non  l’a vétie  impedito, 
permettendole  di  dotto¬ 
rarli  in  Filofofia .  Burnet 
nel  citato  luogo  narra  , 
che  fi  dottorò  ella  in  Medi¬ 
cina  alli  25.  Giugno  1678  : 
la  qual  funzione  fi  fe’  nel¬ 
la  Cattedrale  ,  non  effen» 
do  capace  la  Sala  del  Col¬ 
legio  per  la  moltitudine 
della  gente  di  ogni  feffo, 
che  vi  accorfe .  Morì  nel 
1684  in  età  di  38  anni  , 
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e  fu  feppellita  nella  Chie- 
fa  di  S.Antonio  di  Pado¬ 
va  ,  ove  il  Procuratore 
fuo  padre  le  fé’  fabbrica¬ 
re  una  tomba  di  marmo. 
Il  Burnet ,  che  arrivò  in 
Venezia  alcuni  mefi  do¬ 
po  la  morte  di  cedei  , 
dice  ,  che  fopratutto  ella 
tanta  virtù  aveva  ,  ed  era 
cotanto  divota  ,  che  fe  ne 
parlava  come  di  una  San¬ 
ta  ,•  in  effetto  da  molti 
richieda  in  matrimonio, 
li  rigettò  ,  facendo  voto 
di  Virginità  in  qualità  di 
Oblata  Benedettina  nelle 
mani  delPAb.  di  S.  Gior¬ 
gio  .  Godei  compofe  moìt’ 
Opere  ,  che  fi  confervano 
MS. 

*  CORNELIO  (  To ru¬ 
ma  fo)  Colentino ,  nacque 
nel  1617  ,  il  quale  in  Na¬ 
poli  alle  lettere  applica¬ 
toli,  fece  de’  maravigliofi 
progredì,  che  divenne  un 
buon  Poeta  Latino  ,  e  un 
dotto  Medico  ,  Filofofo  , 
e  Matematico .  Viaggiò 
per  vari  luoghi  di  Euro¬ 
pa  ,  e  ritornò  in  Napoli 
arricchito  di  novelle  co¬ 
gnizioni  ,  e  fu  uno  de’ 
primi  ,  che  introduffe  in 
detta  Città  la  notizia  del¬ 
le  nuove  feoperte  fatte 
nella  Filofofia ,  e  la  vera 
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maniera  di  fiiolofare  .  Il 
Conte  di  Onatta  ,  allora 
Viceré  del  Regno  ,  per 
configlio  di  Francesco  di 
Andrea  ,  Avvocato  eia- 
quentifiìmo  ,  e  molto  ce¬ 
lebre  di  quel  tempo  ,  il 
decorò  colla  Cattedra  del¬ 
le  Matematiche  neirUni- 
verfità  .di  Napoli  ,  indi 
pafsò  a  leggere  filila  pri¬ 
ma  Cattedra  di  Medici¬ 
na  .  Si  formò  in  Napoli 
un’adunanza  di  Letterati^, 
i  quali  in  certe  giornate 
fi  univano  ,  e  ciafcun  di 
loro  a  vicenda  doveva  con 
penfato  ragionamento  di 
qualche  particolar  fogget- 
to  a  naturai  Filofofia  ap¬ 
partenente  favellare  ,  e 
poi  dagli  altri  ,  come  lo¬ 
ro  folle  a  grado ,  ©  fi  op¬ 
ponete  ,  o  fi  confermane 
ciò  che  detto  fi  era  ;  tra 
quefti  era  il  noftro  Cor~ 
nelio  ,  il  quale  dagli  ami¬ 
ci  iftigaro  di  dare  alla 
luce  ciò  che  di  nuovo 
offervata  e  meditato  ave¬ 
va  ,  principiò  a  feri  vere 
in  Dialogo  a  coilumanza 
degli  Accademici  :  coll’ 
occalìone  di  quefl’adunan- 
za  lafciò  il  Dialogo  ,  e 
incominciò  a  fcrivere  i 
P Yogtnnasmi  F'tficiy  ch’etTo 
in  quell’  Accademia  reci¬ 
tò. 
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tb  ,  i  quali  accoltati  effm* 
do  itati  con  piacere  e  con 
piauio  ,  furon  da  lui  ri 
puliti  e  fatti  pubblici  col* 
le  (lampe  di  Venezia  nel 
1664  in  4.  ,  di  Francfort 
nel  1665  in  1 2.  ,  di  Lìpda 
e  di  Jena  nel  1683  in  12. 
in  quella  edizione  il  ti¬ 
tolo  è  differente  dalle  al¬ 
tre  »  queRe  vane  edizio¬ 
ni  furono  lui  vivente  fat¬ 
te  ;  ma  la  migliore  fu 
quella  fatta  dopo  fua  mor¬ 
te  in  Napoli  dal  Raillard 
nel  1688  in  8.,  in  cui  ol¬ 
tre  i  Proginnasmi  ,  vi  fo¬ 
no  F  opere  poRume  ,  che 
non  furono  mai  Rampate, 
le  quali  contengono  un 
Proginnasma  de  fenfibus 
non  terminato  ,  e  le  fue 
Poefìe  Latine  .  Del  rima¬ 
nente  carico  di  onori  e 
di  gloria  finì  in  Napoli 
2  fuoì  giorni  nel  1684  in 
età  di  anni  67* 

*  CORTE  (Bartolomeo) 
Milanefe  ,  nato  di  nobil 
famiglia,  contando  tra 
fuoi  Antenati  un  Senato¬ 
re  ,  ed  un  QueRore  di 
Milano  ,  come  appare  da 
due  lapide  fepolcrali  :  a 
queRo  noRro  gli  fu  in 
grado  la  Medicina,  in  cui 
vi  fece  de’ progredì  gran- 
didimi?  e  rìufcì  un  dono 
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e  favlo  Medico;  fu  forti* 
inamente  egli  Rudiofo  non 
folo  di  quello  ,  che  alla 
fua  ProfeRìone  appartene¬ 
va,  ma  anche  di  quello  ? 
che  fpettava  all’erudizio¬ 
ne  e  alia  dori*  naturale» 
come  il  fan  palefe  le  fue 
opere  ;  e  quantunque  bi- 
fogno  punto  non  aveffe 
deiPefercizio  della  Medi¬ 
cina  ,  i’efercìtava  non  più 
per  altri,  che  per  gli  po¬ 
veri  più  volentieri ,  quali 
col  proprio  denaro  folle- 
vava  e  alimentava  •  Fu 
egli  di  coRumi  mólto  e- 
femplari  ?  non  ufando 
giammai  altri  cibi  »  che 
ì  quarefìmali  ,  nafconden- 
do  queRa  fua  continua 
mortificazione  collo  fpe- 
ciofo  pretefio  ,  che  tal 
Torta  di  cibi  era  di  più 
facile  digeRione,  e  al  Tuo 
Romaco  adattata  ,  Ebbe 
il  noRro  Autore  una  con- 
tefa  con  Carlo  Richa  Me¬ 
dico  Torinefe  intorno  agP 
infetti  peRiferi  ?  la  quale 
amichevolmente  fu  acco¬ 
modata  e  compoRa  da 
Antonio  Vallifnieri*  Le 
fue  opere  fono  le  Tegnen¬ 
ti  : 

Lettera  ,  nella  quale  fi 
dinota  da  qual  tempo  pro¬ 
babilmente  $*  infonde  nel  fé* 

to 
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to  /’  anima  ragionevole  .  In 
Milano  1702  in,  8.  Riflef- 
flnni  {opra  alcune  oppofizio - 
ni  addotte  contro  del  Salafi 
fo  .  In  Milano  1713  in  8- 
Offervazioni  f opra  la  Rela¬ 
zione  fatta  del  fuo  opu/colo 
intitolato  :  Rifleflìoni  ,  ec. 
In  Milano  1714  in  8.  No¬ 
tizie  ifìoriche  intorno  a' Me¬ 
dici  Scrittori  Milanefi ,  e  a 
principali  ritrovamenti  fatti 
in  Medicina  dagl 5  Italiani  . 
In  Milano  1718  4,  Let - 

ter  a  intorno  all ’  ari#  ,  é  a5 
vermicelli  ,  /*  fìen  cagioni 
della  Pefìe .  In  Milano  1720 
iw  8.  Lettera  apologetica  in¬ 
torno  agli  effluvj  sì  organici , 
che  inorganici ,  c/;£  fono  ca¬ 
gioni  della  Pe/ie  *  /»  Mila¬ 
no  1721  in  8.  Lettera  al  Vai¬ 
li  fnier't  intorno  alle  origini 
e  forgenti  del  Lago  di  Come , 
maggiore  ,  del  fiu¬ 
me  detto  Latte  ,  e  <7/ 
fiumi  d'Italia  ec .  fi  ritro¬ 
va  nel  fecondo  tomo  delle 
Opere  in  foglio  del  Val- 
lifnieri  * 

*  CORTER  (Giovanni 
de  )  Dottor  di  Medicina, 
fu  uno  de’ principali  Sco¬ 
lari  del  Boerhaave,  e  or¬ 
dinario  Profeffore  di  Me¬ 
dicina  nell*  LJniverfità  di 
Harderwyk  ,  come  fimi!- 
mente  Archiatro  delia 


CO  187 
fteffa  Repubblica  di  Har- 
derwyK,  e  ora  degnamen¬ 
te  delia  Ruffiaì  occupa  il 
pollo  di  Archiatra.  Scrif- 
fe  :  De  perfpiratione  infen - 
filili  y  Editio  altera  ,  multis 
in  locis  auBa  &  emendata , 
aiqite  Commentariis  in  om . 
nes  aphorifmos  flaticos  San- 
Borii  adornata  .  Lugd .  Rate 
1736  in  4.  Chirurgia  repur¬ 
gata  .  LeidcC  i  1742  in  4* 
Fiorenti a  17 45  in  4.  Medi¬ 
cina  Hippocratica  exponens 
aphorifmos  Hippocratis  Am- 
fìelod.  &  Pataviiy  1753  in 
4.  Medicina  compendium  , 
&c .  Paiavit  1751  4.  O- 

pufcula  varia  Medico  theo’- 
rica  .  175  e  in  4.  Opu - 

fcula  medico  *  praBica  tres 
merbos  particulares  ,  deli¬ 
rium  ,  verttginem  ,  tuffim 
aphorijìice  confcriptos.  Ibid» 
1751.  1»  4*  Formula  medi - 
cinales  cum  indice  virtum  v 
OV.  Sono  fiate  fumpate 
in  Padova  nel  1755.  in  2. 
tomi  in  8.  colla  falla  da¬ 
ta  di  Amflerdam  . 

*  CORTESE  (  Pietro  ) 
Napolitano,  Medico  e  A- 
flronomo  celebre  ,  fiorì 
circa  la  metà  del  XVII. 
fecolo  ,  fu  primamente 
Medico  di  Camera  de* 
Principi  di  Savoia  ;  indi 
pafsò  ad  elfer  Medico  di 

D. 
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D.Gianalfonfo  Henriquez 
de  Cabrerà  Viceré  di  Si¬ 
cilia  y  e  di  queAa  Ifola  fu 
creato  ancora  Protomedi¬ 
co  .  Da  coAui  li  fcriffe  : 
TraBatus  de  diebus  decre¬ 
tarti  s  .  Panarmi ,  1642  in 
4.  Difcurfus  aftroYìomicus 
novijfimus  &c.  Panarmi , 
1642  in  4.  Difcurfus  du¬ 
plex  y  alter  circa  excellen - 
tiam  AJìronomitc  in  falvan - 
dis  apparentiis  cceleftibus  : 
alter  circa  neceffitatem  ejus 
ad  Medicam  facultatem . 
Neapoìi  1645  *n  4- 

*  CORTESE  (Giambat- 
rida)  da  ignobili  parenti 
nacque  in  Bologna  nel 
I554>  e  fi  applicò  da  fan¬ 
ciullo  all’arte  di  Barbiere 
e  di  Bagnajolo  ,  quale  e- 
fercitò  fino  alla  Aia  età 
adulta  .  Entrò  di  poi  nel¬ 
lo  Spedale  di  Aia  patria , 
chiamato  di  S.Maria  del¬ 
la  Morte  a  fare  1*  ufficio 
di  .fervente  degFlnfermi; 
e  in  quei  ritagli  di  tem¬ 
po  ,  che  dal  Aio  impiego 
gli  fopravvanzavano*  Au¬ 
dio  la  Gramatica  e  la  Fi- 
Jofofia  ,  in  breve  vi  pro¬ 
fittò  sì  fattamente  ,  che 
pafsò  nel  detto  Spedale 
alla  carica  di  Affiliente  . 
Fra  queAo  tempo  allo  Au¬ 
dio  della  Medicina  attefe 
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con  arder  tanto  y  che  ne 
ottenne  la  Laurea  Dotto¬ 
rale  ,  e  di  leggere  fu  re¬ 
putato  degno  nella  pub¬ 
blica  Accademia  la  Ci- 
rurgia  e  la  Notomia;  qua¬ 
le  impiego  per  lo  fpazio 
di  15.  anni  con  molto 
plaufo  efercitato  ,  pafsò  in 
Meffina,  e  quivi  per  ben 
35.  anni  applicato  effen- 
dofi  alla  ProfeAione  della 
Cirurgia  y  acquiAò  il  ti¬ 
tolo  di  Conte  .  Indi  ri¬ 
tornato  in  Bologna  ,  fu 
pubblico  Profeffore  dichia¬ 
rato  \  dove  morì  nel  1644 
in  età  di  80  anni.  Le  Aie 
opere  fono  : 

Mifcellaneorum  medici - 
nalium  decades  dente  .  In 
quibus  puleberrima  &  uti - 
liffima  quoque  ad  Anata - 
men ,  Gioir urgi am  >  O*  tet¬ 
titi  s  fere  Medicina  theoriam 
&  praxim  fpetlantia  fpar- 
fim  quidem  y  fed  jucundif- 
fimo  ordine  contine  ni  ur.  Me f- 
fante ,  1625  in  foL  Praftic# 
medicina  pars  prima  .  In 
qua  externi  &  interni  ca - 
pttis  a  [feci  us  illuflri  met  ba¬ 
do  explicantur  .  Mejfan te 
1635  *n  fà-  PraBicte  medi- 
cinte  pars  IL  In  qua  inter¬ 
ni  partium  nutritìoni  farmi - 
lantium  affeBus  Ulu/lrt  me- 
tbodù  explicantur .  lóid.1635 
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in  fol.  Pratile  ce  medicina 
pars  II  f-  In  qua  interni  par - 
tium  generationi  famulan 
tium  ajfeSlus  ,  Febriumque 
traftatto  illuflri  metbodo  ex- 
plicantur  .  Meffnna  1635  in 
fol .  In  univerfam  Cbirur- 
giam  abfoluta  inflitutio  &c . 
Me  fj  ance  1 633  in  4.  TVtf- 
6latus  de  vulneribus  capitis 
&c.  Mejfance ,  1632  4. 

.Pro  illufirijj .  D .  Ferdinando 
Matute  &c.  Steatoma  exul- 
ceratum  a  dextri  femoris  in¬ 
terna  regione  marfupii  in 
modum  pendens  patiente , 
confultdtio  &  curatio . 

1614  /»  /o/.  F barmacopceay 
Jeu  Antidotarium  Mejjanen- 
fe  &c.  Ibid.  1629  in  fol. 
Fece  (lampare  l’Anatomia 
di  Coftanzo  Varolio. 

*  CTOMOPOLITA, Au¬ 
tore  di  un’opera  eccellen¬ 
te  di  Fifica  e  di  Chimi¬ 
ca  ,  il  di  cui  titolo  è  in 
tal  guifa  concepito  :  Cof- 
mopolitani  novum  lumen  cby - 
micum  ,  Autlore  Divi  Lefcbi 
genus  amo  .  Si  è  creduto, 
che  Autore  di  quelli  folfe 
flato  Michele  Sandivogio, 
perche  fi  trova  il  Tuo  no» 
me  in  quello  Anagramma, 
che  lignifica  ,  io  amo  la 
nazione  di  San  Le j co ,  cioè, 
i  Polacchi ,  de’  quali  Le- 
ko  fu  il  primo  Re  .  Ma 
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altri  in  apprelfo  han  dato 
per  ficuro  ,  che  Cofmopo 
1  ita  era  Ingìefe,e  avendo 
il  Sandivogio  tra  le  mani 
avuta  manofcritta  Fopera 
di  quello  illuflre  uomo  , 
la  pubblicò  fotti#  al  fu© 
nome  anagrammatico. 

COSTA  (Crilloforo  a) 
dotto  Botanico  del  XVI. 
fecolo  ,  nacque  in  Africa 
da  padre  Portoghefe  ,  ef- 
fendo  andato  in  Alia  per 
perfezionarli  nella  cogni¬ 
zione  de’  femplici,  fu  pre- 
fo  da’  Barbari  e  pollo  in 
fchiavitù.  Trovò  il  mez¬ 
zo  di  fcapparne  ,  e  dopo 
molti  viaggi  efercitò  la 
Medicina  a  Burgos.  Vi  è 
di  lui  un  Trattato  delle 
Droghe  e  delle  Medicine 
dell’ Indie,  tradotto  di 
Spagnolo  in  Latino  da 
Clufio  .  Va  Cojìa  fi  fervi 
molto  di  Garcia  d?  Orta  * 
che  fcriffe  su  quefta  ftefja 
materia ,  cqm  egli  medefimo 
il  tefìifica .  Carlo  Clufio  il 
riduffe  in  compendio  ,  e  vi 
aggi  linfe  alcune  annotazio¬ 
ni  ,  rigettando  le  figure 
dell  Autore  ,  come  non  buone 
e  non  efatte ,  queflo  lo  fiam - 
pb  la  prima  volta  in  Anver - 
fa  nel  fuo  libro  IX .  Exoti* 
corum  1582  ,  e  poi  fep ara¬ 
to  colle  fiefje  jìampe  di  Ah - 

ver  [a 
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ver  fa  nel  1595  ,  fu  Jìam « 
pato  anche  in  Venezia  nel 
1585  in  4.  in  Lingua  Spa¬ 
gnola  fu  Jiampato  a  Burgos 
nel  1578  in  4.  Promife  l  a 
Co  fi  a  di  pubblicare  in  un 
opera  più  eftefa  la  deferì* 
zione  dell  altre  rimanenti 
piante ,  de  frutti ,  degli  uc¬ 
celli  ,  degli  animali  di  ogni 
genere  ,  che  vivono  nell ’  In¬ 
die  ,  nella  Perfia  ,  e  nella 
Cina  ?  con  fpiegarne  la  m ■' 
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y  e  la  loro  virtù  y  il  che 
però  non  adempì  ;  oltre  di 
queflo  trattato  ,  fcrìffe  anco¬ 
ra  :  una  Relazione  de’fuoi 
viaggi  nelle  Indie  :  un  li¬ 
bro  in  lode  delle  Donne  * 
e  altre  Opere  •  Si  dice ,  che 
verfo  f  ultimo  di  fua  vitaf 
fi  fojfe  ritirato  in  una  foli- 
tudine  9  ove  morì  ;  in  Com- 
pofiella  fi  trova  il  feguente 
DiJlicQl 


Africa  te  genuit ,  te  fertiiis  Afia  pavit* 

Te  none  Europa ,  o  Doftor  Acofta  ,  tener. 


COSTANTINO  cogno- 
minato  Africano  9  perche 
era  originario  di  Carta¬ 
gine,  era  Membro  del  Col¬ 
legio  di  Salerno  ?  e  vive¬ 
va  circa  Tanno  1070.  Leo* 
ne  d’Oftia  così  favella  di 
lui  :  99  Quello  Co  11  alitino 
„  avendo  Cartagine  ab- 
9,  bandonato ,  fi  portò  in 
,,  Babilonia  9  ove  fi  refe 
99  fa  moli  filmo  nella  co- 
99  gnizione  delle  Lingue 
99  Araba  ,  Caldea  ,  Per- 
n  fiapa  3  Egizia,  Indiana. 
n  Imparò  anche  la  Medi- 
?,  cina?  e  Taltre  Scienze, 
5,  impiegando  39  anni  in 
93  quello.  Ritornò  imme- 
93  citatamente  spprelfo  in 
>,  Cartagine  :  ma  faputo 
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avendo,  che  i  Tuoi  Cit¬ 
tadini  il  volevano  far 
morire,  perche  era  dot¬ 
to  ,  fi  celò  in  un  navi- 
lio  che  pafTava  in  Sici¬ 
lia  ,  e  giunfe  in  Saler¬ 
no  .  Il  timor  ch'aveva 
di  effer  rieonofeiuto  9 
l’obbligò  di  ftare  alcu¬ 
ni  giorni  in  abito  sì 
mendico  ,  fino  a  tanto 
che  ’!  Fratello  del  Re 
di  Babilonia ,  che  fi  tro¬ 
vava  in  Salerno ,  aven¬ 
dolo  incontrato,  il  rac* 
comandò  al  Duca  Ro¬ 
berto  ?  come  a  perfo- 
paggio  di  merito  gran¬ 
di  {fimo  3  e  che  degno 
era  della  fua  protezio¬ 
ne  •  U  fez?  fitto  Secreta* 

33  rie* 
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,,  rio  ,  e  a  fua  iflig  azione 
,,  il  detto  Duca  onori)  ,  ed 
,,  accrebbe  la  Scuola  di 
„  Salerno .  Coftantino  pre- 
„  ferì  la  Attitudine  a  que- 
,,  tto  favore,  e  fi  fece  Re* 
„  ligiofo  dell’  Ordine  di 
j,  S,  Benedetto  nel  Mo* 
,,  Dittero  di  S,  Agata  di 
„  Averfa  ,  ove  fcritte  bel- 
„  lifìime  opere  di  Medi- 
,,  cima  ,  delle  quali  lo  ftef- 
„  fo  Leone  Oftienfe  ne  fé’ 
,,  il  Catalogo.  Ecco  i  ti- 
toh  di  quettr Opere: 
Opera  conquista  undique 
magno  Jìudio  &c,  B  a file  a 
in  fol.  Sunt  autem  li'- 
br\  hoc  Opere  contenti  :  De 
morborum  cognitione ,  &  cu - 
ratto  ne  libri  VII .  De  reme * 
diorum  &  cegritudinum  co - 
gnitione  ,  liber  l  De  uri- 
nis  y  liber  I.  De  fìomachi 
affeclionibus  naturalibus  & 
prater  natu,ram  ,  liber  L 
De  viEìus  ratione  vario- 
rum  morb or um ,  liber  I.  De 
melancholia  libri  II.  De  coi * 
tu  y  liber  I.  De  anima  & 
fpiritus  diferimine  liber  1. 
De  incantatione  &  abjura - 
tione  y  collis  fufpenfione  E - 
ptfìola  I.  De  pajfionibus  mu - 
lierum  &  matricis ,  liberi. 
De  Chirurgia  ,  liber  I.  De 
gradibus  ftmpliciurnyliber  I, 
Opera  reliqua  ,  in  quibus 
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omnès  communes  loci  ,  qui 
proprie  theorices  furti  ,  ita 
explicantur  &  trapiantar  , 
ut  Me d'teum  futurum  opti - 
me  formare  &  perficere  pof - 
finì  .  Baftl.  1539  infoi.  De 
febribus  liber. 

Coftantino  fu  uno  de* 
maggiori  Compilatori  di 
Medicina  ,  fopratutto  di 
Haly-Abate  ,  e  quel  che 
arreca  meraviglia ,  che  in 
alcune  opere  treferiffe  per 
intiero  Haly  -  Abate  fenza 
nominarlo  ;  fembra  eifere 
ttato  il  primo  che  abbia 
introdotto  nell1  Italia  la 
Medicina  Greca  ed  Ara¬ 
ba  V 

COSTANTINO  (  Ro- 
berto  )  intimo  amico  di 
Bezza  ,  nacque  a  Caen 
nella  Normandia ,  ove  in. 
fegnò  per  qualche  tempo 
le  Belle*  Lettere  ,  Inten¬ 
deva  perfettamente  la  Lin¬ 
gua  Ebraica,  la  Greca,  e 
la  Latina ,  e  fopratutto 
quette  due  ultime,  impie¬ 
gò  la  fua  vita  ,  che  fu 
lunghiffima  ,  a  ttudiare  e 
a  viaggiare.  Com’era  tta¬ 
to  domeftico  di  Giulio 
Cefare  Scaligero,  dopo  la 
morte  di  quefto  grand’uo¬ 
mo  pubblicò  una  parte  de’ 
Tuoi  Commentari  fopra 
Teofratto,  i  quali  non  fu* 

tono 
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fono  pubblicaci  in  tempo 
ch’egli  viveva;  e  quindi 
£es  conofcere ,  che  non 
aveva  difegno  di  rapire 
all'Autore  di  quell’ Opera 
la  gloria  dovutagli,  come 
acculato  era  (lato. 

Collantino  era  Medico 
di  profeflìone  ,  e  ville  fi¬ 
no  all’età  di  103  anni  , 
lenza  che  una  vecchiaia 
sì  eiiraordinaria  avelie 
pomo  diminuito  il  vigo¬ 
re  nè  del  fuo  corpo  e  del¬ 
la  Tua  mente  ,  nè  della 
fua  memoria  ;  morì  egli 
finalmente  di  pleurifìa  il 
27  Settembre  del  1605. 
Cacciò  alia  luce  : 

Annotatìones  &  correlilo- 
nes  lemmatum  in  Diofcon • 
dem  .  Extant  curri  Amati 
Lufitani  ad  eundem  Com¬ 
mentar  iis  .  Lug cluni  ,  1558 
in  8,  Annotatìones  &  corre - 
pilone  s  in  C,  Celfum  .  Lugd . 
15ÓÓ  in  8.  Annotatìones  in 
Hijlorias  Theoprajìì .  Extant 
cum  Julii  Qicfaris  in  eafdem 
animadverftonibus  .  Lugd, 
1584  in  8.  Nomenclator  in - 
jìgntum  Scriptorum*  Parifiis 
1555  in  8.  Apborifmi  Hip - 
pocratis  verfxbus  Gracis  & 
Xtffkij.Diélionarium  Grae- 
cuna  &  La  unum  .  T  he  lau¬ 
ro  s  rerum  &  verborum 
utriufqus  lingua .  De  an- 


C  O 

tiquifatibus  Graecorum  & 
Latinorum  libri  tres. 

Vi  fu  parimente  àn  An¬ 
tonio  Cofiantmo  celebre 
Medico  j  cPefercitb  fua  prò - 
fejftone  a  Larnbefc  nella  Pro - 
venza  ,  il  quale  campo f e  e 
dedicò  a  Carlo  di  Lorena  s 
Duca  di  Guifa  ,  la  feguen~ 
te  opera  ;  Opus  medicai 
prognofeos  &c.  Lugd.  16 13 
m  8. 

*  COSTEO  (Giovanni) 
di  nazion  Francale  ,  lelfe 
neirUniverfità  di  Torino 
nella  prima  cattedra  di 
Medicina  ;  fu  chiamato  di 
poi  in  Bologna  ad  e  fé  rei- 
tare  la  (Iella  Profeilìone  ; 
ove  nel  1603  morì  ,  la¬ 
rdando  un  figlio  chiama® 
to  Gianfrancefco  ,  che 'fu 
un  valente  Medico  e  Fi- 
lofofo ,  il  quale  fu  prima 
in  Padova  pubìico  Profef- 
fore  di  Medicina  ,  e  poi 
in  Bologna  pubblico  Pro- 
felfore  di  Legge-  Le  ope¬ 
re  di  Giovanni  Colico  fo¬ 
no  : 

Difquifitionum  phyfiolo- 
girar um  in  prtmam  primi 
Canonìs  Avic.  feci,  libri  fex. 
Bonon'ue  1589.  in  t\..  De  fiu¬ 
mani  conceptus ,  formatio- 
nis ,  motus ,  (V  partus  tem¬ 
pore  ,  Ibid .  1596  in  4.  Po» 
pia  1^04  in  4.  De  uni tw- 
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fiali  flirptum  natura  libri 
duo  .  4 u gufi#  T  aurinorum 
1580  in  4.  Venetiis  1578 
in  4.  De  potu  in  morbis  . 
In  quo  de  aquis ,  vinoy  om - 
nique  faBicio  potu  in  uni- 
verfum  ,  ac  de  privata  in 
fingulis  rìwborum  generibus 
eorum  ufu  piene  dijferitur . 
P apiti  1Ó04  in  4.  Venetiis 
1604  in  4.  De  facili  me - 
dicina  per  ferì  &  laBis  u. 
fum  ,  libri  tres .  P apiti  1604 
in  4.  .De  ignei. f  me  di  cinti 
prtifidiis  libri  duo .  Venetiis 
1  595  4.  Mifcellanearum 

diflertationum  decas  prima, 
P atavi i  in  12.  Anno- 

•  t  ^  • 

iattones  in  Avicennti  cario - 
w<fw  cz/»?  «cutt  alicubi  ob~ 
fervationibus  y  qui  bus  pr in¬ 
cimurrì  Pbilofopborum  ac  Me - 
dicorum  diffenfus  ,  atque 
confenfus  indicantur .  Venet , 
1595  /<?/•  In  Job.  Mefua 

[impilaci  &  compoJitay  tum 
ejufdem  antidotarii  IX.  po - 
jlremas  feBioncs  ,  Annota - 
tiones  my  extant  cum  Me  futi 
operibus  . 

*  COTTA  (Giovanni  ) 
Medico,  fcrifle  in  Ingle- 
ie  un1  opera  titoiata 
Apologia  ,  contro  ad  un 
uomo  del  Paefe  chiamato 
Antonys,  circa  l’oro  po- 
tabile  .  QuefV  Opera  fu 
Tom. IL 
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ftampata  ad  Oxford  nel 


ió2}.  m  4. 

CO W PER  (Guglielmo) 
Geruiico  Inglefe  ,  e  Mem¬ 
bro  della  Reai  Società  di 
Londra  ,  il  quale  fi  have 
acquifiara  molta  fiima  . 
Di  lui  abbiamo  un’eccel¬ 
lente  Trattato  de’  Musco¬ 
li  ,  ch’egli  pubblicò  nel 
1694.  Diede  anche  al  Pub-' 
blico  un’Anatomia  gene¬ 
rale  ,  impreca  nel  1^98, 
non  differifce  da  quella 
di  Bidloo  ,  da  cui  ha  pre- 
fo  le  figure  ,  fe  non  per 
ie  aggiunte,  e  i  cangiai 
menci  .  Non  fi  pub  dubita - 
re  ,  ch'abbia  il  Cowper  refa 
la  notomia  del  Bidloo  e  più 
piena  e  ptà  e  fatta  ,  avendo 
e  delle  varie  figure  corrette , 
e  alcune  fue  nuove  aggiunte 
in  nove  tavole  y  oltre  le  molte 
annotazioni  ,  e  ojfervazioni 
anatomiche ,  cerufiche ,  e  pa¬ 
tologiche  ,  colle  quali  ornò  e 
illujìrb  quefì ’  opera  ,  che  a 
giu/ìo  titolo  fi  pub  riguar¬ 
dare  come  una  novella  Ana¬ 


tomia  .  Queft’  opera  è  fia¬ 
ta  imprefia  di  frefco  in 
Olanda  fono  la  direzione 
di  Albino.  Tutte  le  ope¬ 
re  di  Cowper  fono  fparfe 
di  cerufiche  ofiervazioni 
curiofifiime . 
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Quefto  Autore  paffa  per 
Uver  dato  il  primo  la  fi-® 
gura  del  dotto  toracico  , 
tale ,  quaf  e  nell’  uomo  , 
avendoloci  fino  allora  rap* 
prefentato  gli  Anatomici 
tate,  qual’ e  nelle  belile, 
Have  ancora  (coperte  al¬ 
cune  giandole  fituate  nell1 
uretra,  che  dal  fuo  nome 
fi  chiamano  giandole  di 
Cowpero,  Chefeldeno  pe¬ 
rò  contraila  la  loro  efi- 
(lenza  .  Oltre  di  quefìe  ope« 
re  accennate  ,  Jt  h'inno  an¬ 
cora  le  [eguenù  negli  Atti 
Fìlofopcì  Anglicani . 

Hiftoria  de  Magni  teti- 
<2  in ìs  foram  inter  Ss  cal¬ 
cetti  transvcrfun  difledi  , 
futura  interveniente ,  uni* 
tiene  ac  curar  ione ,  addi- 
tis  annotationibus  ,  coratn 
Societate  Regia  recitata  , 
Sic,  Ada  Philofophica  Am 
gli  co  rum  menfe  Majo  , 
$nn,  699  y'  live  N.  252^ 
Defcrupno  modi,  quo  fan- 
guis  ex  artenis  ad  venas 
raoveri  per  microfcopia  in 
qoatrupedibus  vi  vis  viìus 
fuit ,  fuppeditata  dee.  Ad. 
Philotoph.  Augi.  1702.  NT, 
280  Epìfiola  &Ct  ad  D  E* 
duardum  Tyfon  data,  aoa- 
|omen  earum  Marfupialis 
■Americani  maris  pattinai, 
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quas  a  foeminae  partibus 
diferepant,  exhibens-  Ibid» 
ann.  1704.  N.  290.  Rela- 
tio  eorum  ,  quae  in  diffe- 
do  cadavere  D.  Dove  ob- 
fervavk&c.  Ibid>>  an.iyiz* 
N.335^ 
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*  CRAANEN  (Teodo* 
ro  )  celebre  Dottore  di 
Filofofia  e  di  Medicina  * 
fu  Profeffore  di  Medicina 
neU’Àccademia  di  Leida  * 
iodi  pafsò  ad  effere  Ar¬ 
chiatro  e  Configliere  deli* 
Elettore  di  Brandeburgo; 
diè  alla  luce  :  TraBatus 
phyjico-  medicuf  de  homine  , 
in  quo  ftaius  ejus  tam  na * 
turalis  ,  qmm  praternatu* 
ralis  ,  quead  Tbeoriam  ra* 
t  tona  lem  mechanice  demon~ 
flratur  .  Edente  Theodoro 
Scboon  M  D.  Hagienfi  & 
Lugd.  Bat,  1*589  hi  4.  Nea » 
poli  1722  in  4,  Objervatto • 
nes  ,  qusbus  emendatine  & 
illujhatur  Henr.  Regii  Fra* 
xis  Medica  ,  nuàicationum 
exemplis  demonflrata.  Lugd » 
Bat .  1689  in  4*  Da  alcuni 
fe  gli  attribuire  un  libro 
in  8,  intorno  PEconomia 
Animale . 

*  CR  AMERO  (Gabriel* 

kì 
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le  )  dotto  Medico  Gine¬ 
vrino  ,  il  cui  padre  fu 
Giovanni  Ulrico  Grame* 
ro  di  Strasburgo,  il  qua¬ 
le  ,  dopo  avere  per  qual¬ 
che  tempo  attefo  alia  Me¬ 
dicina  ,  pafsò  all’  educa¬ 
zione  di  Emetto  Principe 
d’Attìa,  da  cui  fi  licenziò 
per  avere  abbandonata  la 
pretefa  Religion  Riforma¬ 
ta ,  e  fi  portò  in  Ginevra, 
ove  fifsò  il  fuo  domicilio, 
effendo  Rato  dichiarato 
Cittadino  .  Quivi  nacque 
il  noftro  Gabrielle  il  24. 
di  Marzo  1641,  il  quale, 
alla  Medicina  applicatofi, 
fece  de’  progrefiì  grandif- 
fimij  che  nell’Accademia 
di  Strasburgo  all’  n.  di 
Ottobre  del  1664  venne 
della  Laurea  Dottorale  de* 
corato .  Efercitò  la  prati¬ 
ca  della  Medicina  e  al¬ 
trove  ,  e  nella  fua  Patria 
con  molto  di  lode  e  di 
felicità.  Nel  1699  a’  io 
Decembre  fu  afcrirto  all’ 
Accademia  de'  Spenzieratiy 
ch’era  in  Rodano,  Città 
di  Calabria  Citra.  Final¬ 
mente  carico  di  anni  e  di 
onori  morì  Decano  del 
Collegio  de’  Medici  di  Gi¬ 
nevra  il  15  di  Giugno  del 
1724.  Le  fue  opere  fono  : 
Thejes  anatomie x  totam  A ■ 
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natomi  x  epitomen  compie * 
tìentes  .  Argentorati  1663 
in  4.  Dìfputatio  inaugura • 
lis  de  objì  rati  ione  jecoris  . 
Argentorati  1ÓÓ4.  in  4. 

Coftui  ebbe  un  figlio 
maggiore  chiamato  G/o- 
vanni  ljaccoy  il  quale  efer¬ 
citò  la  Medicina  con  mol¬ 
to  plaufo,  e  diè  allettam- 
pe  la  feguente  opera  fen- 
za  metterci  il  fuo  nome: 
Thefaurus  fecretorum  curio - 
forum  ,  in  quo  curiofa  non 
folum  ad  omnes  corporis  hu~ 
mani  tum  inter noSy  tum  ex - 
ternos  morbos  curandosi  fed 
etiam  ad  cutis ,  faciei  ,  a- 
liarumque  partium  ornatumy 
formam  ,  nitoremy  &  eie - 
gantiam  conciliandos  ,  con - 
Ùnentur  fecreta  & c.  Coloni £ 
Allobrogum  1709  in  4. 

CRASSO  Giunto  Paolo) 
di  Padova  ,  Medico  cele¬ 
bre  ,  fu  in  ittima  nel  XVI. 
fecolo ,  Infegnò  con  molta 
riputazione  ,  e  compofe 
diverfe  opere  piene  di 
molta  erudizione  ;  tra  le 
altre  ;  Meditatìones  in  thè - 
riacam  ,  &  mitbrtdaticam 
antidotum  •  Venettìs  ,  1 5  7^ 
in  4. 

Egli  travagliò  a  quell’ 
opera  congiuntamente  con 
Bernardo  Taurifano  ,  e 
Marco  Oddo  ,  Tuoi  colle- 
N  2  ghi 
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ghi  nell’  Univerlkà  di  Pa¬ 
dova  .  Si  ha  parimente  di 
lui  la  traduzione  latina 
delle  Opere  di  Areteo,  e 
di  molti  altri  antichi  Me¬ 
dici  Greci. 

La  verfixone  ,  che  fece  il 
Graffo  dt  Areteo,  non  b  mol¬ 
to  e fatta  ,*  poiché  ,  feconda 
dice  Reincfio  ,  non  ebbe,  che 
efemplari  molto  corrotti ,  che 
lx  impedirono  di  efprimere 
gualche  volta  il  vero  fenfo 
deW Autore ,  come  per  altro 
lo  fteffo  Graffo  fi  lamentò 
de  molti  errori  ,  che  in  aarj 
codici  greci  incontrati  ave¬ 
va  ;  non  oftante  però  alcuni 
pochi  trajcorfi ,  al  dir  del 
Petit ,  non  lafcia  la  tradu¬ 
zione  di  effer  la  più  elegante 
e  la  più  polita  ài  quante  fin 
ora  ne  abbiamo .  In  oltre 
tvaduffe  Palladio  / opra  il 
fejto  libro  d'  Jppocrate  de 
morbi  popolari  :  i  tre  libri 
di  Rufo  Ejcfio  circa  i  nomi 
delle  pani  del  corpo  umano . 
Teofilo  della  fabbrica  del 
corpo  umano:  Ippocrate  de 
rimedj  purganti.  T utte  que - 
ft'opere  unite  infieme  furono 
jìampate  in  Bafilea  nel  1581 
in  4.  ,  a  cui  vanno  aggiunte 
le  fue  Qui  fi  ioni  Mediche  e 

Non  efl  cardiasuS} 

Eie  <cgjr  . 
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Naturali  ;  Di  più  interpetr% 
ancora  alcuni  trattati  di  Ga - 
lene,  come  fi  pojfono  offerva - 
re  preffo  il  medefimo .  Hue- 
zio  de  dar.  Interpr.  lib.2.* 
favellando  del  nofiro  Graffo 
dice  ,  che  fe  nelle  fue  traàum 
zioni  ha  qualche  fallo  cam¬ 
me  [fo  ,  con  aggiugnere  e  to¬ 
gliere  qualche  co  fa  de?  fuoì 
originali  ,  è  degno  di  condo¬ 
no  ,  per  ejfere  dall'altra  par¬ 
ie  e  molto  fedele  ed  elegante 
abbajìanza ,  rapprefentando 
i  penfiteri  de  fuoi  Autori  con 
molta  nettezza  ,  e  con  bell'or¬ 
dine  . 

Graffo  aveva  molto  fa» 
pere  :  fapeva  le  Lingue  , 
le  Belle  Lettere  ;  e  tutte 
quelle  qualità  erano  fo» 
tenute  da  un  gran  meri¬ 
to  «  Morì  nel  1 574. 

CRATERO  ,  famofo 
Medico, di  cui  lì  fervivi 
T.  Pomponio  Attico,  co¬ 
me  ci  fa  Papere  Cicerone, 
parlandone  nelle  fue  let¬ 
tere  ad  Atttcum  lib.  12. 
eptfl.  13.  14.,  in  occafione 
di  una  malattia  di  una 
figlia  dello  fteffo  Attico,  J 
chiamata  Attica  .  Orazio  i 
ne  fa  anche  menzione  nei 
lib.!.  Sat.%. 

Craterum  dixiffe  pittato . 

Per-i 
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Perfio  il  prende  per  qua*  che  fa  nella  fat-i* 
lunque  Medico  che  fi  a  ,  il 

. venienti  occurrite  morbo , 

Et  quid  opus  Cratero  magnos  promittere  montes . 


Cratero  guarì  coll'ufo 
delle  vipere  uno  fchiavo, 
che  aveva  un  male  mol¬ 
to  orrendo  ,  per  cui  le 
carni  fi  feparavano  dalle 
proprie  offa  .  Porfirio  par¬ 
la  ancora  di  quello  Me¬ 
dico,  il  quale  viveva  nell' 
anno  700.  di  Roma  ,  nel 
primo  libro  dell’afiinenza 
della  carne  degl'animali . 
Vi  fu  uno  Statuario  del¬ 
lo  (ledo  nome,  e  un  Pit¬ 
tore,  ambo  lodati  da  Pli¬ 
nio  ;  e  uri  altro  Cratero  dì 
Macedonia  ,  che  raccolfe  tut¬ 
ti  t  decreti  del  Popolo  di  A- 
tene  - 

CRATEVA ,  o  CRA- 
TIVA,  Medico,  che  di- 
cefi  effer  viffuto  a'  tempi 
d'ippocrate  nell’ Olimpia¬ 
de  xCi.  Panno  398.  di 
Roma,  e  queflo  per  cagion 
di  una  lettera  d’Ippocrate 
a  Crateva  .  Molti  credo¬ 
no  ,  che  quefla  lettera  fia 
fuppofta,  come  molte  al¬ 
tre  ,  che  fi  attribuifcono 
ad  Ippocrate  5  e  fecondo 
quello  fentimento,  fanno 
vivere  Crateva  dopo  Mi¬ 


tridate,  che  fu  pofteriore 
ad  Ippocrate  piti  di  300 
anni  ,•  fi  fondano  fopra  ciò, 
che  Grateva  appellò  una 
pianta  Mithridatia  dal  no¬ 
me  di  Mitridate .  Che  che 
fìane,  Crateva  fece  uno 
Audio  particolare  fulla 
Botanica  :  Galeno  il  com^ 
para  a  queft’  oggetto  con 
Diofcoride;  benché  Plinio 
ci  fa  fapere,  che  Crateva 
contentato  fi  era  di  di¬ 
pingere  Ferbe  ,  ch'egli  co- 
nofceva,  e  notarne  le  pro¬ 
prietà  al  baffo  della  pit¬ 
tura,  fenza  punto  deferì- 
verle .  Luigi  Anguillara  nel 
fuo  libro  de '  Semplici  in 
Lingua  Italiana  bave  addot~ 
ti  alcuni  frammenti  Greci 
deW  opera  di  queflo  Autore  , 
la  quale  fi  dice  ,  eh'  era  a 
Cofìantinopoli  nella  Biblio - 
teca  di  Cantacuzeno . 

CRATONE  (Giovanni) 
cognominato  DECRAFF- 
TPÌEIM  ,  nacque  in  Bres- 
lavia  nella  Slefia  nel  1519. 
Prefe  la  prima  tintura  del¬ 
le  Lettere  in  Alemagna 
fotto  Filippo  Melantone  » 
N  3  Dalla 
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Dalla  fua  gioventù  avendo 
abbracciato  lo  Jìudio  della 
T eologia  y  fi  porti)  in  IVit •• 
temberga  ,  oVe  imparo  que 
Jìa  fetenza  {otto  Lutero  e 
Melamene  ,  e  abitò  in  cafa 
del  primo  per  lo  fpazio  di 
/«  anni  ,  e  pofe  in  ifentto 
una  parte  delle  conver  fzio- 
ni  familiari  di  Lutero  ,  e  le 
pubblicò  f otto  il  titolo  :  $er- 
mones  Convivales  Luthe* 
ri .  Ma  conofcendofi  non  efi 
fer  atto  per  la  Teologìa  ,  fi 
voltò  alla  Medicina  ,  e  fi 
fònduffe  in  Italia ,  ove  dò¬ 
po  avere  Codiato  fotto 
Giartibattifta  Montano  , 
Medico  e  Profeffore  di 
Verona  ,  divenne  egli  flef- 
fo  un  gran  Fi  Infoio,  e  liti 
celebre  Medico  ;  e  per  ri- 
conofcere  le  obbligazioni, 
che  aveva  al  fuo  Precet¬ 
tore,  fece  Campare  i  Tuoi 
Configli  ,  e  le  altre  fue 
Opere,  ch'egli  correffe  ed 
accrebbe  .  Cracone  fi  refe 
ancora  perito  nelle  Lin~ 
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gue"  dotte  e  nelle  Belle 
Lettere;  quindi  è,  che  a 
giudo  titolo  ebbe  molta 
parte  nell4  amicizia  de* 
Dotti  del  fuo  tempo,  qua¬ 
li  furono  Gìoachimo  Came¬ 
rario  ,  Corrado  Gesnero  , 
Giovanni  Sambuco  ,  Paolo 
e  jdldo  Manuzio  ,  Federico 
Silburgio  ,  ed  altri  .  Del 
rimanente  ,  come  con  un 
fapere  profondo  aveva  un4 
e  (Ire  ma  piacevolezza, uni¬ 
ta  ad  una  maravigliofa 
prudenza  ,  ebbe  il  van* 
taggio  di  edere  amato  dà 
tre  Imperadori ,  Ferdinan¬ 
do  I.  ,  Mafiimiliano  IL  , 
e  Ridolfo  IL,  e  di  efer- 
citare  predo  di  effi  la  ca¬ 
rica  di  loro  e  Configgere, 
e  primo  Medico  fino  alla 
fine  de’  fuoi  giorni.  Morì 
egli  il  9  dei  mele  di  No¬ 
vembre  del  1585. 

Giovanni  Cratone  ave¬ 
va  fatto  mettere  quello 
Didico  fopra  la  porta  del 
fuo  Gabinetto: 


Htc  Crato  cum  Medici S  Mufas  conjungit  àmoenas  ; 
Noflrum  opus  >  &  vìtam  Cbrìjìus  apollo  regat . 


Come  ì  più  grandi  Uo¬ 
mini  non  fono  fenza  di¬ 
fetti,  fu  accufato  di  ed'er 
qualche  volta  di  un'umo¬ 
re  moledo  e  malinconi¬ 


co  ,’e  di  edere  troppo  at¬ 
taccato  al  fuo  interelfe  . 
Dei  rimanente  era  un’uo¬ 
mo  b*n  fatto  ,  di  buono 
affètto  ,  e  reffomigliava 

per- 
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perfettamente  all’  Impe*  ftìo  di  fare  quelli  due 
radore  Maflìmiliano  II.  »  verdi 
il  che  diede  luogo  a  Po* 

Si  quibus  e[ì  (imilts  facies  ,  fimilis  quoque  mens  ejì  » 
Cxfiaris  band  differt  &  tua  i  dotte  Grato  * 

Si  dice  ,  che  poco  pri-  lo  vantaggio  *  che  avuto 
fra  della  fua  morte  ,  com-  aveva  di  efler  Medico  di 
pcfe  quello  tetraftico  per  tre  Imperadorii 

CxfiaribuS  placuiffc  tribus  non  ultima  laus  efi 


Me  pater  bàc  ornant  fi , 
Confiltts  ufum  rettis  mens 
Tefiis  efi  Ars  Medica , 

Oratone  compofe  bel- 
liflime  opere  >  cornei  Ifa - 
goge  Mediarne  .  VenetA^óo 
in  8.  Hanovià  1595  in  8. 
Peri  oca  methodica  in  Gale - 
«/  ItbroS  de  elementis  y  ria * 
tura  humana  i  atra  bile  * 
ìemperamentis  &  fi acuitati - 
bus  naturaiibus  .  Bafilex  f 
15Ó3  in  8»  HanovtXy  1595 
in  8.  Parva  ars  medicina' 
lis  .  Francofurt  1592  in  8. 
Hanovix  1609  in  8.  Me - 
thodus  ,therapeutica  eie  Ga - 
leni  &  Montani  fententia  * 
idea  etiam  Hippoctatica  * 
Una  cum  rYiethodo  de  humo • 
fé  melancjoolico  .  Bafil.  1563 
8.  Francofur.  1594  ira  8. 
Confiliorum  &  epi/ìolarum 
fìiedicinalium  libri  //.  /Vi  8* 
quinque  voluminibus »  Fran* 


tus  atque  nepos  « 
confida  qaudet  : 
tefiis  &  invidia  • 

cofiut.  i $91  *  1592* 

1595.  Confiliorum  &  epi* 
(lolarum  medicinalium  li¬ 
bri  feptem  una  editi  a 
Laurentio  Scholzio*  Frati* 
cof  1654  in  8  Ibid.  1671: 
in  8  tom.  7.  morbo 
gallico  Commentarius.  Ha-' 
novità  1019  In  8.  De  vera 
prxcavendt  &  turandi  fie - 
brem  pefiilentem  contagio - 
/tfrw  ratione  y  ex  idiomate 
Germanico  in  Latinam  Lin * 
guani  converfia  a  Dm  M* 
Martino  Weinrifchio.  Ex~ 
tat  pag»ic7o.  Confiliorum 
medicinalium  à  Laurent* 
Scholzio  colleftorum, edit* 
Francof*  1598  in  fol.  Af- 

fiertto  prò  libello  fuo  Ger~ 
manico ,  in  quo  peftilentem 
febrem  putridam  ab  ea  ? 

M  4  qu# 
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qua?  a  contagiane  ori  tur 
lateque  difTeminator  ,  di- 
fcernit  &c.  Francòf.  1595 
in  7.  Fpiflola  aliquot  Me¬ 
dica  5  nempe  ad  Cafp.Peu- 
cerum  de  Pelle  .  Extat 
toni.  11.  Confilior.  Mon¬ 
tani  ;  ad  Petr.  Andr.  Mat. 
thiolum  .  Hortatur  Grato 
Matthiolum  ,  ne  ob  ma- 
levolorum  infe&ationes  a 
Republica  juvanda  fuis 
fludiis  fe  dimoveat .  Extat 
lib.II.  Epift.  Matthioli  p. 
379.  Epiflola  alia,  in  qua 
probantur  Matthioli  de- 
fenfiones  in  Guilandinum, 
quidam  vero  plori  bus  af- 
ferenda  cenfentur.  Extat 
ibid.  lib  IV.  pag.  452. 

Si  ritrova  ancora  un  al¬ 
tra  nella  Centuria  delle  Let¬ 
tere  Filologiche  Jìampate  in 
Francfort  nel  1610  in  8. 
EpifloL  81.  pag .  330.  a  Fe¬ 
derico  Siiburgio  intorno  ali 
edizione  e  diftribuzione  dell ’ 
opere  di  Ari/ìotile . 

CRESCENZIO  (Nicolò 
de)  Medico  Napolitano  , 
e  P refe [j ore  di  Filo  fofia  Mo¬ 
rale  nella  Univerfità  di  Na¬ 
poli  ,  e  buon  Poeta ,  il  qua¬ 
le  pubblicò  nel  1727.  un 
Trattato  Italiano  >  il  dì 
cui  titolo  è  Ri  fi  e  (fio  ni  fo 
pra  il  nuovo  rimedio  deli 
«Acqua  * 
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Quello  Medico  era  un 
gran  parteggiano  deifufo 
dell’acqua  ,  e  per  dare  una 
maggior  faciltà  a  prati¬ 
carla  ,  e  nel  medefinrss 
tempo  renderla  più  comu* 
ne ,  aggiunfe  al  dett® 
Trattato  un’  altro  titola¬ 
to  :  Regole  per  ben  prati • 
care  il  rimedio  deli  acqua  » 
anche  per  quelli  ,  che  non 
fon  Medici  .  Oltre  di  quefif 
opera ,  e  di  una  T ragedia , 
fiampò  in  Napoli  1711  in 
4.  la  feguente  :  Traéfotus 
Phydco-Medicus  ;  in  quo 
morborum  expìicandorum 
potiffimum  fe  bri  unn  nova 
exponitur  ratio.  Acce  flit 
de  Medicina  &  Medico 
Diaìogus .  Dividitur  in 
libros  IV.,  quorum  I.  ad 
phyfiologiam  pertinet.  IL 
ad  pathologiam  univerfa- 
lem  .  III.  ad  pathologiam 
folius  febrìs.  IV.  ad  ejuf- 
dem  therapemicam  .  In 
quefi  opera  parlò  del  polfo 
e  del  cuore ,  ed  ojfervò  frut- 
tuofamente  y  al  dir  deli  Hal- 
ìer  ,  il  moto  delle  arterie 
effer  filmile  al  moto  peri - 
fallico  ,  principiar  vicino 
al  cuore  5  e  propagar  fi  fino 
agli  ultimi  va/i  .  Recitò 
veli  Accademia  degli  Ador¬ 
nati  un  Orazione  funebre 
per  la  morte  di  Lionard » 

‘  di 
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di  Capoa  ,  la  quale  fi  ri¬ 
trova  Rampata  tra  le  Let¬ 
tere  memorabili  del  Bulifo - 
ne .  r 

Vi  fu  ancora  un  France- 
fco  Crefcenzio  Palermitano , 
celebre  Medico  ,  che  viveva 
nel  1575  ,  di  cui  dopo  mor¬ 
to  fi  Rampò  la  feguente  fua 
opera  :  De  morbis  epide¬ 
mici  ,  qui  Panormi  va- 
gabantur  ami.  1575  ,  feu 
de  pefte ,  ejufque  natura, 
&  praecautione  tra&atus. 
Panormi  1624.  in  4.  E 
vi  è  flato  ancora  Pier  Cre¬ 
fcenzio  Cittadino  Bologne¬ 
se  ,  il  quale  Jlampb  in  La¬ 
tino  ,  e  non  già  tn  Lingua 
Italiana ,  come  crederono  il 
Bembo  ,  il  Politi ,  il  Rediy 
e  d  Fontanini ,  (  vedi  Zpo- 
ftolo  Zeno  nelle  annotazioni 
alla  Bibliot.  dell ’  Eloquen¬ 
za  Italiana  del  Fontanini ) 
la  feguente  opera:  De  om¬ 
nibus  Agriculturar  parti- 
bus  ,  &  de  plantarum  A- 
nimaliumque  natura  ,  & 
utilitate  lib.  XII.  Augu¬ 
ra;  1471  in  fol.  Lovanii, 
J473  in  fol.  Baili.  1548 
in  fol.  Tradotto  in  Lingua 
Italiana  ,  il  di  cui  Tradut¬ 
tore  non  fi  sà  ,  fu  Rampato 
in  Firenze  1478  in  fogl .  e 
1605  in  4.  In  Napoli  nel 
1724  fe  ne  fece  un *  ottima 
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edizione  in  due  tomi  in  8. 

CRETENET  (  Giaco¬ 
mo  )  pio  e  dotto  Cerul¬ 
eo  ,  nativo  di  Champli- 
te ,  borgo  di  Borgogna  , 
iftitui  i  Preti  Miflìonarj 
di  S.  Giufeppe  di  Lione, 
e  morì  a’  3.  Settembre 
1 666  in  età  di  63  anni . 

CRINAS  o  CRITIAS, 
eccellente  Medico  di  Mar- 
feglia  ,  che  viveva  nel 
primo  fecolo  della  falute 
al  tempo  di  Nerone.  Era 
anche  Àftrologo  ,  e  fi  fer* 
viva  degli  Efemeridi  ,  e 
della  cognizione  degli  A- 
ftri  per  la  guarigione ,  e 
per  gli  alimenti  degli 
ammalati.  Il  che  il  fe* 
paifare  per  lo  più  circo- 
(petto,  e’i  più  religiofo; 
anzi  fuperfliziofe ,  degli 
altri  Medici  ,  e  gli  fece 
guadagnare  gran  (ornine,. 
In  effetto  bifognava,  che 
foffe  molto  ricco  per  da¬ 
re  ,  come  fece  morendo  9 
un  millione  di  lire  alla 
Città  di  Marfegìia  per  ri- 
flaurare  le  mura  ,  aven¬ 
do  da  altra  parte  altret¬ 
tanto  fpefo  per  altre  fab¬ 
briche  . 

*  CRINITO  (Pietro) 
di  Firenze,  viveva  circa 
l’anno  1504,  Si  acquidb 
molta  (lima  per  lo  Aio 
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fpirito  e  per  lo  fuo  fa-  liziano  e  di  Ugolino  Ver* 
pere  ,  il  Tuo  cognome  era  rino  ,  il  quale  ne  fa  men- 
Riccio  *  come  feri  ve  il  zione  nel  lìbr0  t .  illujìtc 
Giovio  :  fu  fcolare  di  Po*  Fiorente 

Difcìpulique  mei  Criniti  carmina  Retri 
JEtevnum  vivent  *  .  .  • 


Dopo  la  morte  di  An- 
gelo  Poliziano  Crinito 
incominciò  ad  infegnare 
le  Belle  Lettere  in  Fio¬ 
renza  ;  ma  lafciandofi 
trafportare  da  un  vizio 
nefando  di  corrompere  la 
gioventù  a  lui  affidata  * 
fu  cagione  della  fua  mor¬ 
te  .  Poiché  effendo  in 
Campagna  co*  fuoi  feda- 
ri ,  e  a  pranfo  con  mol¬ 
ta  libertà  parlando,  uno 
di  eflì ,  a  cui  il  vino  ri- 
fcaldato  aveva  la  tefta  * 
gli  diè  un  colpo  di  bot- 
teglia  fui  V'fo  ;  quefto  af¬ 
frónto  gli  fu  sì  fenfibìle, 
che  ne  morì  di  triftezza 
in  età  di  40.  anni.  Poco 
diverfamente  riferifcePao- 
lo  Gioviof  narrando,  che 
Crinito  morì  nel  150Ó 
fui  fiore  della  fua  età  , 
per  uno  svenimento  ca¬ 
gionatogli  da  una  tazza 
di  acqua  frefea  ,  buttata¬ 
gli  fui  vifo  fulPefcir  dal¬ 
la  tnenfa  da  uno  de’ fuoi 
fcolarì  y  credendo  diver* 


tirfì  con  lui ,  Il  Vandef 
Linden  il  pone  tra’  Scrit¬ 
tori  Medici ,  perche  nelP 
opera  di  coftui  De  bone • 
Jìa  Di f ciplina  ftampata  Pa» 
Yìji'ts  s  1525  in  foL  Bafih 
1532  in  4.  vi  fono  alcuni 
capi  pertinenti  alla  Me¬ 
dicina  ,  come  fono  : 

Lib  3*  cap.6 •  De  viribut 
atr#  btlis  :  ac  de  Eurylo - 
cho  t  &  poeta  Mala c ho  ,  qui 
grautter  eo  morbo  ad  in  fa» 
niam  Vexarentur  i  lib,  IV, 
Cap,%*De  rttulfo  apud  vete* 
res  &c.  lib .  VIL  cap .  g9 
De  [patto  human#  vii#  $ 
&  adnotanda  obfervatio  de 
pondero  humani  cordi $  , 
quomodo  crefcat  &  decre - 
fcat  ex  anatomica  JEgy» 
pt ioyum  òbfervatione  :  lib » 
XI IL  cap,  7.  De  anatomi • 
ùa  difciplina  ,  &  hi  fori  a 
de  Art/ìomene  Meffenio  , 
qui  hirfuto  corde  fuerit:  ac 
ibidem  rélata  quadam  ex 
Veteribus  de  humano  còrde*, 
lib .  XIV,  cap,  14,  De  Afcle- 
piads  Medico  9  qui  lelìoS 

agro* 
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«e grotis  '  fufpenfiles  prìmus 
excogitavit  & c,  lib.  XVL 
cap.r\.  De  viribus  &  (egri¬ 
tudine  amoris  ,  ac  de  ejuS 
remediis  ex  Pira  bu  m  com¬ 
mentar  iis  :  lib.  XVII  capé 
I 6.  Quid  fit  morbus  tonfiti 
larum  :  &  in  qua  maxime 
parte  corporis  ,  quaiique 
origine  dicantur  tonfili#  : 
lib,  XX>  cap .  io.  De  mo *•- 
ho  Elephanthiafi  ,  &  unde 
Yiomen  ctcceperit  ,  ac  de  li - 
tbenis  ibidem  ,  &  Gallica 
fcàbie  contra  quorundam 
ìnfcitiàm:  lib.XXIII.cap.c ?. 
Vinum  effe  remedio  cantra 
àconitum  & c.  lib  XXV.cap . 
ì.  maxime  homines  co- 
tnitiali  morbo  vexentury  & 
quibus  argumentis  hoc  agno- 
fcatur  a  Lè  Vlpulejo  ,  & 

altis  :  ib'td .  cap.y.  Quo  no¬ 
mine  apud  ‘  eteres  marma 
diceretur ,  ar  ^  *///«*  uftt 
(y  cognitione  apud  Medi¬ 
co s  ,  tum  de  manna  tburii 
nonnibil  » 

CRISERMO,  Medico, 
citato  da  Sedo  Empirico, 
a  cagione  ai  una  iua  di- 
fpoOziofie  particolare,  la 
quale  faceva  ,  che  tutte 
le  volte  che  mangiava  del 
pepe  calcava  in  deliquio 
accompagnato  da  fudori, 
e  da  altri  accidenti.  Cri- 
fermo  fcriffe  de'  polli  ,  e 
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la  definizione  ,  che  dava 
del  polfio  zien  riferita  da 
Galeno  nel  libro  4.  cap.  9* 
de  differ.  pulf.  ;  e  Eracli¬ 
to  Eritreo  fuo  fcolare  , 
T  imitò  in  quello  genere 
di  feri  vere.  Di  cofìui  fa 
menzione  Plinto  lib.  22.  cap» 
Zi.  ,  dicendo  ,  che  Crifer - 
mo  aveva  curato  le  paroti- 
di  colla  radice  di  asfodelo 
cotta  nel  vino  \  e  Galeno 
ancora  rapporta  parimente 
un  paftello  ,  che  dal  mede- 
fimo  fi  preferiveva  agfiidro- 
pici  ,  e  agli  fiplenict  per 
promovere  fi  orina  ,  ed  cor - 
poy  de  comp.  med.  s.  I.  lib. 9 . 
cap.  2*  Quefìo  C^i  fiermo  è 
differente  da  quello  di  Rodi , 
che  fcriffe  8ò.  libri  della 
Storia  delfi Indie  ,  tutti  pie¬ 
ni  di  favole  ,  come  anche 
fcriffe  la  Storia  di  Perfia , 
e  del  Pelopponefo  ,  le  fiue 
opere  fono  citate  da  Plutar¬ 
co  e  da  Stoheo  *  . 

CRISÌPPO,  Medico  dì 
Gnido,  figlio  di  Crineo, 
e  difcepolo  di  Èudoflfo  , 
che  fi  accompagni)  in  Egitto, 
Ebbe  un  figlio  dello  ftef- 
fo  nome,  e  della  medeÓ- 
ma  fua  profelTione  ,  che 
Tolommeo  Sotero,  fuccef- 
fore  di  Alelfandro  il  Gran¬ 
de  ,  il  quale  regnava  fui 
principio  dei  XXXVIII. 

le-  & 
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fecole  ,  il  fé’  morir  cru¬ 
delmente  ,  per  edere  fla¬ 
to  da  una  calunnia  op- 
preffo . 

Crifippo  fece  de’  gran 
fchiamazzi  centra  la  pra¬ 
tica  de’  Razionali ,  e  cen¬ 
tra  molti  ufi  nella  Medi¬ 
cina  univerfairnente  Ai¬ 
utati  ,  particolarmente 
contra  della  fagnia  e  de’ 
purganti,  quantunque  que¬ 
lli  rimedi  praticati  fode¬ 
ro  da  tempo  immemora¬ 
bile.  Tutto  quefto  il  Tap¬ 
piamo  da  Galeno  ;  ma 
nulla  Tappiamo  delle  ra¬ 
gioni,  Tulle  quali  Crifip¬ 
po  appoggiava  i  Tuoi  Ten- 
timenti.°  i  Tcritti  Tuoi  già 
molto  rari  al  tempo  di 
Galeno ,  non  Tono  venuti 
fino  a  noi /e  nondimeno 
Galeno  fi  è  attaccato  a 
rifiutarli  non  meno  ,  eh’ 
Erafiflrato  Tuo  fcolare  ,  i 
cui  fentitnenti  erano  gli 
fteffi  di  quelli  del  Tuo 
Maeflro.  Si  dice  però  , 
che  quantunque  egli  non 
ammettefle  i  purganti  , 
impiegava  alle  volte  i 
vomitivi,  e  i  cliflierh 

Plinio  parla  così  di  que¬ 
fto  Medico ,  dicendo  che 
per  una  eftraordinaria  lo¬ 
quacità  fece  tutti  i  Tuoi 
sforzi  per  rovesciare  le 
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maffime  degli  Antichi  , 
fondate  fuH’efperienze  dì 
tanti  fecoli  .  Il  Signor  le 
Clerc  dice  ,  aver  Plinio  in 
queflo  luogo  confufo  il  pire* 
f ente  Crifippo  di  Gnido  con 
quello  di  Soli  in  Cilicia  , 
Dialettico  e  Filofofo  Stoico , 
al  quale  par  che  piu  tojìo 
convenga  il  titolo  di  loqua - 
ce  . 

Crifippo  ferrile  degli 
Erbaggi  ,  e  in  particola¬ 
re  de’  cauli .  Il  libro  de 
cauli  ,  o  della  Braffica  , 
quantunque  dal  P,  Ardui* 
no  y  dal  le  Clerc  ,  e  da  al¬ 
tri  viene  attribuito  a  quello 
rtoflro  Crifippo  ,  nondimeno 
dal  Camerario  nel  catalogo 
degli  Autori  de  Re  Rufli- 
ca  ,  che  aggiunfe  al  fuo 
trattato  De  Re  Ruftica  , 
viene  attribuito  al  Crifippo 
fcolare  di  Erafiflrato  .  Cri¬ 
fippo  erejfe  la  Braffica  in 
panacea  y  come  fcrtffe  Pli¬ 
nio  e  l'Autore  fotta  il  nome 
di  Plinio  Valeriano;  e  queff 
ultimo  così  fcrtffe  de  Re 
Medica  Ub.<\.cap»zq,Chrf- 
fippus  Medicus  peculia» 
rem  brafficse  iibrum  dica- 
vit  ,  omnium  morborum 
ex  ea  remedia  continen- 
tem .  Il  [opra  lodato  P.Ar~ 
duino  nello  fiejfo  luogo  dell ’ 
Indice  degli  Amori  Plinia « 
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4M  attribuire  col F  autorità 
dello  Scoliafle  di  Nic  andrò 
al  Crifippo  di  Gnido  l ’  in¬ 
tiera  opera  vripl  Xat^uvcov  de 
oleribus. 

Il  M or  eri  dice  di  non 
faperfi  in  che  tempo  fia  vif- 
futo  Crifippo  di  Gnido  ,  il 
che  è  facile  il  poterlo  inve¬ 
stigare  ;  poiché  e  [fendo  flato 
/ colare  di  Eudojfo  ,  il  qua¬ 
le  fu  contemporaneo  ài/ÈPla- 
tone ,  potò  egli  tffer**circa 
al  tempo  di  Arifiotile  o  di 
Filippo  padre  di  Aleff andrò 
il  Grande  ,  avendo  avuto  9 
come  ft  è  detto  di  fi opra  , 
un  figlio  che  viveva  / otto 
Tolommeo  Sotero  fucceffore 
del  dotto  Aleff  andrò  • 

Vi  fono  (late  molte 
perfone  col  nome  di  Cri- 
fippo  ,  come  il  Filofofo 
Stoico,  ch’era  di  Cilicia, 
un  difcepolo  di  Erafiftra- 
to  ec.  Quefti  fono  quelli  , 
de  quali  fa  ricordanza 
Diogene  Laerzio ,  oltre  quel¬ 
lo  che  fcrifle  le  Georgiche . 
Il  P,  Arduino  nel  luogo  ci¬ 
tato  ,  di  uri  altro  Crifippo 
fa  menzione  Medico  Rodia- 
7io  ,  riferito  dallo  Scoliafle 
di  Teocrito.  Celio  Aurelia¬ 
no y  morb.  chronic.  lib.4. 
cap.  8.  ,  cita  un  Crifippo 
feguace  di  Afclepiadey  che 
fcritto  aveva  di  Lumùrici , 
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e  in  altri  luogi  fimilmente 
rammemora  uri  altro  libro 
circa  i  Cataleptici  ;  ma  non 
fappiamo  fe  fia  di  quefio 
fieffoy  0  di  altro  Crifippo . 
Ateneo  rapporta  uri  altro 
Crifippo  di  T iane ,  il  qua¬ 
le  compofe  un  libro  intorno 
alla  maniera  di  fare  il  pa¬ 
ne  ,  e  7  chiama  favio  par¬ 
latore  di  focaccie  e  di  ero- 
fiat  e  ,  eroipòs  '7riii^ùtro\éyo(  y 
e  in  altro  luogo  ironicamen¬ 
te  iappella  venera biliffimo 
Scrittore  ,  ctpvoTctTOi  a uy- 
ypoupiùt .  Il  Jonfio  ne  rac- 
colfe  circa  a  19.  chiamati 
col  nome  di  Crifippo  ,  ma 
non  pretefe  di  darli  tutti 
per  diflinti  . 

Quefia  moltiplicità  di 
Crifippi  ì  fiata  a  molti  oc» 
caftone  di  abbaglidrey  preti» 
dendo  V  un  per  l'altro  ,  co¬ 
me  fi  è  ojfervato  di  fi opra  in 
Plinio  y  e  fi  vede  anche  in 
alcuni  noflri  moderniy  come 
in  Caftellano  nelle  vite  de 
Medici  y  e  in  Lucantonio 
Porzio  nel  fuo  ErafifiratOy  e 
in  altri ,  i  quali  confufo 
hanno  il  Crifippo  di  SoloSy 
0  di  Pompejopoli  in  Ciliciay 
con  quello  di  Gnidoy  ed  al¬ 
tri  vi  fono  flati  ,  che  ne 
hanno  fi cambiata  la  patria , 
come  il  Moreri ,  c  7  Man¬ 
ghi  Bibl.  Script.  Medie. , 

che 
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che  fecero  Lrìfippo  di  Solos 
Siciliano  ,  ingannati  da  un 1 
err  ore  di  [lampa  occorfo  nel 
Galeno  tradotto  in  Latino  f 
in  cui  fi  trova  ex  Sicilia  , 
pofio  in  luogo  di  ex  Ci  li» 
eia  ,  j landò  nel  teflo  Greeco 
ix  Ki\ixiots  :  il  Moreri  per 
altro  di  quel  di  Solos  ,  e 
di  quel  di  Gnido  ne  ha 
fatto  un  foloy  e  lo  ha  fatm 
to  Siciliano  , 

CRISOCOCCA  (Gior¬ 
gio)  Greco  Autore,  Me¬ 
dico  e  Matematico ,  ville 
nel  quir.dicefimo  fecole  : 
fecondo  Eilbronnero  ,  hid, 
Mathef.  univerf.,  fiorì  in 
Cofìantinopoli  nel  1346. 
Sapeva  le  Lingue,  e  coni- 
pofe  diverfe  opere  di  A- 
dronomia  ,  e  le  annota¬ 
zioni  fopra  Omero  ,  ec. 
TraslatQ  nel  Greco  £  opera 
ji^ìronomica  titolata  :  Co* 
finizione  de’  Perfiani 
*róì%ii  nròùv  Ylzpaùv  ,  a  cut 
vi  aggiunfe  £ efpofizione  , 
le  deferizioni  ajìronomichey 
e  le  tavole  geografiche  « 
Quej£  opera  fi  ritrova  nel¬ 
la  Biblioteca  Vaticana  ,  e 
in  quella  di  Vienna  •  Leo~- 
ne  Sfilacci  ,  diatriba  de 
Georgi  is  ,  dice  ritrovar  fi 
quefia  fìefia  opera  MS-  in 
Parigi  nella  Biblioteca  del 
Re  fono  me  fio  titolo  : 
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F (vpyiv  xpvcoxóxiut  «r*  ìa* 
a-pv  A'rpQVQpuxà,  Jsìello  flef * 
fo  luogo  r'ttrovafi  ancora 
un  trattato  per  ritrovare  le 
congiunzioni  filari  della 
Luna  in  ciafehedun  mefe 
dell'anno  , 

*  CRISTO  (  Antonio) 
Siciliano,  nacque  -in Tra¬ 
pani  agii  ir,  di  Giugno 
idoo  da  Giovanni  Crifpo 
Medico  celebre  in  detta 
Cit®  Dopo  aver  fatto  i 
fuoimidj  di  Lettere  uma¬ 
ne  ,  fi  applicò  alla  Filo- 
fofia,  alla  Teologia  ,  e 
alla  Medicina  ;  in  quella 
ultima  dottoratoli  ,  fece 
de’  progredì  nel  medica¬ 
re  grandiffimi  in  guifa  , 
che  fi  refe  conto  non  fo, 
lo  in  tutta  la  Sicilia,  ma 
anche  fuori  di  efia  ,  che 
veniva  da  dgni  forta  di 
ceto  richiedo  del  fuo  con¬ 
figlio  .  Efiendogli  morta 
la  moglie  ,  entrò  nello 
flato  Ecqlefiadico  ,  e  di¬ 
venne  Sacerdote  .  Giunto 
alla  vecchiaia  pofe  in  non 
caie  le  cure  dei  fecolo  e 
deila  Medicina  ,  e  fi  diè 
tutto  agli  efercizj  di  Pie¬ 
tà.  Morì  in  Trapani  a’ 
30.  Novembre  del  i£8$0 
Oltre  molti  fcritti  inedi¬ 
ti  5  lafciò  le  feguenti  ope¬ 
re  Campate  ; 


U 
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In  acuta  febris  hiftwiam 
Qommentarium  .  Panarmi 
lóól  in  4.  fn  letargum  fe 
bri  fupervcnientem  acuta 
Commentanos  duos  ;  nec  non 
in  itteritìam  ante  [optimum 
Commentarium  ,  in  qui  bus 
nonnulla  edam  ,  qua  ad 
febris  maligna  &  peJUlen - 
ùs  dtgno*ionem  &  curatio- 
nem  faciunt  ,  enudeantur . 

1668  irc  4,  De  fputo 
fanpuinis  a  corporis  parti » 
infìmis  prQvenientis  curri 
tuffi  9  &  fine  vomita  con - 
fultationem  .  Necnon  &  in 
epijlolas  medicinales  diluci - 
dationes ,  /V?  quibus  agitar 
de  negletta  venafedione  in 
febribus  vel  omiffa  .  Dre- 
!ó82.  /»  4,  Medici - 
valem  epijìoUm  ad  Gran • 
donium  ,  &c.  in  qua  refi 
pondetur ,  fimul  exponi - 
?««*  curandi  febres  pu - 
iridas  per  venafed’tonem ,  ^ 
purgationem  per  alvum  , 
Panarmi  1682  iw  4.  Jn  me¬ 
dicinale™  epijìolam  diluci » 
dationes  :  &  fimul  interro - 
gationibus  refpondetur  per 
epiflolium  fadis  a  Phil.  & 
M .  Doti.  Nepote  Sintomo 
Ruafì .  Drepani  y  1682  in 
4.  De  SS.Cofmay  &  Da- 
intani  thermalibus  aquis  li - 
brum  OV.  cw/  («tff  aggre¬ 
gai  fi  de  tifdem  aquis  a  Do* 
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6?ore  Johanne  Crifpo  Phi* 
lof.  &  Med .  Authotts  Ge« 
nitore  compofitiones  *  Drep» 

1684.  in  4. 

Oltre  di  quelli  due  Cri» 
fpi  padre  e  figlio  ,  vi  fu 
un  Pietro  Crifpo ,  dotto  e 
valente  Medico  Napoli¬ 
tano  ,  il  quale  pubblicò  ; 
Jw  aphorifmorum  Hi pp ocra- 
tis  li  brum  primurn  Com¬ 
mentava.  Roma  1575  in  4» 
Di  più  vi  è  Ifato  ancora 
Giambatii/la  Crifpo  di  Gal¬ 
lipoli  in  Terra  d’  Otran¬ 
to  ,  il  quale  fiorì  nel  XVI, 
fecolo  ,  e  fu  dotrifiSmo  in 
Filofofia  e  in  Teologia  , 
buon  Poeta  :  tra  le  molte 
e  dotticene  fue  opere , 
fcrilfe  :  De  Medici  laudi- 
bus  ,  Oratio  ad  Cives  fuos 
Gallipolitanos ,  Roma  1 5  9 1 
in  4 • 

CRISTIANO  (Fioren¬ 
te  )  (  queflo  articolo  non  so 
come  fia  qui  cacciato }  na¬ 
tivo  di  Orleans  >  fu  in 
grande  riputazione  nel  fe- 
dicefimo  iecolo.  Era  figlio 
di  Guglielmo  Criftiano  * 
Gentiluomo  originario  de’ 
confini  di  Brettagna  ;  e 
volendo  innalzare  lo  fplen- 
dore  della  fua  Nobiltà 
con  lo  fiudio  delle  buone 
Lettere  ,  fi  attaccò  alla 
Medicina ,  e  divenne  pe¬ 
ri- 
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f  kiffimo  in  quella  Scien¬ 
za  .  Suo  Avo  fi  era  fegna- 
Jato  nell’impiego  di  Cam 
celliere  del  Duca  di  Van¬ 
ti  orno  ,  che  *1  fuo  merito 
gii  aveva  acquetato*  Fio¬ 
rente  morì  nel  1596  in 
età  di  5 6.  anni  „  Moreri 
dice ,  che  in  Latino  il  nome 
di  Fiorente  Qrifliano  era 
Quintus  Septimius  Fio- 
rens  ChriRianus  -  Quin- 
fUS  ,  perche  fu  il  quinto  fi¬ 
glio  di  fuo  padre  e  di  fua 
madre.  Septimius,  per  ef- 
fere  flato  partorito  nel  fei - 
timo  mefe  della  gravidanza 
di  fua  madre  .  Fu  ènte  fi  fi 
fìmo  delle  Belle  Lettere ,  e 
f opra ■  tutto  perii ijfimo  nella 
Lingua  Greca ,  come  dimo- 
firano  le  fue  traduzioni  di 
alcune  commedie  di  Ari  fio- 
fane ,  di  Oppiano  5  e  di  aU 
cani  Epigrammi  Greci  . 
Scrijfe  flotto  mentito  nome 
un  Poema  pungtntijfimo 
centra  ài  Ronzardo  .  Fu 
della  Religion  Riformata  , 
e  Maeflro  di  Arrigo  IV.  il 
Grande  .  Lafcih  un  Figlio 
molto  dotto ,  ed  fuo  padre 
Guglielmo  fu  quello ,  che  fi 
attacco  alla  Medicina  ,  e 
fu  Cancelliere  del  Duca  di 
Vandomo  .  Moreri . 

CRISTIANO  (Ger va¬ 
io  )  conosciuto  fono  il 
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nome  di  Maeflro  Cerva- 
fio ,  era  nativo  della  Par¬ 
rocchia  di  Vendes,  nella 
Dicceli  di  Bayeux  nella 
Normandia.  Avendo  cir¬ 
ca  qmndeei  anni  il  Signor 
di  Vendes  lo  inviò  a  Pa¬ 
rigi  per  portare  un  bel- 
limino  levriere  al  Delfi¬ 
no  Giovanni  ,  figlio  dei 
Re  Filippo  di  Vaiois,  e 
Duca  di  Normandia  . 
Quello  Principe  avendo 
olfervato  P  aria  e  la  fìfo- 
noni  1  a  dei  Gervàfio  ,  co¬ 
mandò  >  che  fi  faceife  Ra¬ 
diare  nel  Collegio  di  N*a- 
varra  ,  ove  fece  un  pro¬ 
gredir  cotanto  grande  nel¬ 
le  Scienze ,  che  meritò  in. 
apprelfo  di  elfere  fcelto 
per  primo  Medico  di  Car¬ 
lo  V.  circa  i’  anno  1370. 
Gervafio  era  anche  Cano¬ 
nico  delia  Chiefa  di  Pa¬ 
rigi  .  Egli  fondò  nel  1370 
il  Collegio  ,  che  porta  il 
fuo  nome. 

CRITOBULO  ,  Medi¬ 
co  celebre  nel  XXXVII. 
fecolo  del  Mondo  .  Tirò 
sì  deliramente  una  frec¬ 
cia  dall’occhio  di  Filippo 
di  Macedonia  ,  che  non 
fi  poteva  giudicare  ,  che 
ne  folle  Rato  ferito. 

CR  ITO  DEMO  viveva 
nel  XXXVIL  fecolo  del 

Mon- 
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Mondo  t  ed  era  Medico 
delle  Armate  di  Alelfan- 
dro  il  Grande.  Quelli  fu, 
che  curò  quello  Principe 
delle  ferite  ,  che  ricevè 
all’atfedio  di  una  piccola 
Città  nel  Paele  de’  Mal- 
liani  o  de’  Malli  .  Era 
della  fchiatta  degli  Afcle- 
piadi  . 

CHITONE  ,  Medico  , 
(colare  di  Acrone  di  Gir- 
genti ,  viveva  circa  l’an¬ 
no  del  Mondo  5570. 

Vi  fu  un’  altro  Crito¬ 
ne,  di  cui  parla  il  Gale¬ 
no  ,  che  ottimamente  fcrif. 
fe  della  compofizione  de’ 
medicamenti .  Infegnò  un’ 
arte  di  politezza,  che  lo 
fleifo  Galeno  ifcufa  ,  per¬ 
che  Critone  efercitava  la 
Medicina  preffo  Re  e  Da¬ 
me.  Aveva  particolar¬ 
mente  votata  la  Cofme- 
tica  ,  cioè,  l’arte  che  ha 
cura  della  bellezza  e  de¬ 
gli  ornamenti  del  corpo, 
con  avere  feruti ,  al  dir  di 
Galeno  ,  quattro  libri  ròtv 
KQO‘[/,nTn càv  .  Eraclide  Ta¬ 
rantino  ne  aveva  già  det. 
to  qualche  cofa  ,  come 
anche  la  Regina  Cleopa¬ 
tra  \  ma  quello  era  nulla 
in  comparazione  di  quel¬ 
lo ,  che  fatto  aveva  Cri¬ 
tone  ,  di  quejìo  U  raelont 
Tgm.IL 
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ite  fogginone  Galeno  ,  che 
allora  le  femmine  non  fi 
erano  perdute  ancora  a 
queW  eccejfo  ,  a  cui  venute 
erano  a  tempo  di  Critone  * 
Di  coflui  ritrovanfi  alcuni 
frammenti  prefjo  Aezio  Te* 
trab.2.  ferm.  4.  cap.  7.  11. 
1 5.  Quello  fecondo  Crito¬ 
ne  viveva  circa  la  fine 
del  primo  ,  o  fui  prin¬ 
cipio  dei  fecondo  fecolo, 
cioè  ,  più  di  500.  anni 
dopo  del  primo  Critone* 
difcepolo  di  Acrone  Gir- 
gentino . 

*  CRIVELLATI  (Ce- 
fare)  Medico  Viterbefe, 
fcriffe  un  Trattato  intorno 
all ’  ufo  del  vino  fiampatc* 
in  Roma  nel  1600  in  8., 
col  quale  fi  oppofe  al  Per- 
fio,  e  ivi  infegna  il  mo¬ 
do  di  darlo  ,  preferen¬ 
dolo  fino  nelle  malattie 
acute  . 

CROLLIO  (  Ofualdo  ) 
Afflano  e  Medico  ordina¬ 
rio  dì  Criftiano  Principe 
di  Anhalt  ;  era  un’  uomo 
dotto  ,  ma  Settatore  ar¬ 
dente  di  Paracelfo  .  Egli 
l’ammirava  fino  nelle  fue 
(Iravaganze  fopra  le  in¬ 
fluenze  degli  a  fi  ri  ,  filile 
fegnature,la  chiromanzia, 
la  fifonomia,  gnomi,  fii- 
fi*  paralleli  ,  e  le  ratfo- 
O  mi- 
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tnigUanze  de’  corpi  cele- 
fii  e  fui  lunari  :  co  fé  tut¬ 
te  che  lì  sforza  egli  di 
mettere  per  fondamento 
delia  Medicina.  Nulla 
però  di  manco  i  (boi  pro¬ 
celli  chimici  fono  gene¬ 
ralmente  deferirti  con  fe¬ 
deltà  ed  efattezza:  la  fuà 
opera  fiampata  a  Praga 
nel  1608.  è  dedicata  a! 
Principe  di  Anhalt.  Vi 
dà  la  maniera  di  prepa 
rare  diverfi  rimedi  chi¬ 
mici  ,  che  fono  da  tutti 
ora  conofciuti  *  Egli  ha 
fcritto  :  Basilica  Chymica , 
contine  fts  philofophtcam  prò - 
pria  laborum  experientia 
confirmatam  deferìptionem , 
&  ufum  medicamentorum 
chymìcorum  feleBiffirnorum 
a  lamine  gratta  &  natura 
defumptorum .  Alla  fine  di 
quello  trattato  fe  n’è  ag¬ 
giunto  un’  altro  ,  che  ha 
per  tìtolo  :  Tra&atus  no - 
vus  de  fignaturis  veruni  in- 
ternis  .  trancof urti  1609  , 
1611  s  1020,  in  4.  1622, 
in  8. 

*  CROCE  (  Giannan- 
drea  a  )  Veneziano,  fcrif- 
fe  :  Chirurgia  univerfalis 
opus  abfolutum  &c.  Addi¬ 
ta  e  fi  infuper  Officina  Chi¬ 
rurgia  ,  in  qua  nempe  in - 
firumenta  omnia  ?  a liaqus 
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Chirurgo  convenientia  futi 
figuris  delineata  expreffif - 
que  cernuntur  .  Venet .  15 qó 
in  fol.  Vi  è  fiato  un  cer¬ 
to  Antonio  de  Cruce  di 
Lisbona  »  che  fcrifie  alcu¬ 
ne  cofe  di  Chirurgia  in 
Lineua  Portoghefe. 

*  CROCE  (  Vincenzo 
Alfario  a)  Gtnovefe ,  fu 
dottifiìmo  Medico  e  Fi- 
lofofo,ìl  quale  pubblica¬ 
mente  per  lo  fpazio  di 
più  di  20.  anni  infegnò 
con  molto  plaufo  nell’Ar- 
chiginnafio  di  Roma  ,  fu 
Medico  del  Papa  Grego¬ 
rio  XV. ,  e  ammeffo  alla 
Cittadinanza  di  Roma  * 
li  fuo  maggior  pregio  fu 
l’andare  a’ poveri  gratui¬ 
tamente  *  e  prefiar  loro 
foccorfo  col  proprio  de¬ 
naro,  avendo  e  in  priva¬ 
to  ,  e  in  pubblico  avuto 
in  coftume  dire,  che  a’ 
Medici  faceva  medierò 
di  efier  fempre  ricordevo¬ 
li  del  giuramento  fatto  * 
nel  decorarli  colla  digni¬ 
tà  di  Dottore  ,  di  afflile- 
re,  e  di  medicare  i  po¬ 
veri  con  carità  ,  e  fenza 
mercede  alcuna  *  Di  sì 
pio  e  dotto  Medico  ab¬ 
biamo  : 

De  morhis  capitts  fre - 
qusntioùbus  O'c,  libri  fe* 

ptfm* 
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ptem .  Rom  e  1617  in  4.  Ve - 
net.  1619  tn  4.  De  verme 
admirando  per  nares  egre(fo 
Commentar iolum  ad  Fui - 
Z'ium  Angelinurrì  *  cum  ejuf* 
dem  de  eodem  brevi  difcut- 
Ju  .  Ravenna  ,  1610  in  4. 
De  epilepfta  &c.  Lecìionum 
Bononienfium  libri  tres  &c. 
Venet .  1603  in  4.  De  qua 
fitts  per  epifiolam  in  Arte 
Medica  centuria  quatuóra 
Venet.  téli  in  fol .  Vefuviui 
ardens  &c.  Roma  1632  in 
4.  Ephemerìdum  ,  id  ejì  , 
di  uturnarum  obfervationnm 
libri  duo  &c.  Bononia  1641 
in  4.  Difquifnio  generaiis 
de  Foctu  nonimefìri  pana 
adeo  rYioliS ,  ut  vix  quadri * 
weflris  apparerei  ,  in  Ado* 
lefcentula  primipara.  Roma 
1619.  in  4.  Confilium  prò - 
phylafticum  a  lue  pefìifera . 
lbid.  !  63  r.  De  hamoptyfi 
&c.  li  ber  •  Ì^/d.  1633  #» 
4.  Previdenza  metodica  per 
prefervarfi  dalP  imminente 
pefle  .  Difcorfo  pratici  &c . 
lbid.  1630  in  4.  Lafciò 
▼arie  altre  opere  MS. 

CRUSCIANO  oTRQ, 
SIANO,  chiamato  anco* 
fa  da  altri  Drufiano  ò 
Turrifano  de  Turrifanis  , 
Celebre  Medico  di  Firen¬ 
ze,  cognominato  plufqnam 
Commentator  ,  per  le  fot- 
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tìglìezze  e  contorni,  co4 
quali  fapeva  ornar  le  co- 
fé  ;  vide  nel  XI II.  feco- 
lo.  Fu  egli  (colare  di 
Matteo  ,  che  dal  Trite- 
mio  ,  e  dal  Volterrano 
vìen  nomato  Taddeo  ,  il 
quale  infegnava  a  Bolo¬ 
gna  con  tanta  rinomati* 
za ,  che  non  ufciva  mai» 
che  non  fe  gli  dava  cin¬ 
quanta  fiorini  d’  oro  al 
gsorno.  Quelli,  di  cui 
Tacciati)  parola  ,  non  fu 
sì  fortunato  ;  annoiatoli 
quindi  molto  del  Mondo, 
entrò  nell’Ordine  de’  Cer¬ 
tofini  ,  ove  morì  Tanta¬ 
mente  in  età  di  80  anni 
fui  principio  del  fecolo  14* 
Compofe  alcuni  Trattati 
di  Medicina,  e  tra  gli  al¬ 
tri  I  Plufquam  Commsntnm 
in  parvam  G aleni  ArteW  » 
Veneti is  1504,  1557  in  fol. 
cum  duplici  textus  interpre - 
fattone . 

CRUSERIO  (  Erman¬ 
no  )  nativo  di  Camper)  » 
Città  de’  Paefi  Baffi  nel¬ 
la  Provincia  d’Yffel,  vif- 
fe  nel  fedicefimo  fecolo  * 
Imparò  le  Lingue  dotte  > 
la  Filofofia  e  la  Medici¬ 
na  ;  ed  effendofi  di  poi 
attaccato  alla  Giurepru* 
densa  ,  fu  ricevmo  Dot¬ 
tore  in  Legge  e  Confi» 
O  2  gLe- 
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gliere  di  Carlo  Duca  di 
Gueltìria  ,  e  poi  di  Gu¬ 
glielmo  Duca  di  Cleves. 
La  Aia  dottrina  iì  fe  fa- 
lire  in  gran  riputazione. 
Nei  1575.,  accompagnò 
Maria  Eleonora  di  Cle¬ 
ves  ,  maritata  ad  Alber¬ 
to  Federico  di  Brande- 
burgo,  Duca  di  Fruflìa  ; 
e  nel  ritorno  morì  a  Co¬ 
ri  is  ber  ga  nel  1574.  Com- 
pofe  diverfe  opere,  tra  le 
QU&ìv.Commentaria  in  Hip - 
pocraUs  li  bruni  primum  & 
lertium  de  morbis  vulgari- 
bus ,  &  Librnm  de  / allibri 
dieta  .  Enfile#  ,  1570  in 
8. 

Traci  offe  Umilmente  di 
Greco  in  Latino  alcuni 
trattati  di  Galeno  ,  e  di 
Plutarco  .  I  trattati  tra¬ 
dotti  dì  Galeno  fono  :  De 
pulii  bus  ad  Tyrones .  De 


C  R 

pulfuum  differentiis  libri 
IV.  De  dignofcendis  pul- 
fibus  libri  IV.  De  caufis 
pulfuum  libri  IV.  De  prs- 
fagitione  ex  pulfibus  libri 
IV.  Uopere  tradotte  di  Plu¬ 
tarco  fono  le  Vite  ,  e  gli 
Opufcoli  Morali  ;  circa 
quefia  verfione  di  Plutarco 
i  giudicj  degli  Eruditi  fa _ 
no  divifi  ,  alcuni  molto  la 
j Umano ,  e  a  quella  di  Gu¬ 
glielmo  Xilandro  la  pongo¬ 
no  m  anti  .  Altri  al  con¬ 
trario  l'hanno  difettofa  giu¬ 
dicata  ,  per  non  aver  bene 
intefa  il  Greco  ,  e  di  aver 
cambiato  F ordine  delle  Vi¬ 
te  di  Plutarco  ,  e  allo  fpef - 
fo  i  penfieri  ,  e  V  efprejfio - 
ne  di  quefio  Autore  .  In 
quefto  di  [li  co  però  vien  mol¬ 
to  efaltato  fopra  gli  altri 
Traduttori  del  fuo  tempo  : 


Attica  mutarit  melius  qui  verba  Latinis 
Haud  fcio  num  tulerint  Accula  noftra  virum. 
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CTESÌA  ,  Medico  di 
Guido  ,  viveva  a’  tempi 
Senofonte  ;  poiché  fu  pre¬ 
io  prigioniero  nella  bat¬ 
taglia  ,  che  Ciro  il  gio¬ 
vine  diede  Tanno  401  pri 
ma  di  G»  C.  ,  in  cui  vi 


morì ,  contra  fuo  fratello 
Artaferfe,  detto  Mnemo- 
ne  ,  e  guarj  quell’  ultimo 
di  una  ferita,  che  rice, 
vuta  aveva  nella  pugna. 
Si  fermò  di  poi  prelfo  di 
quello  Re  ,  che  7  fece  fuo 
primo  Medico  ,  e  fall  in 
tanto  credito  e  riputazione , 

che  . 
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che  i  Greci  in  tutti  gli  af¬ 
fari  che  avevano  in  quefla 
Corte  y  f  indirizzavano  a 
lui  y  e  corri*  egli  Jìeffo  atte - 
fla  y  fu  da  Art  a  forfè  im 
piegato  ne '  trattati  col  Re 
di  Salarnina  ,  con  Conone 
e  cogli  Ambafciadori  de* 
Lacedemoni  ;  e  praticò  per 
lo  fpazio  di  17.  anni  la 
Medicina  in  Perfia.  Pro¬ 
fittò  egli  di  quefto  tem¬ 
po  sì  bene  ,  che  del  fa¬ 
vore  del  Principe  perfori- 
vere  una  Storia  degli  Af- 
firj,  de’  Medj,  e  de’Per- 
liani ,  fopra  gli  Annali  , 
in  cui  era  in  coftume  lo 
fon  vere  le  getta  de’  Re  . 
Quella  Storia  è  in  23  li¬ 
bri  .  Uno  de*  frammenti 
confervatoci  da  Fozio  ci  fa 
Japerey  che  di  quefii  23  /*- 
bri  di  Storia  ,  i  (et  primi 
contengono  l'IJioria  deli  Im¬ 
pero  degli  Ajfirj  e  Babilo- 
nefi  y  da  Nino  e  Semirami  ■ 
de  fino  a  Ciro  .  Gli  ultimi 
17.  trattavano  gli  affari 
di  Perfia  dal  principio  del 
Regno  di  Ciro  fino  al  terz 
anno  della  95.  Olimpiade  y 
che  cafca  nell'anno  393  pri¬ 
ma  di  G.  C.  Diodoro  di 
Sicilia  ,  e  Trogo  Pompeo 
ne  hanno  fatto  tanto  con- 
1  to,che  hanno  amato  più 
1  «otto  fsguir  quefta  ,  che 


quella  di  Erodato,  a  ra¬ 
gion  che  Ctefia  afticura  » 
ch’egli  prefo  aveva  tutto 
ciò  che  dice  dalle  Memo¬ 
rie  della  Cafa  Reale  . 
Scriffe  ancora  alcune  rela - 
zioni  Indiche  }  di  cui  finta¬ 
mente  da  Fozio  ne  abbiamo 
V  eftratto  .  Nondimeno  vie¬ 
ne  quefii  dagli  antichi  e 
moderni  Critici  filmato  per 
uno  Storico  menfognìero  e 
favolo  fio  y  che  a  ragione  da 
ArijìotiU  vien  chiamato 
Scrittore  indegno  di  creden¬ 
za  ,*  e  reca  maraviglia  come 
Diodoro  Sicolo  y  e  Trogo 
Pompeo  y  ed  altri  Pabbian 
feguitato  y  proponendolo  ad 
Erodato  ,  e  a  Senofonte  ,  al 
primo  allo  fpefifo  contradi¬ 
cendo  y  opponendoli  qualche 
fiata  al  fecondo  . 

Sappiamo  da  Galeno  9 
che  Ctefia  era  delia  fami¬ 
glia  degli  Afolepiadi  ,  e 
parente  d’  Ippocrate.  Di 
più  lo  jìeffo  Galeno  nello 
Jìejfo  luogo  y  iib.  de  artic. 
Comm.  IV.  text.  42.  ,  ci 
narra  ,  che  da  Ctefia  veni¬ 
va  riprefo  Ippocrate ,  perche 
volle  tentare  di  riporre  il  ca¬ 
po  del  femore  / cappato  dal 
fuo  acetabolo  ;  poiché  ripo - 
fio  non  fi  mantiene  ,  ma  ri¬ 
torna  di  nuovo  ad  efcire. 

O 
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*  CUNEO  (Gabriello) 
Milanefe»  difcepolo  e  (e* 
guace  dei  gran  Vefalio  » 
Profelfore  di  Anatomia 
Deli’  Uni  ver  fi  tà  di  Pavia, 
il  quale  non  ben  toleran- 
do  ,  che  da  Fr&ncefco  Poz* 
%o  ,  fcolare  di  Giacomo 
Silvio,  vernile  maltratta¬ 
to  il  Tuo  Mae  li  ro  ,  in  unT 
apologia  che  quegli  fece 
circa  la  «Diarrea  a  favor 
di  Galeno  centra  il  Ve¬ 
la)  io  ,  ne  ìnrraprefe  con 
ino  to  impegno  la  dìfefa, 
colia  quale  vendicò  il  fuo 
Maeftro  #  rifiutò  nervo- 
iamente  e  dottamente  V 
Avverfario  ,  Da  quelli 
fonti  derivarono  le  con- 
troverfie  tra  Vefalio  e 
Silvio  ,  Vedi  f  articolo  Ve* 
[alio . 

*  CUNITZ  (  Maria  » 
nacque  a  S  hweidnitz  in 
Sidìa  fui  principio  del 
XVII,  fecolo  da  Errico 
Cunirz  »  Dottore  di  Me¬ 
dicina  •  Fu  un  portento 
del  fuo  fello  ,  Tape  va  fet 
te  Lingue,  cioè,  la  Te- 
cLfca,  la  Polacca,  la  Fran- 
cele ,  l’Italiana,  la  Lati¬ 
na,  la  Greca,  e  l’Ebrea, 
e  colle  lingue  fìudiò  la 
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Storia  ,  la  Medicina  ,  e 
le  Matematiche  ,  coltivò 
anche  la  Pcefia  ,  la  Ma¬ 
lica  ,  la  Pittura ,  e  lavo¬ 
rava  di  Arazzi;  ma  la 
fua  palli on  dominante  fu 
per  FAftrónomia ,  nella 
quale  grandilfìmamente  fi 
avvanzò, e  di  poi  fi  per¬ 
fezionò  per  opra  di  Elia 
de  Lewen  Signor  di  Hunt- 
zendoril ,  e  dì  Hoh*n* 
Gersdorff,  Dottore  di  Me¬ 
dicina  ,  e  grande  Aftro- 
nomo  ,  il  quale  nella  pri¬ 
ma  convenzione  che  vi 
ebbe  ,  reftò  attonito  per 
le  gran  cognizioni  »  che 
ritrovò  in  quella  Dama  , 
molto  maggiori  di  quel* 
le  ,  che  riferite  gli  erano 
fiate  ;  quindi  il  Lewen 
dopo  la  morte  di  Errico 
padre  di  lei  ,  fe  la  prefe 
per  moglie.  In  quello 
flato  feguitò  ella  le  fue 
odVrvazioni  Aftronomi- 
che  *  cacciando  alla  luce 
nei  1610  le  famofe  Ta¬ 
vole  Agronomiche  Ro¬ 
do!  fine  di  Keplero  in  al¬ 
tra  forma  piu  corrette  e  ' 
più  facili  ,  fenza  bifogno  ! 
ne’  calcoli  di  logaritmi  » 
in  Lingua  Tedefca  e  La¬ 
tina  ad  Qe|s  in  Slefia 
colla  prefazione  del  Le¬ 
wen  fuo  marito  col  tito¬ 
lo 


c  u 

lo  di  Urania  propizia ,  de¬ 
dicate  all’  fmpmdore  Fer¬ 
dinando  III.  Si  dice, che 
morì  nel  1664  a’  22  Ago¬ 
do  in  Pidehen ,  quanrun 
»ue  Gisberto  Voec  la  cre- 
ce  viva  nel  1669, 
CUREO  (Giovacchino) 
Mrdico  Tedefco  ,  vide 
nel  tedicelìmo  fecolo.  Era 
ii  Freyftadt  nella  Slefia, 
»ve  nacque  a1  23.  di  Ot¬ 
tobre  dell’anno  1532  da 
Cregorio  Coreo ,  qual’era 
laaratore  di  lana,  ma  che 
aieva  dudiato  ,  e  amato 
le  Belle  Lettere.  Allevò 
fut  figlio  con  diligenza, 
e  Go  vacchino  ottimamen¬ 
te  i  corrifpofe  per  la  lua 
narrale  inclinazione  ,  e 
per  o  Tuo  ingegno,  ren- 
denofi  peritifiimo  uomo; 
poicie  fi  portò  a  conful- 
tare  i  più  dotti  d’  Italia 
ntlle  più  celebri  Univer- 
fià,  e  principalmente  in 
qulla  di  Padova  ,  ove 
fltfiò  Filosofia  e  Medi- 
cin  .  Elfendo  in  Germa¬ 
nia  ritornato  ,  dopo  e[- 
ferfì  Dottorato  in  Bolo¬ 
gna  ,efercitò  queft’ultima 
Scietta  in  Glogaw  con 
molti  di  riputazione  ,  e 
vi  rrorì  il  21  Gennaio 
*173  in  età  di  41  anni. 
Covacchino  Cureo  com- 
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pofe  gli  Annali  di  Slefia, e 
di  Breslavia  Tua  Capita¬ 
le  ,  aveva  ancora  intra- 
prefo  altre  opere  doriche, 
che  fi  fon  perdute  .  Ab¬ 
biamo  parimente  di  lui  : 
Confetta  Medica ,  ftampati 
con  altre  opere ,  che  Lo¬ 
renzo  Schulzio  pubblicò 
a  Francfort  nel  1598.  Phy. 
fica  .  Wittembergae  1584 
in  8.  De  fenfu  ,  &  fenfi- 
bili.  Francof.  /  59 5  in  8. 

CURIONE  (Giacomo) 
Medico  Tedefco  ,  nacque 
nel  1497  ,  e  avendo  im¬ 
parate  le  Lingue  dotte,  e 
le  Belle  Lettere  ,  fi  at¬ 
taccò  alla  Medicina  ,  e 
alle  Matematiche,  ch’e¬ 
gli  infegnò  ad  Ingolftadc 
e  a  Heidelberga.  Abbia¬ 
mo  la  feguente  fua  ope¬ 
ra  :  Diahgus ,  in  quo  pri~ 
mum  de  umbratico  ilio  Me¬ 
dicina  gemere  agitur ,  quod 
in  fcholts  ad  difputandnm , 
non  ad  medendum  campa * 
ratum  videri  potejl  .  Dein¬ 
de  de  ilio  recem  ,  &  chy  mi¬ 
eti  furnis  nato  altero.  Bafet - 
lea  1^70  in  4. 

Curione  morì  ad  Hei¬ 
delberga  nel  1572  in  età 
di  75  anni ,  fu  feppellito 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro, 
ove  fi  vede  la  fua  tomba 
con  quedo  Epitaffio 

O  4  Hoc 
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Hoc  faxum  tégif  offa  CURIONIS% 

Qui  vir  eandidus ,  eruditione 
injìni&us  varia  y  decus  LyèAt 
Nofiri  pracipuum  ,  profeffus  artes 
Eudoxii  9  Poàalyrìique  multos 
Felici  docuit  labore  :  donec 
Extrema  id  fieri  vetaret  cetas 9 
Foft  quintum  decimum  peraSa  luftrum 
JEternum  bene  fit  ubi  ] acobe 
Hos  ipfe  reàitme  mox  in  artùs  ! 

Nobis  inurea  bonos  9  tuìque 
Det  firn  ile  $  Deus  ,  caterva 
Quo  ms  exagìtet  minor  malorum  • 

Obiti  A .  £).  1572,  die  prima  Julii. 


*  CURZIO  (  Carlo  ) 
celebre  Medico  Napoli¬ 
tano  ,  nacque  nella  Poi» 
la  ,  Terra  della  Provin¬ 
cia  di  Salerno  ,  da  oneRi 
parenti  il  primo  di  Lu¬ 
glio  del  1701  *  il  quale  9 
dopo  aver  indiato  le  U- 
mane  Lettere  ,  portatoli 
in  Napoli  ,  allo  ftudio 
della  Filosofia  e  delia 
Medicina  attefe  con  ta¬ 
le  applicazione  ,  che  vi 
profitti  in  guifa,  che  ne 
ottenne  la  Laurea  di  Dot¬ 
tore  .  Diè  di  poi  princi¬ 
pio  alPefércizio  della  Me¬ 
dicina  per  la  Città  ,  e  ’1 
fece  con  tanta  felicità  e 
plaufo  ,  che  fo  eletto  per 
uno  de*  primi  Medici 
neirofpedaie  Regio  degl' 


Incurabili  di  Napoli  ,  a 
cui  diede  de’  forti  aro- 
menti  della  fua  persia 
non  foto  nella  cura  dgt* 
Infermi  a  lui  affidai  « 
ma  anche  nelle  cofe  teo¬ 
riche'  ,  e  fpecialmentenel- 
le  dimolbazioni  e  Velie 
lezioni  anatomiche  ,  che 
pubblicamente  per  coroai- 
do  dell’  Ecce  11  enti  hi  rio 
Governo  fu  incaricatoli 
fare  ,  per  cui  meritò  grn- 
di  (fi  me  pubbliche  lau4  • 
Di  quello  celebre  nono  , 
che  con  tanto  di  decoro* 
e  di  riputazione  aie  ora 
efercita  tra  noi  la  Sedi¬ 
cina  ,  abbiamo: 

Difeuffioni  anatmico* 
pratiche  di  un  raro  ! 
vagante  Morbo  Cutaneo  n 

una 
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■un<t  giovane  donna  felice - 
mente  curato  in  que [io  gran¬ 
de  Ofpedale  degl1  Incurabi¬ 
li  &c.  Napoli  T753  in  8-  e 
1755  in  8.  A  queRa  fecon¬ 
da  edizione  vi  fono  ag¬ 
giunte  due  lettere  ,  una 
dell’Autore  rifponfìva  a 
Giambattifta  Verna  filila 
prefervazione  dell’  Infer¬ 
ma  dal  detto  morbo  cu¬ 
taneo  ,*  ed  un’  altra  dèli’ 
Ab.  Nollet  all’  Autore  , 
in  cui  il  ragguaglia  ,  che 
avendo  effo  Abate  letta 
pubblicamente  queR'opera 
nella  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  , 
rifcotè  approvazione  tale, 
che  quella  favia  Accade¬ 
mia  ìmpofe  al  fuo  Segre¬ 
tario,  di  regiftrarla  nella 
Storia  dell’Accademia  o 
per  intiero  ,  o  con  farne 
un’  ampio  eftratto  ec.  e 
di  più  gli  fcrive  il  detto 
Signor  Abate  Nollet, che 
ne  aveva  mandata  una 
Copia  alla  Reai  Società 
di  Londra,  la  quale  non 
averebbe  mancata  di  far¬ 
ne  menzione  nelle  Tran- 
fazioni  Filofofìche  ,  è  in 
fatti  queRa  Memoria  fu 
nel  17^5  inferita  nel  tom. 
48.par.2.  delle  Tranfazio- 
ni  .  Vaglia  il  vero  quell’ 
opera  ha  ricevuto  un*  u- 
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niverfale  applaufo  ,  che 
molti  dotti  uomini  non 
folo  d’Italia  ,  ma  anche 
di  là  da’  Monti  fi  fono 
molli  a  congratularfi  coll’ 
Autore  non  meno, che  a 
ricercarne  la  fua  amici¬ 
zia  .  Trovali  parimente 
di  coRui  un  Confulto Me* 
dico  Rampato  nella  Rac~ 
celta  de'  Confulti  Medici  di 
varj  Profeffori  ec.  fatta  da 
Gaetano  Armillei,  e  Ram¬ 
pata  a  Venezia  nel  1743 
in  4. 

Oltre  di  queR’opere  re¬ 
fe  pubbliche  colle  Rampe, 
fi  defiderarebbe ,  che  l’Au¬ 
tore  fi  degnalfe  di  far  par¬ 
te  al  Pubblico  di  altre 
tre  fue  opere  MS.  ,  che 
conferva  ne’  fuoi  fcrigni, 
come  farebbe  e  una  Dif- 
fertazione  intorno  all’In- 
neRo  dei  Vaiolo ,  diretta 
al  Signor  Giufeppe  Cico¬ 
gnini  dotto  Medico  Mi- 
lanefe  ,  ed  una  Lettera 
circa  all’Ermafrodito  ,  e 
altre,  affinché  queRi  non 
venga  defraudato  di  prò* 
duzioni ,  che  fanno  delia 
buona  Filofofìa  ,  e  deli’ 
ottima  Medicina  . 

CURZIO  (  Matteo  ) 
celebre  Medico  di  Pavia, 
fu  in  iRima  nel  fedicefi- 
mo  fecole  5  il  quale  non 

folo 
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/o/o  infegnò  con  molta  lode 
la  Medicina  pubblicamente 
nell' Umver fitta  di  Pavia  fua 
patria  ,  ma  fimilmente  in 
quella  di  Padova ,  di  Bo~ 
Ugna  y  di  Firenze  5  e  di 
Fifa  ;  fu  parimente  nel  me¬ 
dicare  molto  felice  y  che  fu 
fpeffo  chiamato  a  quejìo  ef¬ 
fetto  in  Roma  da  Clemen - 
te  V1L  Sommo  Pontefice  9 
che  anche  P  accompagnò  in 
Mar fegli a .  Si  racconta  di 
Curzio  y  cF  effendo  allora 
in  fommo  vigore  nelle  Scuo¬ 
le  de *  Medici  la  controver - 
fia  y  fe  nella  Pleuritide  ca¬ 
var  doveva  fi  [angue  lineai - 
mente  ,  o  nella  parte  al  ma¬ 
le  oppofla ,  G/i  Arabi  col¬ 
la  / corta  di  Archigene  e  di 
Areteo  erano  per  quefta  fe¬ 
conda  parte  f  per  la  qual 
cofa  furono  è  vituperati ,  e 
condannati  come  dsfertori 
dalla  dottrina  dJ  Ippocrate 
e  di  Galeno  ,  come  i  loro 
oppofitori  vanamente  s  inge¬ 
gnavano  di  dimoflrare  .  V 
Accademia  di  Salamanca 
fu  del  partito  degli  Arabia 
e  J labili  decreto  y  che  7  fece 
con  un  editto  di  Carlo  V, 
confermqrey  che  neffuno  ofa - 
to  avejfe  nella  Pleuritide 
falaffare  y  fe  non  nella  par¬ 
te  oppofla  r  il  contrario  fa¬ 
cendo  ejjer  di  non  minor 
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pregiudicìo  di  quello  era  f 
erefia  di  Lutero  .  Uno  de 1 
piu  accaniti  contradittori  di 
quefia  opinione  degli  Ara¬ 
bi  fu  il  Curzio  y  il  quale 
di  queflo  male  infermando - 
fi  y  amò  più  tofio  avvalerfi 
del  fentimento  degli  Ara¬ 
bi  y  che  col  difcapito  di  fua 
vita  feguir  le  fue  ragioni  9 
e  i  fuol  [crini  .  Morì  egli 
a  Pifa  nel  1544.  e  le  fue 
opere  furono  di  molto 
reputate.  Le  più  confìde* 
rabìli  fono  ; 

In  Mundini  anatomen  ex - 
pltcatio  .  Papi a  1550  in  8. 
Lugd.  1551  in  8.  De  :uran- 
dis  febribus  ars  medica  - 
Venen  i^ófr  in  Pataviiy 
1 521  in  4.  De  vende  fedito  ¬ 
ne  y  quum  in  aliis  affedlibusy 
tum  vel  maxime  in  Pleuri¬ 
tide  .  Venet,  15  iti  16, 
Lugd •  1538  in  8.  Bononia 
1 539  in  4.  Methodus  do  fan- 
di  ad  tyrunculos.  Extat  in¬ 
ter  opera  illuflrium  Medico¬ 
rum  de  dofibu$  .  Patavii  y 
■»5 79  m  4-  Lugd .  1584  in 
8.  Oònfilia  Medica.  Ext ant 
eo  in  opere  y  quod  Laurentius 
ùcholzius  edìdit .  Franco} far* 
I  598  in  foi. 

Si  trovano  ancora  al¬ 
tri  Medici  col  nome  di 
Curzio  y  come  Benedetto 
Curzio  y  di  cui  abbiamo; 

Horr 


c  u  # 

Hortorum  libri  tr'tqinta  & c , 
Lugd.  i  ^óo  in  fol. 

Nicco’ò  Curz'o  ,  nac - 
que  in  Brefcia  y  e  per  la 
fua  piccola  jlatura  fu  chi  a 
mato  Niccolino  ;  fu  nello 
Studio  di  Padova  pubblico 
Profeffore  di  Medicina  per 
circa  2 6  anni  .  Di  cui  par - 
tendoft  per  [campare  dalla 
pefte  y  la  incontrò  nella  fua 
Patria  ,  ove  rifuggito  fi  eray 
della  quale  morì  nel  157 6, 
Scrilfe  .*  Libellus  de  medi - 
camentis  lententibus  y  pr# - 
par  antibus  &  purqantibus . 
r  it  curri  J oh  Jejjenii  Con - 
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filio  adverfus  Peflem .  G/V/, 
1615  f»  12.  Methodus 
confultandi  ,  Extat  cum  lib , 
X/f7.  cap.  3.  Biblioteca  fe- 
lebl a  A monti  Pofjeviniy  edi¬ 
ta  Veneti  160 3  in  fol. 

Dì  tutti  tre  ne  fa  pa* 
rola  Vanderlinden. 

Cofrna  de  Medici  ,  il 
quale  grandemente  ftima- 
va  il  merito  di  Matteo 
Curzio  ,  gli  fece  nel  Cam~ 
po  Santo  dì  Fifa  innalza* 
re  una  tomba,  fulla  qua^ 
le  fi  fcolpì  quello  Epitaf¬ 
fio  : 


MATTH.  CURT IO  TIClNENSl 
Qui  Hippocratis  y  Galenique  vindex  » 
Salutis  augurium  egity 
Medictnamque  exercendo  Ó*  colendo  y 
lpfe  valerti  femper  excoluit  ; 
Monumentum  hoc  ampliai  quam  F .  F.  T,  P.  /* 
Cofmus  Med .  Florentìa  Dux  IL  are  fuo  P.C* 

Anno  1  564. 

Vixit  annos  LXX, 


Di  Matteo  Curzio  narra 
Cardano y  de  fan  Jt.ruend., 
che  fi  acceleraffe  la  ertone^ 
poiché  entrato  ,  ch'ei  fu  falla 
foglia  della  vecchiaja  s  non 
d'  altro  cibar  fi  volle  ,  che 
di  piccioni  Vi  è  fiato  an¬ 
cora  un  Bartolomeo  Curzio 
Milane fe y  di  cui  nell'Ap¬ 
pendice  al  Catalogo  numis* 


matura  Viris  Do&rina 
prsedantibus,  quse  fervan- 
tur  Brixìae  ,  fi  ritrova  que¬ 
lla  medaglia  :  Bartholo- 
mazus  Curtius  Philof.  & 
M^dic,  Mediol.  set.  an.  L. 
1716.  P.  A.  Fortitudo  & 
Pax  •  Negli  Opufcoli  Calo- 
gena  ni  tom.  40.  pag.xìi iv« 

vedi  CORTE. 

CU- 
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CUSPINIANO  (  Gio¬ 
vanni  )  Tedefco,  nativo 
di  Sueinfort  nella  Fran¬ 
cane,  era  Fiiofofo,  Sto¬ 
rico  ,  Oratore ,  Poeta  ,  e 
Medico  .  Viveva  fui  pria- 
ci  dìo  del  fed  icefimo  fé  co- 

A 

lo  ,  e  fu  in  molta  confi- 
Aerazione  predo  V  Impe- 
radore  Mafiìmilìano  I.  , 
che  i’  impiegb  in  di  ve  rii 
negoziati  .  Compofe  un 
Commentario  de’Confoli, 
de5  Ce  fa  ri  ,  e  degl’ Impe¬ 
ra  do  ri  Romani  ;  una  Sto¬ 
ria  Aufiriaca  ,  ove  parla 
de’  Marchefi  ,  Duchi  ,  e 
Arciduchi  di  quella  Au¬ 
gura  Cafa  ;  una  dell’ori¬ 
gine  de’  Turchi  ,  della 
loro  Religione  »  della  Ti¬ 
rannia  ,  ch’efercitano  cen¬ 
tra  i  Criftiani  ec.  Il  Sig. 
Spon  il  taccia  di  aver  f crèt¬ 
to  ,  che  Gunegonda  figlia 
di  Federico  III.  ,  che  fi 
marito  con  Alberto  Duca 
di  Baviera  ,  [offe  fiata  pro¬ 
nte  jf  a  prima  a  Maometto  « 
Giovanni  Cufpiniano  aio» 
ri  in  Vienna  nel  1529  , 
ove  fi  trovava  allora  Con- 
figliare * 
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DAFNO  ,  certo  Me¬ 
dico  di  Efefo  ,  che 
fi  refe  celebre  nel  II.  J eco- 
io  ,  e  per  la  fua  intelligen¬ 
za  meritò  divini  onori  ;  di 
quelli  parla  Ateneo  ,  e'I 
fa  uno  degli  Attori  del  Dia¬ 
logo  de  Deipno  So fifli  ,  il 
quale  per  una  ragione 
molto  ridicola  preferì  i 
palli  della  notte  a  quelli 
del  giorno .  Dìcea  ,  che 
Infognava  prenderli  in 
quello  tempo  ,  a  cagioa 
che  la  Luna  ,  come  quel¬ 
la  che  putrefa,  aiuta  la 
concezione  e  la  digeftio- 
ne  dello  {fornace. 

DALEC  AMPIO  (Gia¬ 
como  )  Medico  5  era  un 
Gentiluomo  di  Caen  nel¬ 
la  Normandia  ,  il  quale 
vilfe  nel  fedicefimo  feco- 
lo.  Efercitò  la  Medicina 
a  Lione  dall’ anno  1552 
fino  al  1587  o  1588, che 
fu  quello  della  fua  morte. 
Dalecampio  fapeva  le  Lin¬ 
gue  e  le  Bella  Lettere,  e  le 
Opere  che  abbiamo  fatte 
da  lui  il  tellificano  abba¬ 
stanza  .  Compofe  le  Te¬ 
gnenti  : 

Hifìorìa  generali s  plan- 
tarum  in  ìibros  18.  per  cer * 

ta§ 
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tas  claffes  artificiofe  dìge~ 
fin.  Lugd.  infoi.  De 

pejìe  libri  tres  .  Lugd.  1552, 
1553  in  6  Scholia  in  F au¬ 
lì  TEginetx  ìibros  feptem . 

Diede  anche  la  Storia 
Naturale  di  Plinio  con  le 
note  di  Tua  mano,  e  tra¬ 
duce  di  Greco  in  Latino 
quindici  libri  di  Ateneo, 
e  dì  più  traduffe  dal  Gre¬ 
co  in  Francefe  V  Ammaini- 
frazioni  anatomiche  di  Ga¬ 
leno  ,  e  furono  ftampate  a 
Lione  nei  1572  in  8.  Pub¬ 
blico  V  opere  di  Celio  du- 
reliane  colle  jue  Annotazio¬ 
ni  . 

*  DALEN(Antonio  de) 
nacque  agli  8.  Novembre 
1638.  Fin  dalla  figliolan¬ 
za  diede  chiari  argomen¬ 
ti  della  fua  inclinazione 
per  le  Lingueyma  i  Tuoi 
parenti  vollero ,  che  fi 
applicarle  al  negozio. Nell5 
età  di  30.  anni  ritornò 
allo  ftudiio  ,  e  fi  applicò 
fubito  alla  Medicina, e  Pe- 
fercitò  con  lode, e  fu  fat¬ 
to  Medico  dello  Spedale 
dì  Hariem  .  Per  lunga 
pezza  di  tempo  era  flato 
Miniflro  preffo  i  Menno- 
niti  (Setta  di  Eretici  tra 
gli  Ànabatifli)  ma  ri¬ 
nunciò  un  tale  impiego  . 
Si  applicò  con  molta  di- 
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ligenza  a  fludiare  l’Anti¬ 
chità  Greche  e  Romane, 
e  i  Puoi  fcritti,  fan  pale- 
fe  ,  e  la  fua  vafta  lettu¬ 
ra,  e’1  faper  di  tutto  pro¬ 
fittare  .  S;  critica  di  ave¬ 
re  fcritto  fenz’  ordine  ,  e 
in  cattivo  Latino  ,  ma 
tal  difetto  fi  attribuifee 
alla  maniera  confufa,  eli 
egli  tenuta  aveva  ne’  Tuoi 
ftudj.  Coloro,  che  l’han 
conofciuto  ,  dicono  ,  eh' 
era  di  amena  e  allegra 
converfazione,  e  parlava 
con  molta  feienza  di  tut¬ 
to  .  Era  nemico  giurato 
de  Bacchettoni  ,  e  degl’ 
Ipocriti  :  E  fi  afiicura  , 
che  quefio  gli  cagionò  de5 
varj  torti,  che  in  divers* 
incontri  dovè  foffrire  , 
Morì  in  Hariem  il  28  di 
Novembre  nel  1708  per 
dilli  pozione  dì  forze.  Scrif- 
fe  :  De  Gr^culis  ;  de  Ido - 
lolutrìa  :  de  Arifha  ;  de  An* 
tiquis  mar  morii  us. 

DALION  o  DALLON, 
Medico  Greco:  non  fi  sa 
in  qual  tempo  viffe.  Scrifi» 
le  divede  opere,  che  fo¬ 
no  allo  fpeflo  citate  da 
Plinio;  da  coflui  vìen  ci - 
tato  nel  libro  6.  capo  30  > 
ove  riferifee  ,  che  Dalionc 
dice  ,  che  i  Popoli  Cìfori  , 
e  Loagoporiy  abitanti  queU 

la 
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la  parte  del  Nilo  ,  che  fi 
fiende  per  le  fecche  maggio¬ 
ri  fino  all'  Oceano  meridio 
naie  ,  facevano  ufo  deir  ac¬ 
qua  di  pioggia  $  e  nel  lib . 
20*  cap«  17. ,  ove  ne  appor¬ 
ta  un  cataplafma  fatto  di 
ani  fi  ,  e  d?  oppio  per  le  par - 
furienti  ,  e  in  quefio  ultimo 
luogo  vien  chiamato  Erba- 
jolo  da  Plinio  .  Del  rima¬ 
nente  fu  forfè  il  primo  ,  cbe 

inoltri)  nelC  Etiopia  oltre 
il tferos  y  Peni  fola  del  Niloi 
e  fcrijfe  molto  delle  cofe  Em 
tiopitbe  » 

DAMASCENO  (  Gio¬ 
vanni)  Medico  ,  che  vi¬ 
veva  fieli’  XL  fecole,  an * 
%ì  y  fecóndo  altri  ,  paffuta 
la  metà  del  XII .  fecoloy  re¬ 
gnando  Papa  Adriano  IV. , 
e  r Impèradore  Federico  Bar* 
baroffà  y  è  fu  Monacò  Bene¬ 
dettino  y  e  fcrifey  chi  dicey  tri 
Greco  ,  e  chi  in  lingua  A- 
vaba  y  vedi  Mangeti  nel¬ 
la  Biblioteca  de  Scrittore 
Medici  ;  ma  ì  più  ragione - 
vole  il  credere  ,  che  quefìù 
Autore  fiorito  foffe  nell? un¬ 
decima  fecolo  y  come  prima 
fi  e  fcritto  y  venendo  fpeffó 
citato  da  Cóftantino  Afri¬ 
cano  nel  libro  delle  malattie 
del  ventricolo ,  il  quale  fiorì 
ver  fio  la  fine  dell '  XL  feco¬ 
la  ,  cjvè  ,  circa  il  1070  9 
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Egli  è  differente  dà  Mefue, 
ctie  portò  anche  lo  fteffo 
nome  ,  alcuni  il  dicono 
fuo  figlio  .  Si  è  ìm preffo 
fotto  al  fuo  nome  unTrat* 
tato  titolato  :  Aphonfmo- 
rum  liber  .  Bon&nia  1489 
in  4.  Baftl.  1  579  in  8.  Cuna 
aphorifmis  Rabbi  Móyfis  , 
cum  Rhazis  operibus .  Veneti 
1497  in  foL 

*  DAMASCENO  (Gia¬ 
no  )  Monaco  Sacerdote  , 
cognominato  Manfur ,  fu 
Greco  e  non  Arabo,  era 
di  Decapoli  ,  Provincia 
di  Paiedina  *  Fiorì  ,  fe¬ 
condo  Wolfatigo  Giulio  , 
Cronol  Medie.  ,  fotto  Va- 
ientirtiano  fratello  di  Gra¬ 
ziano,  e  di  Teodofio»  che 
regnò  colli  figli  Arcadìo 
ed  Onorio ,  nel  990. ,  fe¬ 
condo  Renato  Moreau  , 
De  U.S.  in  Pleuritid.y  ttell* 
anno  di  Grido  484.  Si  ha 
di  coda!  ì  Therapeutica  me- 
thodi  y  hoc  efl  ,  curandi  ar- 
tis  libri  Vili  partim  Alba¬ 
no  T orino  y  Vitoduranò  ,  Pa- 
raphrafiey  pa^tim  Gerhàrdo 
] atro  y  Cremonenfi  ,  Meta - 
phrafie  .  Bafil.  i  549  in  foL 

*  DAMIONE,  Medico 
citato  da  !  limo  lib»  20* 
cap.g.y  il  quale  trattò  de 
bulbis  i  crede  il  P*Ardei- 
ao  >  che  quelli  forfè  da 
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lo  fieffo  di  quello  ,  che 
da  alrri  vien  chiamato 
Damone  Cireneo ,  il  quale, 
al  dir  di  Laerzio  nella 
vita  di  Talete  ,  fcriffe  in¬ 
forno  a’Filofofi,  e  viene 
da  Plinio  Valeriano  lib.^ 
cap.  20.  ,  chiamato  Me¬ 
dico  » 

*  DANIELLI  (  Stefa¬ 
no  )  Bolognéfe ,  Dottore 
di  Filofofia  e  di  Medici¬ 
na  ,  e  pubblico  Cattedra¬ 
tico  neìrArchiginnafio  di 
Bologna  ,  e  Accademico 
dell’Iftituto  delle  Scien¬ 
ze  .  Ebbe  una  figlia  chia¬ 
mata  Laura  verfatiffima 
nelle  Lingue  ,  nella  Filo- 
fofia  ,  e  nelle  Matemati¬ 
che  ,  che  fi  refe  degna  di 
effere  da5  Scrittori  anno¬ 
verata  tra  le  Femmine 
illuftri  e  dotte  di  Bolo¬ 
gna*  Al  noftro  Stefano 
ancor  vivente  FUniverfi- 
tà  di  Bologna  fece  (col¬ 
pire  un!  Epitaffio.  Diede 
al  pubblico  V  opere  ,  che 
feguono  i  Animadverflo  ho~ 
dierni  flatus  Medicina  pra- 
Elicó  .  Venet .  1709  in  8. 
Animadverfioni  pradiShe  ad • 
ditio&c,  Borioni <s  ijig  in 
8.  Vita  praceptoris  fui  Sba~ 
talea.  Bononia  17  io  in  4. 
Avvenimenti  per  chi  volere 
finderfi  fari  informati*  del* 


la  caufa  trattata  da  Frati* 
etfco  S'tmoni ,  e  Pietro  Egi¬ 
dio  Olandi  ,  nella  rifpofla- 
da  ejfi  data  ad  Orazio  Fio¬ 
ri  ani,  Bologna  1722  in  8* 
Raccolta  di  quijìioni  intor* 
no  a  cofe  di  Botanica ,  No - 
tamia  ,  Filofofia  ,  e  Medi¬ 
cina  ,  agitate  già  tra  il 
Malpigbiy  c  lo  Sbaraglia  . 
In  Bologna  in  8.  Ol¬ 

tre  diverfe  altre  Diflferta- 
zioni  ,  che  fi'  ritrovano 
Campate  nell’  Efemeridi 
di  Forlì . 

DAPPERS  (Oliviero  ) 
dotto  Medico  d’  Amfter- 
dam  ,  morto  nel  1690  ,  fi 
refe  celebre  per  le  fue 
definizioni  dell’Afia,  dell’ 
Àfrica,  e  dell’America  * 
fcritte  in  Fiamengo  .  El¬ 
leno  fono  ftimatiffime* 
benché  Dappers  non  ab¬ 
bia  giammai  veduto  i  Pae- 
fi ,  de’quaii  parla  .  La  fui 
definizione  dell’  Africa  è 
fiata  tradotta  in  France- 
fe 

*  DAVINO  (Giambatti- 
fìa  )  celebre  Medico  del 
Sereniffimo  Duca  di  Mo¬ 
dena  Rinaldo  I.  ,  e  Zio 
di  Antonio  Vallisnieri  : 
cacciò  alla  luce  colie  (lam¬ 
pe  di  Modena  nel  1720 
in  4.  una  Ditfertazione 
de  fifa  Fini  falidi  *  Que- 


224  D  .A 

fU  Differtazione  trovai 
ancora  nel  fecondo  tomo 
deir  opere  del  Vallisnieri 
in  foglio ,  come  anche 
alla  fine  Dell *  ufo  e  dell * 
abufo  delle  bevande  e  ba¬ 
gnature  calde  e  fredde  del 
detto  Vallisnieri  ,  ilam* 
$>ato  in  Napoli  nel  1734 
in  4. 
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DEE  (  Giovanni  )  Chi¬ 
mico  e  famofo  Afirologo 
del  XVI.  fecolo ,  nacque 
in  Londra  a’  13.  Luglio 
1527.  Si  acquifiò  tal  ri¬ 
putazione  9  che  veniva 
confuitato  come  ad  ora¬ 
colo  9  e  la  Regina  Elifa- 
betta  non  altramente  il 
chiamava  ,  che  il  fuo  F*- 
lofofo  .  Ma  effondo  dato 
alle  firavaganze  della  Ma¬ 
gia  ,  dell’ Aerologia  giu- 
diciaria  ,  e  della  Pietra 
filofofica  9  cafcò  in  una 
efirema  miferia,  e  fu  al¬ 
lo  fpeffo  in  pericolo  del¬ 
la  vita  nelle  varie  Corti 
di  Europa .  Egli  morì  in 
Inghilterra  nel  1607  di 
81  anni  .  Le  fue  opere 
fono  fiate  fiampate  in 
Londra  nel  1659  in  fogh 
coile  note  ,  e  con  una 
dona  prefazione  di 
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fabono;quefia  edizione  è 
rariifitna  .  Vaoder  Limdert 
parla  dell1  Opera  ieguen- 
te  9  che  Dee  dedicata  a- 
veva  all*  Imperadore  Maf- 
fimiliano  II.  nel  1574* 
Monas  Hieroglyficst  .  An- 
tuerpire  1584  in  4.  ,  &  vo~ 
lamine  fecundo  Theatri  Che * 

9  *  /f  •  y 

miete  Argentorati  ,  1013 

in  8. 

DEE  delia  Medicina  « 
I  Popoli  idolatri  ,  non 
contenti  di  avere  i  loro 
Dei  9  che  li  riguardavano 
come  grinventori  ,  e  tu¬ 
telari  della  Medicina  9 
adoravano  anche  un  nu¬ 
mero  di  Dee,  fia  per  gli 
aiuti  particolari ,  che  da¬ 
vano  in  ceni  cafi ,  fi  a 
per  le  (coperte  9  colle  qua¬ 
li  arricchita  avevano  la 
Medicina . 

Tutta  la  Greca  fami¬ 
glia  di  Efculapio  fu  dei¬ 
ficata.  Igieia  o  Igeia  fua 
moglie,  o  fecondo  altri  3 
fua  figlia,  fu  pofia  al  ran¬ 
go  delle  Divinità ,  perche 
appartenendo  ad  Efcula¬ 
pio  ,  il  quale  ,  come  fi¬ 
glio  di  Apollo  9  fi  pren¬ 
de  per  l’aria, ne  feguiva, 
che  tutto  ciò  che  fi  rife¬ 
rire  a  quello  elemento  9 
abbia  molta  influenza  su 
la  fallite  *  La  Dea  Salute, 
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la  quak  Ti  rapprefenta 
nelle  medaglie  come  una 
femmina  mezza  nuda  , 
che  offre  il  cibo  ad  un 
ferpente  in  una  coppa,  è 
poco  appredo  la  (teda  . 
Egle  >  cioè  la  luce,  o  il 
fuo  fplendore  .  Giafo  e 
Panacea,  che  fono  la  ftef- 
fa  cola,  che  la  Guarigio¬ 
ne  e  la  Medicina  univer- 
fale  .  Roma,  che  lignifica 
la  forza  ,  e  Aceto  ,  cl)  è 
la  fiejja  che  Giafo  ,  fono 
fighe  di  Eiculapio  ,  le 
quali  tutte  fono  date  dei¬ 
ficate  .  Roma  è  voce  Gre¬ 
ca  ,  ed  è  la  Jìeffa  che  la 
Dea  Valenzia  de  Latini  , 
la  quale  in  un  bronzo  del 
Mufeo  Etru/co  del  Gori 
vien  rapprefentata  portante 
un  nobile  diadema  diflinto 
in  rarj  fermenti  ,  qua  fi 
raggi  ,  Jcmbra  aver  gli  o- 
r cechini ,  ed  ha  la  collana , 
da  cut  pendono  tre  bolle  , 
alla  foggia  Etr  tifica  ,  le 
quali  quantunque  appaiono 
in  forma  di  cuoi  e  ,  trami' 
Tavano  pero  le  foglie  di 
quercia  ,  albero  / acro  agli 
Dei  [aiutavi  ,  credendo  fi  che 
con  ferva  to  fi  foffe  f  uman 
genere  colle  ghiande  nell' E- 
ta  dell'ero  ;  quindi  ben  con - 
vengono  a  Roma  o  Valeri” 
zia  ,  che  porgea  forza  e  fa • 
Tom.  IL 
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nitri  al  corpo  .  Tiene  Ipen 
velato  dalla  palla  0  manto 
il  capo  ,  e  colla  finifira 
mano  tiene  un  ferpentello  , 
che  inalza  il  capo  verfo  la 
Dea  ,  la  quale  trae  fuor 
della  palla  la  dejlra.  Que* 
Jla  Dea  veniva  con  parti - 
colar  culto  onorata  in  Ocn~ 
coli  dell'Umbria  ,  e  fu  quei * 
la  che  dtede  ,  fecondo  Soli - 
no  ,  il  nGme  alla  Città  dt 
Roma  ,  e  lo  fiefjo  dice  un 
certo  Poeta  Marino  0  Ma - 
riano  ,  i  cui  verji  vengono 
rapportati  da  Servio  alla 
prima  Ecloga  di  Virgilio  . 
La  Dea  Valetudine  fi  fiima 
ejjer  la  jìeffa  che  Valcnziay 
difi  iuta  ,  fiecondo  alcuni  , 
dalla  Dea  Salute  La  mo¬ 
glie  di  quefto  Perfonag- 
gio  ( Efculapio )  è  fiata  an¬ 
cora  chiamata  Epione  » 
da  una  parola  Greca,  che 
fignifica  lenire  ,  e  da  al¬ 
tri  è  fiata  nominata  Latn- 
pezia  .  Lo  Scoliate  di 
Pindaro  parla  finalmente 
di  una  Sorella  del  mede- 
fimo  Efculapio  ,  eh’  egli 
appella  Eriope  . 

Fedo  parla  di  una  Dea 
nominata  Dea Meditrina, 
la  di  cui  feda  era  chia¬ 
mata  Sacra  Medìtrinalia  . 
Queda  feda  celebrava!! 
dagli  antichi  Latini  agli 
P  un - 
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undeci  di  Ottobre  ,  nel 
tempo  in  cui  fi  princi¬ 
piavano  a  bere  i  vini 
nuovi;  e, fi  aveva  in  co* 
(lume  di  proferir  quelle 
parole  per  augurio  nel  gu* 
(farli  :  Vetus  novum  vinum 
bibo  ,  veteri  novo  morbo  me * 
deor ^  dilettevole  rimedio, 
per  lo  quale  fi  lafciareb- 
bero  tutti  gli  altri  ben 
volentieri ,  fe  facelfe  Tef- 
fetto,  che  quella  buona 
gente  fi  proponeva  . 

Giunone  era  anche  in¬ 
vocata  d^lle  inferme  , 
forto  il  nome  di  Giuno¬ 
ne  Sifpita  o  Sofpita  ,  col 
penfiero  eh’  ella  le  libe¬ 
rale  da’  loro  mali.  Que¬ 
lla  Giunone  Sifpita  aveva 
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un  tempio  molto  celebte 

in  Lavinio  o  Lanuvio  , 
Città  del  Paefe  Latino  ; 
e  quindi  tal  volta  in  me 9 
di  Sofpita  fi  chiamava  Giu * 
none  Lanuvina  ,  ed  aveva 
fempre  il  ferpe  accanto ,  il 
quale  oltre  di  ejfer  fegno 
f aiutar  e  ,  accennava  ancora 
la  prova  autentica  della 
verginità  delle  Donzelle , 
che  facevafi  in  Lanuvioy  le 
quali  dovevan  porgere  il 
cibo  in  un  cefiino  ad  un 
fer pente  )  il  quale  ,  fe  eran 
Vergini ,  prendeva  il  ciboy 
e  non  le  offendeva  ,  e  in 
queir  anno  la  raccolta  era 
ubertofà  ,  come  con  i  fe* 
guenti  verfì  appalefa  Pro¬ 
perzio  lib.q.  Elegia  8. 


Talia  demi  fin:  pallent  ad  facra  puellse 

Cum  temere  anguino  creditur  ore  manus  . 
Ille  libi  admotas  a  virgine  corripit  elcas  , 
Virginis  in  palmis  ipfa  canillra  tremunt * 
Si  fuerint  cali*  ,  redeunt  in  colla  parentum, 
Clamantque  agricola ,  fertilis  annus  erit . 


Quefio  tempio  in  Lanu - 
vio  o  Lavinio  fu  eretto  da' 
Pelasgi  o  da'  Cureti ,  altri 
dicono  da  Diomede  ;  eravi 
un  gran  bofeo  colla  fpelon 
ca  del  Drago  .  Quefia  Giu¬ 
none  Sofpita  aveva  ancora 
tre  1  empj  in  Roma  ,  uno 
de  quali  andò  in  ruina . 


Le  femmine  gravide 
avevano  per  loro  partico¬ 
lare  una  gran  divozione 
a  Giunone  Lucina ,  così 
chiamata  dalia  voce  lati¬ 
na  Lux ,  perche  s’imma¬ 
ginavano,  ch’ella  a  i  tra¬ 
vagli  del  parto  porgeffe 
ajuto,  facendo  che ’l  lo¬ 
ro 
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ro  frutto  facilmente  ve-  tb  Ovidio  ne  Fafli  lib.i. 
defle  la  luce  j  quindi  can - 

Aut  quia  principium  tu  Dea  lacis  hahes  . 
Parce  ,  precor  ,  gravidis  facilis  Lucina  puellis, 
Maturumque  utero  moliiter  aufer  onus . 

E  Terenzio  nell' Andria  od -  del  fi  Pam  fila  ne  dolori  dd 
duce  elicerlo  ,  e  negli  A-  parto  a  gridare  : 

Juno  Lucina  fer  opem  >  ferva  me  obfecro . 


Nel  tempio  di  Giunone 
riferì fice  Dionigi  d' Allear  - 
nafifio  ,  che  per  comando  di 
Tulio  Re  di  Roma  porta  - 
vafi  una  moneta  per  elafi- 
che d uno  che  na ficea  .  Que¬ 
lla  era  forfè  la  fleffa,che 
ancora  fotto  il  nome  di 
Proria  fi  onorava  ,  cava¬ 
to  dalla  parola  Prorfius  , 
che  nel  vecchio  parlare 
latino  lignificava  dritto  , 
perchè  fi  credeva  ,  che 
mercè  il  fuo  ajuto  i  feti 
ufcivan  dritti  dal  ventre 
delle  loro  madri  .  Quefla 
fi  diceva  anche  Profa,  era 
una  delle  Dee  Carmente  e . 
guai;  0  forella  ,  come  altri 
alfieri ficono  ,  di  Poflverta  , 
alle  quali  in  Roma  y  come 
racconta  Varrone  prefifio  Au¬ 
lo  Geli  io  lib.  16.  cap.  16.  , 
erette  erano  due  argy  a  piè 
delle  quali  fi  pregava  la 
prtma  pc  buoni  e  felici 


parti  ,  s  implorava  /’  ajuto 
della  fecond  i  ne  difficili  e 
pericolofi  .  Li  Dea  Egeria 
anche  venivi  invocata  dal¬ 
le  Gravide ,  come  dice  Fe - 
filo  ,  ma  Ji  crede  ,  che  fia 
piu  tojìo  un  fioprannome  di 
Giunone  .  Si  dava  ancora 
a  Giunone  il  foprannome 
di  Fiuonia  ;  e  le  femmi¬ 
ne  partorite  V  invocava¬ 
no,  affinchè  le  loro  pur¬ 
ghe  terni  inaffero  felice¬ 
mente  :  poiché  ,  come  dice 
Fefito  ,  credevano  ,  che  nel 
mentre  eran  gravide  ,  da 
Giunone  Fiuonia  eran  rite¬ 
nuti  i  loro  fiori .  Appare  , 
che  quefla  fa  la  fteffa  di 
Februa  .  Fefio  parlando  del 
mefie  di  Febbraio  ,  dice  : 
Februarius  menfìs  diefus, 
quod  tum,  id  efl,  extre- 
mo  menfe  anni  populus 
februaretur  ,  id  efl  ,  lu- 
(traretur  ac  purgaretur  , 
P  2  vel 
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vel  a  Junone  fehruata  , 
quam  aìn  februalem,  Ro- 
mani  februlim  vocant  ; 
quo  ipfi  eo  men fé  facra 
fiebant,  ejufq;  ferite  erant 
Lupercalia,  quo  die  ma- 
liéres  februabantur  a  Lu- 
percis  amicalo  Jononis  , 
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iddi  pelle  caprina  ,  quam 
oh  caufam  is  quoque  dies 
februatus  appeiìabatur  . 
Quejìa  fefta  cafcava  nulle 
cale nde  di  Febbrajo  y  di 
cui  così  Ovidio  ne  FajU 
lib.  2. 


Principio  menfis  Phrygice  contermina  matri* 
Soipita  delubris  dicitur  au£la  noviSr 


Si  dà  un5  uffizio  confi- 
mile  a  quello  ad  una  Dea 
Mena  ,  la  quale  è  forfè 
1&  iteffa  di  Giunone,  che 
Sopra  intende  va  ai  corfo 
de’  tneftrui  .  Varroney  pref- 
fo  S .  A  goffi  no  nel  lib»  Vii, 
della  Cu  là  di  Dio  cap.  2., 
dà  quejìo  impiego  a  Giu¬ 
none  ,  e  prejtede  a 1  mefi 
ci  ile  femmine  in  qualità 
dì  G  fanone  Lue  ina  colla 
Dea  Mena  fu  a  fi  gl  iajia  . 
A  quejìe  fi  può  aggiungere 
Venere  Libera ,  che  5  al  dir 
di  Varrone  ,  ajuta  le  Dori' 
ne  a  concepire  .  Vedi  5. A 
gojiino  allo  fiejjo  luogo , 
Cibele  ,  che  li  riguar¬ 
dava  come  la  madre  di 
Saturno  ,  e  la  madre 
di  tutti  a  Dei  ,  fu  an 
che  in  concetro  di  aver’ 
infognato  i  rimedi  per  le 
malattie  de’  fanciulli  , 
fe  quali  ,  perche  molti  fan¬ 


ciulli  venivan  guariti  ,  fu 
chiamata  la  Gran  Madre  ; 
e  fecondo  lo  Jìeffo  Diodoro 
Siciliano  ,  inventò  e  infegnò 
r  arte  dì  medicare  i  ca¬ 
valli  , 

Latona  ,  madre  di  A- 
polline  e  di  Diana  ,  do¬ 
veva  aver  fimilmente  co¬ 
gnizione  della  Medicina, 
nella  quale  i  Tuoi  figli 
eran  sì  dotti  ;  quindi  O- 
mero  la  introduce  curan¬ 
do  Enea  delle  fue  ferite, 
giuntamente  con  Diana 
nel  libro  V,  dell'  Iliade .  Si 
actribuifce  da  un’  altra 
parte  a  quell’ ultima  il  ri¬ 
trovato  di  alcune  erbe  , 
tra  le  quali  fi  novera  I’ 
Artemifia,  perche  fu  chia¬ 
mata  Diana  anche  Artemi- 
fia  y  c  fi  è  appellata  an¬ 
che  dal  luo  nome  Diana- 
ria  ,  come  fu  da  Vegezio 
addirti  andata  .  Altri  però 

pre- 
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pretendono,  che  ad  Ar-  fi  chiamava  Diana ,  Luci* 
trmifia,  Regina  di  Ca-  no ,  o  l  ucifera  y  come  rife¬ 
rì»  ,  fi  deboa  F  obbliga-  rifce  Cicerone  nel  Jecondo 
zione  delia  (coperta  di  libro  della  Natura  degli 
quella  pianta  .  Quella  Dea  Dei  ;  e  Catullo  nel  carme 
preffo  i  Greci  fopra  intende -  focolare  in  lode  di  Diana 
va  a *  parti  delle  donne ,  e  cosi  canti)  ; 

Tu  Lucina  dolenribus 
Juno  dieta  puerpera  , 


Pallade  have  ancora 
(coperte  le  virtù  di  alcu¬ 
ne  altre  piante  :  in  qua¬ 
rto  rango  fi  mette  quella, 
ch’è  chiamata  Partbenium 

Vos  quoque  Fhxbaea 
Munera  de  vellris 

e  fi  vedeva  in  Atene  una 
rtatua  di  quella  Dea  col 
foprannome  di  Higieia  , 
la  quale  innalzata  era 
rtata  per  ordine  di  Peri¬ 
cle,  a  cui  aveva  Pallade 
dimortrata  in  fogno  l’er¬ 
ba  di  fopra  detta  ,  come 
un  rimedio  per  uno  de’ 
fuoi  fchiavi  ,  che  cafcato 
era  dall’alto  del  Tempio; 
Plutarco  nella  Vita  di  Pe¬ 
ricle  .  Si  dava  a  quella 
Dea  ancora  il  fopranno- 
me  di  Sotera,  cioè  ,  che 
fai v a  .  Il  P,  Montfaucon 
e  ’l  Signor  Cuper  hanno 
fatta  menzione  di  alcuni 

«  •  1  /  i 


o  Mdtricaria .  D’altronde 
eforra  Ovidio  i  Medici 
di  facrificare  a  Pallade  , 
affinch’ella  favorifea  loro 
del  fuo  ajuto; 

morbos  qui  pel  1  i tis  arte 
pauca  referte  Dcae  • 

antichi  monumenti ,  ove 
vedefi  una  Minerva,  ad- 
dimandata  Minerva  Me¬ 
dica  ,  o  Minerva  Hygia. 
Pietro  Vittorio  ,  preffo  Ko¬ 
fi  no  Antiquit. Roman.  iib. 
2.  cap.  9*  ,  fa  menzione  di 
un  T empio  eretto  in  Roma 
nella  quinta  regione ,  e  de¬ 
dicato  alla  Minerva  Medi¬ 
ca  . 

Preffo  i  Latini  fi  onora¬ 
va  ,  e  s' invocava  per  la 
falute  Gi  ut  urna  ,  come  a 
Dea  fi aiutare  ,  il  cui  nome 
fignifica  Adjutrice,  la  qua¬ 
le  da  altri  fi  confonde  con 
Egeria  .  Molf  infermi  per 

P  3  1° 
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lo  juo  nome  ,  come  raccon¬ 
ta  Rofmo  ].  c.  cap  13.  , 
correvano  ad  attignere  P ac¬ 
qua  dal  fonte  (diuturna  , 
che  poi  fu  detto  T veglio  , 
in  Roma  vi  era  un  Tem¬ 
pio  in  onore  di  quefìa 
Dea  . 

Veniva  ancora  in  Roma 
onorata  la  Madre  Matuta, 
la  quale  non  era  invocata 
mai  dalle  Donne  Romane , 
come  dice  Plutarco  ,  ne' 
proprj  partì  ,  ma  pe '  figli 
de'  loro  fratelli  ;  il  motivo 
fi  era  ,  perche  Matuta ,  cioè 
P  Ina  figlia  di  Cadmo  , 
chiamata  Leucatea  da' Gre¬ 
ci  ,  fiata  era  Madre  pur 
troppo  sventurata  ,  e  le  Ro¬ 
mane  temevano  di  correre 
un  egual  forte  ne  propr/  fi¬ 
gli  .  Ebbe  un  Tempio  in 
Roma  ,  fattole  fabbricare 
da  Servio  Tulio  ,  che  fu  in 
appreffo  rifatto  da  Camillo 
dopo  la  fua  fpedizione  del¬ 
la  guerra  contro  a ’  Vejenti : 
in  quejlo  Tempio  era  proi¬ 
bito  P  entrar  ferva  alcuna. 
Le  fefie  in  onor  dì  quejìa 
Dea  y  dette  Mattalia  ,  fi 
celebravano  agli  I 1 .di  Giu¬ 
gno  .  Vi  era  parimente  in 
Roma  nella  Regione  o  fuo¬ 
ri  la  Porta  Efquilina  y  il 
tempio  o  cappella  dedicata 
alla  Dea  Mofeta  ,  quale 


D  E 

verter  ava fi ,  acciò  non  foffe- 
ro  gli  uomini  venuti  off  e  fi 
da  quel  j piacevole  e  mìci- 
dial  puzzo  y  che  da  cada* 
veri  infradiciati  in  qua 
pozzi  o  foffe  feppellitiy  e  fa- 
lava  .  Altre  Dee  fi  potreb « 
bevo  ancora  noverare  y  fpet- 
tanti  alla  Medicina  e  da 
Greci  y  e  da  Latini  onora¬ 
te  y  ma  farebbe  portar  la 
cofia  ad  una  nojofa  inutile 
lunghezza  ,  e  trapalare  i 
confini  del  nofi.ro  ifìituto  ; 
quello  perb  che  confederar 
fi  debbey  che  tutte  le  Deey 
e  tutti  i  Dei  y  che  la  f  cioc¬ 
ca  fuperfììzione  pagana  fe¬ 
condo  le  varie  parti  y  e  fe¬ 
condo  le  varie  occafiont  in¬ 
ventate  y  e  inventati  aveay 
fi  riducevano  y  fecondo  Ma* 
crobió  ne'  Saturnali ,  e  al 
Sole  e  alla  Luna  ,  e  fecon¬ 
do  altri  y  a  Giove  e  a  Giu * 

YIQYIC 

DEIDIER  (  Antonio) 
era  di  Mompellier ,  e  Pro- 
feffore  di  Medicina  nell1 
Univerfità  di  quella  Cit¬ 
tà  y  propriamente  Regio 
pYofejfore  di  Chimica  di 
detta  Univerfità  y  Medico  e 
Conftgliere  del  Re  ,  Cava¬ 
liere  dell ’  Ordine  di  S.  Mi¬ 
chele  y  Socio  dèlia  Reai  So¬ 
cietà  di  Londra  ,  e  Archia¬ 
tra  della  Regia  Squadra 

delle 
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ielle  Galee  di  Francia  • 
Abbiamo  una  Differta- 
zione  di  Tua  mano  de 
Morbis  Venerei* y  (lampara 
a  Mompellier  nel  1723  in 
8.  e  in  Londra  nel  1724 
in  8.  colla  giunta  di  una 
Dijfertazione  Medico- Ceru¬ 
lea  de ’  Tumori  .  e  a  Pa¬ 
rigi  nel  1725  in  12.  in 
lìngua  F rance fe  .  Quello 
Autore  deduce  i  mali  Ve- 
ne*ei  da  un  principio  piu 
fottile  ,  che  vero  :  (labi- 
lifcf  la  caufa  di  quella 
mahttia  nella  comunica¬ 
zioni  di  una  infinità  di 
picco  i  animaletti,  i  qua¬ 
li  da  un  corpo  infetto 
padanio  in  quello  eh’  è 
fano  ,  $er  le  velenofe  lo¬ 
ro  morìcature  tutti  que* 
mali  vi  producono  ,  che 
lì  tira  detro  una  prodi- 
tuta  Venere  -  Oltre  ili  que- 
jl  opera  vi  fono  ancora  di 
quejìo  .Autore  :  Phyfiolo- 
gia  tnbus  dilfertationibus 
comprehenfa  .  Monfpelii, 
1708.  in  8.  La  Chimica 
ragionata  ,  ove  fi  procu¬ 
ra  di  hoprire  la  natura , 
e  la  miniera  di  operare 
de’  rimedi  chimici  li  più 
ufi  tati  nella  Medicina  e 
nella  Chirurgia-  Lione 
1715*  in  12.  in  Franctfe, 
Inditutiones  Medicina 
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Theoricae  Phyfiologiam  & 
Parhologiam  compleden* 
tes  .  Stampata  in  Parigi , 
e  in  Napoli  colla  data  di 
Parigi  nel  1740  in  8,  Dii- 
fertatio  an  arthfitidi  quse- 
rendutn  tonicum  lithon- 
tripticum  .  Motifpelii  > 
1726  in  8.  Pubblicò  inoltre 
in  F  rance  fe  alcune  curiofe 
offervazieni  circa  la  Pefte%  * 
e  Ì  fuoi  effetti ,  ojfervati  nel¬ 
la  Pefle  di  Mar f e  glia  ;  co¬ 
me  ancora  i  fuoi  Confultiy 
e  le  Differtazioni  Accade¬ 
miche  ,  in  Parigi  nel  1738 
in  1 2. 

*  DEKKERS  (  Federi¬ 
co  )  Dottor  di  Medicina, 
e  celebre  Medico  di  Lei¬ 
da  ,  fu  fcolare  di  Silvio 
de  le  Boe  ,*  da  codui  ab¬ 
biamo  :  Exercitationes  pra - 
Etica;  circa  medendi  metho- 
dum  & c .  Lugd .  Bat.  & 
Amftelod .  1673  in  8.  Ibid. 
1695  tn  4*  Neapoli  ,  Notis 
animadverflonibufque  Ange¬ 
li  de  Martino  c .  exornata; 
&  autht  1716  in  4.  P aulì 
Barbette  de  Pefle  cum  no¬ 
ti s  .  Lugd.  Bat ■  1667  in 
il.  Prax'ts  BarbetitXna  cum 
notis  &  obfervattonibus  & c. 
Lugd.  Batav.  i66<)  in  12. 
Amfìelod.  167 8  in  12. 

4  DELRIO  (  Martino 
Antonio  )  celebre  Gefui- 
P  4  ta, 
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ta  j  nato  in  Anverfa  nel 
1551  ,  fu  figlio  di  Anto¬ 
nio  Deirio  Gentiluomo 
Spagnuolo ,  ohe  poffedeva 
de’  gran  beni  ne’  Paefi 
Baffi  ,  e  di  Eleonora  Lo¬ 
pez  di  Villanova  ,  dopo 
aver  /Indiato  la  Grama- 
tica  nel  fuo  Paefe  ,  fi 
portò  a  fludiare  la  Ret- 
torica  e  la  Fìlofofia  a  Pa¬ 
rigi  nel  Collegio  di  Cler- 
roonte  ,  fotto  il  celebre 
Giovanni  Maldonato.  Da 
Parigi  andò  a  fludiar  le 
Leggi  a  Dovay ,  e  a  Lo- 
vanio  ,  e  fi  conduffe  di 
poi  in  Ifpagna  ,  ove  fu 
creato  Dottore  nella  U- 
riiverfitè  di  Salaraanca  nel 
1574.  Al  fuo  ritorno  ne’ 
Paefi  Baffi  fu  fatto  Con¬ 
igliere  nel  Parlamento 
di  Brabante ,  Auditore 
dell’  Efercito,  e  in  ap¬ 
preso  efercitò  altri  deco- 
rofi  impieghi  .  Ma  allor¬ 
ché  la  guerra  civile  in¬ 
cominciò  a  dividere  que¬ 
lle  provincia  ,  ritornò  per 
la  feconda  volta  in  Ifpa* 
gna , ed  entrò  tra1  Gefui- 
ti  a  Valladolid  L'anno 
1580  ,  ch’era  il  fuo  29. 
Da  lì  a  cinque  anni  di 
nuovo  fi  portò  ne’  Paefi 
Baffi,  e  fu  impiegato  ad 
iiifegnare  la  Filofofìa,  le 
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Lingue  ,  e  le  Sacre  Let 
tere  ,  il  che  per  molte 
tempo  efeguì  in  Lovanio* 
ove  attaccò  flretta  ami¬ 
cizia  con  Giulio  Liplìo  , 
alla  cui  converfione  mol¬ 
to  cooperò  :  mfegnò  an¬ 
cora  in  Liegi ,  a  Magon¬ 
za  ,  a  Gtatz  nella  Stiria 
e  in  Saìamanca  nella  Spa¬ 
gna  .  Morì  a  Lovanio  l 
29  di  Ottobre  in  età  p> 
co  più  di  57  anni .  Tra 
le  molte  opere  che  Grif¬ 
fe,  quelle  che  alla  Medi¬ 
cina  appartengono,  £>no: 
Difquijìtionum  magici  rum 
libri  fex  in  tres  tomo ì  par» 
tilt  .  Quibus  pajfim  , 
illuflranda  Medicine  fa* 
ciunt  ,  t indura ur  .  hagun- 
ti  a  ,  1600  in  8.  Colonia  , 
1655  in  4.  Ibidem  ,  16 
in  4. 

DEMETRIO  Pepago- 
meno  Medico  dell’  Impe- 
radore  Michele  Pa^eolc- 
go .  Scriffe  per  ordine  di 
quello  Principe  un  Trat¬ 
tato  intorno  alla  Poda¬ 
gra ,  circa  l’anno  1261  9 
fe  quejli  ì  il  prime  Impe « 
radore  di  que[ìo  nove;  ma' 
fe  mai  £  il  fecondi  ,  bifo - 
gna  dire  ,  che  friffe  net 
1310  ,  come  avverte  il 
Freindio  :  quale  Gugliel¬ 
mo  Po&el  fece  ftampar© 

a  Pa- 


ì 
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a  Parigi  Greco  Latino  ¥ 
anno  1558  Lotto  quello 
titolo  :  De  podagra  &  id 
genus  morbis  hber  ,  quem 
ab  eo  petivit  Imperator 
Michael  PaUologus  in  8. 
In  quejto  Trattato  ,  dice  il 
F  reindio  ,  non  efiervi  co/a 
degna  di  annotazione  ,  ef¬ 
fondo  cavato  da  altri  tu¬ 
tori  ,  e  fpecialmente  da  A- 
leff andrò  Tra  Ut  ano:  di  piu 
f°SSniSne  >  che  Fabricio  il 
fa  Autore  del  libro  della 
cura  del  Calcolo  ,  jalfamen- 
te  attribuito  a  Galeno :  ma 
aggiugne  y  che  non  sa  in¬ 
dovinare  ,  come  quejìo  ca¬ 
lcato  jia  nella  mente  del 
Fa  brino ,  fe  non  fojje  l'af¬ 
finità  di  quefii  mali  y  che 
gli  aveflero  data  occafione 
cu  congetturare  ,  che  ambi- 
due  dallo  Jìeffo  Autore  trat¬ 
tati  fiati  f off  ero  . 

Plinio  parla  di  un  Me¬ 
dico  di  quello  nome  nel 
Itb .iS.cap.6. ,  che  è*  il  Ti¬ 
fico  y  cognominato  F alereo  y 
che  fcrijfe  intorno  al  nume¬ 
ro  quartanario  :  e  nel  lib, 
3Ó.  fa  menzione  di  un’altro 
Demetrio  y  che'l  P.  Ardui- 
no  crede  ejjere  lo  Storico 
Bizanzio  :  l'  uno  e  f  altro 
poco  al  noflro  iflituto  con¬ 
facenti  .  Galeno  nel  libro 
de  antidotis  cap.  1.  fa  men- 
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ziofìé  di  un  Demetrio  y  il 
quale  eraf  Archiatro  afte  me 
co ’  Magno .  degl 1  Imperado - 
ri  Antonino  Ptoy  e  Marco 
Aurelio  y  e  fu  juo  contem¬ 
poraneo  y  a  cui  ajjìjìeva  fem- 
pre  Galeno  y  aliar  che  De¬ 
metrio  componeva  la  teriaca 
per  f  Imperadore  Antonino  ; 
morto  t/fendo  Demetrio  * 
Antonino  che  ntr  ovavdji 
alla  guerra  nella  Germa¬ 
nia  y  fcrtffe  a  Galeno  y  or¬ 
dinandogli  y  dì  far  egli  la 
teriaca  ,  cerne  colui  cP  era 
fiato  fempre  a  Demetrio  pre¬ 
fitte  y  allor  che  manipola¬ 
va  quefio  medicamento.  Fa 
menzione  ancora  Galeno  yàt 

coinp.  medie,  p.  g.  lib.  4. 
cap.  7.  di  un  certo  Deme¬ 
trio  Bitino  .  Celio  Aurelia¬ 
no  y  morb.  acut.  lib.  1.  cap. 
1.  lib. 2.  cap.  25.  y  &  morb. 
chron.  lib.  3.  cap. 'ti.  fa  ri¬ 
cordanza  di  un  Demetrio 
feguace  di  Erofiloy  che  feri  fi¬ 
fe  varj  libri  de  Paliioni- 
bus  ,  citandone  egli  fino  al 
do  di  ce fimo  .  Di  più  morb. 
chron.  lib.%.  cap.%.  &  lib. 
5.  cap.  9.  nomina  un  Dtmej 
trio  Apameo  ,  che  compofc 
un  libro  Signoroni ,  che  Al - 
melovcnio  [lima  effer  lo  Jìef¬ 
fo  di  Demetrio  Attalio.  ci¬ 
tato  dallo  fieffo  Autore  y 
morb.  chronic.  lib>i.  cap . 

2 « 
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i.  &  acut.  moro.  //£.  5.  feri [f e  :  De  re  accipitra 
cap,  1 8.,  perche  cita  parti¬ 


colarmente  in  queJF  ultimo 
luogo  il  medefimo  libro  de ' 
fign't  .  fa*  £  flato  un  altro 
Demetrio  C o/i antinopolita- 
rio ,  (s?  fi  crede  il  Chalcon- 
diio,  dottijfimo  Greco  ,  che 
viffe  nel  XV.  e  XVI.  feco¬ 
la  ,  il  quale  pafsb  in  Ita¬ 
lia  y  dopo  che  la  fua  patria 
fu  prefa  da'  Turchi .  te/e- 
£«0  te  Fiorenza  dopo  Cri * 
folora  y  ma  gli  convenne  di 
allontanar fene  per  gli  flra - 
pazzi  y  che  gli  faceva  An¬ 
gelo  Poliziano  fuo  nemico \ 
portoffì  in  Milano  ,  chia¬ 
mato  da  Lodovico  Sforza  , 
e  dicefi  ,  che  Luigi  XII » 
refo  padrone  di  Milano  fel 
portajfe  in  Francia  affieme 
co'  La  fiati  .  Mori  in  Mi¬ 
lano  nel  1513  in  età  di  106 
anni  .  Ebbe  tre  figli  ,  il 
primo  Teofilo  ,  che  infogna- 
va  la  Lingua  Greca  a  Pa¬ 
rigi  y  ove  fu  afiajfinato  una 
notte .  Bafilio  il  fecondo 
morì  in  Roma  ,  chiamato 
da  Leone  X .  ad  infegnar - 
vi  la  Lingua  Greca  :  il  ter¬ 
zo  nominato  parimente  Ba¬ 
filio  morì  molto  giovine  : 
ebbe  una  figlia  femmina 
maritata  a  Giano  P  arra  fio 
Cofentino .  Demetrio  oltre 
della  Gramatica  Greca 


ria  iiber.  Grasce  ,  &  La¬ 
tine  redditus  a  Petro  di¬ 
llo  .  Lutetias ,  1612  in  4. 
cum  rei  accipitraris  Scri- 
ptorìbus  ;  &  iter  firn  La¬ 
tine  eodem  interprete  « 
Lugduni,  15^2  in  3.  cuna 
iEliani  hifioria  anima- 
lium  . 

DEMOCIDE  ,  famofo 
Medico,  era  di  Crotona* 
ove  fioriva  una  nohile 
Scuola  di  Medicina»  Que¬ 
llo  Medico  ,  per  quelche 
dice  Erodoto ,  eflendo  fia¬ 
to  obbligato  ad  ufcirne 
per  la  feverità  di  fuo  pa¬ 
dre,  chiamato  Callifone, 
portoli!  in  primo  luogo 
ad  Egina  ,  ove  fi  fe 5  cono . 
fiere  per  molte  fue  felici 
cure  y  che  gli  E g  ine  ti  affi - 
gnarongli  un  talento  all'an¬ 
no»  Il  talento  importava 
fijfanta  mine  ,  che  fono  di 
moneta  di  Napoli  circa  750 
docati .  E  di  poi  in  Ate¬ 
ne  ,  ove  fu  grandemente 
filmato  ;  dagli  Atonie  fi  fu 
chiamato  ,  e  gli  Jìabilirond 
una  penfione  annua  di  1250 
docati .  Di  là  pafsò  a  Sa¬ 
mo,  ove  ebbe  occafìone 
di  curare  e  di  guarire  Po- 
licrate  Re  di  quelF  Itela 
di  una  grave  malattia  : 
il  che  fruttogli  due  ta¬ 
lerti 
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lenti  d’oro  ,  e  l’amicizia 
del  Tiranno  ,  e  con  affe- 
gnamento  di  2000.  dccati 
annui  .  Quell’  ultimo  ef- 
fendo  flato  uccifo  da  O- 
rete  ,  Satropo  0  Governa¬ 
tore  dell'  Afia  minore  per  lo 
Re  di  Perfia  y  Dario  fece 
morire  l’atfaffino  verfo 
r  anno  234  di  Roma  ,  e 
tutte  le  femmine  trafpor- 
tate  furono  a  Sufa  cogli 
fchiavi  ,  tra’  quali  era 
Democide.  Durante  la 
fua  fchiavitù  procurò  di 
nafcondere  la  fua  Profef- 
fione  ;  ma  fi  fcoprì  ,  e  fu 
obbligato  ad  impiegarfi 
a!  foìlievo  del  Re  Dario, 
il  quale  non  prendeva  ri¬ 
polo  alcuno,  da  che  fof- 
frì  una  slogazione  di  uno 
de’  fuoi  piedi  ,  per  una 
cafcata  dal  cavallo  ritto - 
vandofl  alla  caccia  ;  i  fuoi 
Medici  Egiziani  il  medi • 
carono  sì  rozzamente  ,  che 
gli  J vegliarono  dolori  sì  a  - 
troci  ,  che  per  lo  fpazio  di 
fette  giorni  non  potè  dor¬ 
mire  ,  con  quefla  occasione 
fi  nominò  Democide ,  di  cui 
fi  era  intefo  parlare  in  Sar- 
di  ,  come  di  un  peritiamo 
Medico  y  fi  fe  all'  iflante 
venire  dal  fuo  carcere ,  tut¬ 
to  mal  in  ordine  >  come  fi 
Ritrovava ,  e  colle  fue  catc • 
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ne  .  Fu  domandato  da  Da~ 
rio  fe  fapeva  di  Medicina , 
rifpofe  francamente  di  no y 
per  lo  timore  ,  che  fe  fa - 
ceva  prova  della  fua  arte  9 
non  foffe  flato  obbligato  a 
fermarji  in  Perfla  ,  fernet 
veder  più  la  fua  patria  , 
per  cui  viveva  con  molta 
p  a  filone  •  Dario  f degnato 
per  una  tal  rifpofla ,  ordi¬ 
nò  ,  che  foffe  battuto  e  po-^ 
fio  alla  tortura  ;  quindi 
convenne  gli  confeffar  la  veu 
rità  ,  e  dar  di  mano  alla 
cura  del  Re ,  principiando 
dall'  applicare  full  a  parte 
fomentazioni  anodine  per 
le  quali  ne  fu  immediata¬ 
mente  fo! levato  il  Re ,  e  fe 
gli  riconciliò  il  fonno  ,*  dt 
là  a  pochi  giorni  fi  rimife 
la  slogatura  ,  e  fu  imme¬ 
diatamente  guarito  Dono , 
il  quale  per  ricompensa  ^ 
gli' fe'  regalo  di  due  paja 
di  catene  d'  oro  ,*  cul  R*8" 
mocide  domandò  fe  inten- 
dea  di  ricompenfarlo  per  lo 
felice  fucceffo  della  Jua  cu¬ 
ra  ,  con  raddoppiargli  le 
pene  y  una  tal  faceta  do * 
manda  moffe  a  rifa  il  Re* 
e  ordinò  agli  Eunuchi ,  che 
l'avejfero  portato  dalle  fue 
donne  ,  acciò  aveffero  avuto 
il  piacere  di  veder  colui , 
a  cui  era  debitore  deUa  fua 
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falute  .  Quelle  /’  onorarono 
con  regali  magnifici  ;  onde 
in  una  giornata  divenne 
fopr ammodo  ricco.  Per  De • 
mocide  acquifìarono  il  van¬ 
to  di  primi  tra C  Media 
Greci  i  Crotoniefi  ,  e  di  fe • 
condi  i  Cirenei  . 

Curò  in  appreffo  Atof- 
fa  ,  moglie  di  Dario  ,  e 
figlia  di  Ciro,  di  urf  ul 
cere  ,  derivato  da  una 
gianduia  apoìlemata  nella 
mammella  ,  che  corri fponde 
all ’  sVi  r#  puterrv  &pv  tpùptcc 
di  Erodoto  ,  ch’ella  aveva 
nel  petto,  che  per  la  ver¬ 
gogna  aveva  occultata ,  ed 
era  andata  molto  a  male  , 
per  cui  fe ’  chiamare  De - 
mocide  ,  che  avendola  of- 
fervata  ,  le  dtfie  di  gua¬ 
rirla  in  breve  ,*  ma  le  chie- 
fe  di  ottenergli  una  grazia, 
che  nè  vergogna ,  nè  danno 
alcuno  a  lei  rifultarebbe  . 
.Avendola  di  poi  guarita  , 
quello  che  le  doma  ndby  fuy 
eh'  cfortajje  Dario  a  far 
guerra  a  t  Greci  :  affinché 
ave  fi  e  il  defiro  di  ritorna¬ 
re  nella  Grecia  ,  e  riveder 
la  fina  patria  ,  per  cui  tari - 
tO  fofpirava  . 

-Democide  emendo  riti- 
{cito  in  quelle  due  cure, 
ricevè  ricchiflìmi  regali, 
e  acquicoli!  credito  tan- 
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to  grande  preffo  il  Re  * 
che’i  faceva  mangiare  al¬ 
la  fu  a  merda  .  Di  più  le 
gli  diede  in  Sufa  ima  ca¬ 
la  ricca  e  magnifica  ,  nè 
fi  potevano  ottener  gra¬ 
zie  dalla  Corte  ,  fe  non 
per  lo  fuo  mezzo  ,*  liberi 
coftui  tutt  i  Medici  Egi¬ 
ziani  y  che  con  Dario  di¬ 
moravano  ,  e  dovevano  efjer 
poflì  in  croce  ,  per  la  cura 
M  Re  male  amminifirata , 
e  per  e  fiere  fiati  dal  Greco 
fuperati .  Quello  però  non 
gP  impedì  ,  che  ritrovato 
avendo  Poccafione  di  ri¬ 
tornare  in  Grecia  ,  colia 
promelfa  che  fatta  aveva 
di  fervir  da  fpia  ,  non  vi 
lì  fermaflfe  totalmente  , 
deprezzando  tutti  gli  o- 
nori ,  che  in  Perfia  rice¬ 
vuti  aveva  ,  e  burlandoli 
di  coloro  ,  che  fimil  com¬ 
mi  filone  data  gli  aveva¬ 
no  .  Stoffa  dopo  aver  per - 
fuafo  Dario  di  portar  la 
guerra  a  Greci  ,  gli  fog - 
giuri  fe  ,  che  egli  aveva  un 
uomo  ,  che  aver  ebbe  a  lui 
potuto  recare  grande  ajuto 
per  quefla  imprefa  ,  con 
dargli  una  perjetta  cogni¬ 
zione  del  paefe  ,  e  quefìi 
era  Democide  loro  Medico . 
Quindi  Dario  tolti  quindi¬ 
ci  gentiluomini  eli  Ferfia  , 
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ordinò  loro  ,  che  con  De - 
mocide  efaminaffero  tutte  le 
piazze  maritime  diGrecia\ 
ma  che  ponejfer  mente ,  che 
non  / uggii] e  quefio  Medico , 
e  ritornale  con  e  [lo  loro  . 
Lo  flejs  ordine  diede  a  De - 
moctde  ,  imponendogli  ,  che 
mo firata  che  ave'} e  a  cofto- 
ro  tutta  la  Grecia  ,  fe  ne 
ritorna jje  ;  e  che  al  pad*ey 
i  a  fratelli  portale  indo 
r.o  tutto  ciòcche  ji  titrova- 
va  in  jua  cafa  ,  poiché  al 
juo  ritorno  il  fornirebbe  di 
co) e  piu  belle  e  piu  prozio* 
fe  ;  oltre  a  quefio  ,  gli  fe¬ 
ce  dare  una  nave  oneraria 
carica  di  molte  ricchezze  , 
che  fe  la  portaffe  in  Jua 
patria  .  L'  intenzione  del 
Re  in  cosi  parlando  y  few- 
brava  femplice  ,  e  fenza 
artificio  ,  come  credè  Ero - 
doto  :  ma  Democide  temen - 
do  y  che  quefio  non  fofje  u - 
na  rete  ,  che  fe  gli  tende¬ 
va  y  per  cono f cere  fe  aveva 
dtfegno  di  ritornare  ,  o  nò; 
ufpofe  y  che  le  fue  cofe  vo¬ 
leva  quivi  al  ( uo  ritorno 
per  Juo  ufo  rifeibare  ,  e 
che  la  nove  oneraria  dona- 
rebbe  a  fuoi  fratelli  per 
parte  del  Re  .  Imbarcatoli 
dunque  in  Sidonia  di  Fe¬ 
nicia  con  i  quindici  Perfia- 
ni  y  feorfero  per  la  Greciay 
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e] aminando  e  defe  rivendè 
tutti  i  luoghi  maritimi  dì 
ejja  ,*  pacarono  pofeia  in 
Italia  y  e  a  Far  anta  furono 
per  ordine  del  Re  Arifloft- 
lide  y  che  allora  vi  regnava^ 
arrecati  e  pojFi  in  prigione y 
{affettando  ,  conierà  verità y 
che  cojloro  Jo}Je\o  J pie .  Nel 
mentre  che  quefii  fìavawo 
prigionieri  ,  Democide  fe  nt 
andò  a  Crotone  in  fiux  ca - 
fa.  Liberati  i  Perfiani  da 
Arijìofilide  y  andarono  a 
Crotone  a  richieder  Demo¬ 
cide  ,  come  fuggitivo  del 
loro  Re  ;  ma  la  maggior 
parte  de ’  Crotomefi  impe¬ 
dirono  y  che  [offe  loro  rejìi- 
tutto  ;  e  quindi  è  che  Da¬ 
rio  y  al  dir  di  Eltano  nel¬ 
la  vana  Storia  lib .  8.  cap . 
17.  ,  il  chiamò  verfipellc  y 
maliziofè  y  pejjìmo  uomo . 

Si  ammogliò  di  poi,  e 
ifposò  la  figlia  di  Milo- 
ne,quel  famofo  Lottato* 
re  Tuo  concittadino  ,  la 
di  cui  forza  era  eftraor- 
d maria  .  Quefle  nozze  ,  co¬ 
me  narra  Erodoto  di  aver 
intefo  y  cofiarono  del  mol¬ 
to  denaro  a  Democide  , 
e  7  fece  per  dimo/ìrare  a 
Dario  y  eli  egli  nella  fua 
patria  era  molto  reputato  , 
predando  1  Perjiam  ,  che 
prima  che  foffero  partiti  0* 

notò 
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fiorò  egli  in  fua  enfia  Y  che 
gliel  aiceffero  ;  effendo  in 
quel  tempo  nella  Corte  del 
Re  di  Perfia  celebratìffimo 
il  storne  di  Milane  Croio - 
me  fé * 

DEMOCRITO,  Medi¬ 
co  -  Filofofo  ,  nacque  in 
Miisfo  nel  terzo  anno 
dell’Olimpiade  77  ,  fecon¬ 
do  Trafillo  ;  ma  Apollo- 
doro  pone  la  fua  nafcita 
*1  primo  anno  deli’  80 
Olimpiade  ;  come  da  lui 
fleffo  vieti  confermato  nel 
fuo  piccolo  Diacofmo  ,  in 
cui  parlando  di  se  ,  dice , 
cffer  flato  egli  pià  giovine 
di  Anafsagora  in  quarant' 
anni .  Anafsagora  nacque^ 
come  fcrivono  alcuni  ,  nel 
primo  anno  dell '  Olimpiade 
70,  a  cui  aggiunti  i  qua* 
rant *  anni  ,  viene  giufio  a 
cader  la  fua  nafcita  nel 
primo  anno  dell '  Olimpiade 
80.  Democrito  fu  fopran* 
nomato  Abderitano,  per¬ 
che  menò  la  maggior  par¬ 
te  della  fua  vita  in  Ab- 
dera  ,  Città  della  Tracia; 
V opinione  piu  feguita  dagli 
Eruditi  }  ,  che  Abdera  fo fi¬ 
fe  fiata  la  fua  patria  ,  la 
quale  fi  refe  celebre  non 
foto  per  la  nafcita  di  De¬ 
mocrito  ,  ma  per  la  f em¬ 
pii  etili  e  goffa  gin  e  de  fuoi 
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Cittadini ,  chiamandola  Gio¬ 
venale  ,  fatir .  X .  ,  patria 
di  caflroni  .  La  fua  fami¬ 
glia  era  delle  più  iiluftri, 
poiché  difeendeva  da  un 
fratello  d’Èrcole  y  come 
vien  notato  nella  lettera, 
che  gli  Abderitani  per 
fua  cagione  ferrifero  ad 
Ippocrate  ,*  fuo  padre  , 
chiamato  da  alcuni  Egefi - 
firato ,  da  altri  Atenocritoy 
e  Damafippo  da  altri ,  al¬ 
bergò  Serf  e  in  fua  cafay  il 
quale  gli  lafciò  alcuni  Ma¬ 
gi  e  Caldei  per  i  ifìruzio - 
ne  di  DemocritOy  il  pià  gio¬ 
vine  de'  fuoi  tre  figli ,  da' 
quali  imparò  la  Teologia  e 
l'Afirologia  .  Egli  ftudiò 
fotto  Leucippo ,  e  fecon¬ 
do  alcuni  ,  fotto  Ana(fa- 
gora  :  cofloYo  ingannar  fi  , 
dice  Favorirlo  ,  effendo  fia¬ 
to  Democrito  nemico  di  A- 
nafsagora  ,  e  Laerzio  rife¬ 
ri  fee  ,  che  Anafsagora  era 
nemico  di  Democrito  ,  per 
non  efsere  fiato  da  cofìui 
ammtfso  al  fuo  colloquio  . 
Sì  applicò  alla  Medicina, 
cornea  tutte  le  altre  feien- 
ze  ,  ed  ebbe  una  sì  gran 
paflìone  per  impararle  , 
che  confumò  tutto  il  fuo 
patrimonio  ,  che  afeendeva 
a  pià  di  cento  talenti  ,  al 
dir  di  Demetrio  prefso  Lae  - 
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zio  y  nel  viaggiare  >  per 
olfervare  i  Sapienti  ch’e- 
ran  nei  mondo  .  Andò  a 
cercare  la  Sapienza  e  le 
cognizioni  più  efiefe  nel¬ 
la  Perlìa  ,  nell’  Egitto  , 
ove  imparò  la  Geometria  , 
in  Babilonia  ,  e  nell’  In* 
die  ,  e  nell'  Etiopia  ,  in  cui 
ebbe  degli  abboccamenti 
co1  Filoiofi  ,  co’  Medici , 
co1  Sacerdoti ,  co’  Magi  , 
e  con  Ginnofofifti  .  De¬ 
mocrito  portò  tant’  oltre 
P  ardor  che  aveva  d’ im¬ 
parare  per  gli  viaggi  , 
eh’  Eufebio  gli  fa  dire  , 
eh’  egli  viaggiò  fino  ali’ 
età  di  80.  anni  :  Qjtefìo 
racconto  il  prefe  Eufebio 
da  Clemente  di  Alefsandriay 
firomat.  lib.  i.,  e'I  Bru¬ 
cherò  dubita  ,  che  nel  pafso 
dell'  Alefsandrino  il  numero 
non  fia  guafìo  ,  o  pur  pre - 
fo  da  qualche  libro  fuppo - 
fio  di  Democrito  .  Eliano 
crede  ,  che  uno  de’  moti¬ 
vi  di  Democrito,  ne’  Tuoi 
lunghi  viaggi,  folle  fiato 
di  paffar  la  Tua  vita  da 
feonofeiuto  e  da  ftraniero 
in  tutti  i  luoghi  :  Cicero¬ 
ne  parlando  di  Democrito , 
ferine  :  Veni  AthentSy  inquit 
Democritus,  neque  me  quif- 
quam  ibi  agnovit  .  Con- 
fiantem  hominem  &  gra- 
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vem  !  qui  glorietur  ,  a 
gloria  fé  abfuilfe.  Tufcul. 
Qusefi.  lib. 5.  art.36.  Bef¬ 
fare  flato  in  Atene  Demo « 
crito ,  da  molti  fi  mette  in 
dubbio  ,  e  affatto  negaft  da 
Demetrio  Falereo  prefso 
Laerzio  lib.9.  cap.7.  art.5. 

Ritornato  da’  fuoi  viag • 
gi  y  pe ’  quali  fpefo  aveva 
tutto  il  fuo  avere  ,  fu  cor • 
lefementc  alimentato  da  Da - 
mafie  0  Damafo  fuo  Fra - 
tello  .  Vi  era  legge  nella  fua 
patria  ,  che  chi  con  fumato 
aveva  tutto  il  fuo  patrimo¬ 
nio  y  era  nella  patria  pri¬ 
vato,  di  fepoltura  ;  per  la 
qual  co  fa  f apendo  quefio 
Democrito  ,  per  isf uggire  , 
come  dice  Antiflene  prefso 
Laerzio  ,  le  calunnie  degl ’ 
invidioft  e  de'  detrattori  , 
lefse  agli  Abderitani  il  fuo 
Gran  Diacofmo  ,  per  cui 
l'onorarono  con  Jlatue  di 
bronzo  t  1 7  rimunerarono 
con  cinquecento  talenti ,  fom - 
ma  per  altro  incredibile  da 
poter fi  in  que'  tempi  cac¬ 
ciare  da  una  piccola  Città : 
nè  pure  è  verifmile  quella 
che  narra  Demetrio  prefso 
Laerzio  ,  eh'  e  fendo  /lata 
recitata  que ft'  opera  da'  fuoi 
parenùy  fcfse  fiata  filmata 
cento  talenti  \  Ateneo  ,  e  7 
vecchio  Interprete  di  Ora- 

zio 
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zio  non  fanno  menzione  di 
fomnrra  alcuna  di  denaro  , 
al  riferir  di  Menagio  fo* 
pra  Lae  zio  -  La  maggior 
parte  degli  A bderitani  in 
tanta  efiimazióne  tenne  De - 
mocrito ,  ch'eH  reputò  degno 
degli  onori  divini  ,  per  a- 
vere  alcune  cofe  predette  , 
che  r  evento  confermò  ,  di 
fue/ìo  due  efempj  ne  porta 
Plinio  »  Del  rimanente  fo - 
levano  gli  Ahderitanì  chia¬ 
mar  Democrito  la  Filofofiay 
e  Protagora  il  Difcorfo  . 
EU  art.  Uh.  4.  cap .  20.  var. 

nifi. 

Si  aetrìbuifcono  a  De¬ 
mocrito  i  feguenti  Trat¬ 
tati  di  Medicina  .*  Della 
natura  dell ’  «omo  e 
carne  .  Dt7/^  Pefle  e  tó/e 
malattie  pejìilenziali  .  De/ 
Prono  fìsco  .  Della  Dieta  . 
Delle  cagioni  delle  malat¬ 
tie  .  Vi  fono  ancora  oggi 
alcuni  MS.  Greci  di  Chi¬ 
mica  ,  che  in  fronte  por¬ 
tano  il  fuo  nome  ,  e  ri¬ 
trovatili  nella  Biblioteca 
del  Louvre  ;  ma  è  da  cre¬ 
derli  ,  che  fkn  fuppodi  . 
Vander  Linden  parla  del¬ 
le  due  feguenti  opere  : 
De  arte  facra  ,  five  de  re¬ 
bus  naturalibus  &  myjìi- 
cìs  libellus  ,  ex  veneranda 
Grate#  vetuflatis  de  Arte 
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chymtca  reliqmis  erutus  : 
nec  non  Synejii  '&  Ptlagiiy 
antiquorum  P hilofophorumy 
m  eundem  Commentar ia  . 
Exjlat  cum  Ant.  Mizaldi 
Memorabilium  Commenta - 
rits .  Coloni#  y  1574  in  6. 
&  Patavii  y  1572  in  8. 
Phyficorum  &  Myjìicorum 
liber  .  Extat  mano  fcriptus 
Gr#ce  s  cum  Hynefit  &  Ste- 
phani  Commentatiti .  Lugda 
Fatavo  rum  .  T  ut  te  due  que- 
jf  opere  vengono  dagli  Eru¬ 
diti  filmate  fu ppofte  finzioni 
dì  qualche  moderno  Greco: 
e  da  alcuni  vengono  attri¬ 
buite  ad  altro  Democrito  y 
diverfo  dall? Ab derita ne. 

Laerzio  nell?  indice  del F 
opere  di  Democrito  riferifes 
i  feguenti  :  De  Febre  .  De 
his  ,  qui  e  morbo  tulli  a- 
gitantur  ;  e  Plinio  fa  men¬ 
zione  di  un  libro.  De  h$r* 
bis  y  Celta  Aureliano  dà  a 
divedere  ,  che  Democrito 
fcritto  abbia  de ’  morbi  con- 
vulfivi  nel  lib.  in.  acutor. 
morb.  cap.  14.  15.  ,  e  nel 
libro  iv.  morbor.  chroni- 
cor.  cap.  1.  cita  un  libro 
di  Democrito  :  De  elephan- 
tiacis  ,  ma  dubita  però  fe 
fia  di  cofiui .  Oriba/10  rife - 
rifee  y  che  Democrito  ebbe  in 
penfiero  di  fcrivere  aforifmi 
medici  ,  ma  che  noi  potò 

man- 
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mandare  ad  effetto . 

Ebbe  Democrito  una 
pafììone  edrema  per  lo 
Audio  ,  che  fi  ritirava 
nelle  tombe  per  meglio 
meditare.  Alcuni  giovani 
effendovi  venuti  travedi¬ 
ti  da  fantasme  per  incu¬ 
tergli  timore  ,  loro  difTe, 
lenza  alzar  gli  occhi  dal 
Tuo  libro  ,  non  finite  di 
far  da  pazzi  ?  Queft’  amor 
per  lo  ritiro  il  fece  mol¬ 
to  raffomigliare  ad  Era¬ 
clito  ,  con  quella  diffe¬ 
renza  però  ,  che  quedi 
piangeva  le  fcioccherie 
degli  uomini,  nel  men¬ 
tre  Democrito  continua¬ 
tamente  ne  rideva.  Que- 
da  maniera  di  oprare  fece 
sì  ,  che  paflaffe  per  folla 
nella  mente  degli  Abde- 
ritani,  i  quali  poco  pri¬ 
ma  innalzata  gli  avevano 
una  datua  ,  a  rifleffo  del 
fuo  libro  titolato  il  Dia- 
cofmo  .  Prefero  quedo  fuo 
continuo  ridere  per’  un 
fegno  di  pazzia  ;  per  lo 
che  fi  viddero  nell’obbli- 
go  di  chiamare  Ippocrate 
per  curarlo  .  Eifendo  que¬ 
do  Medico  venuto,  il  tro* 
vò  occupato  ad  anatomi- 
zare  diverfi  animali  ,  e 
domandato  avendogli, per¬ 
chè  ciò  faceva  ,  rifpofe  , 
Tom  AL 
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che ’ì  faceva  per  fcoprire 
la  cagion  della  follia,  eh’ 
egli  riguardava  come  un 
effetto  delia  bile,*  da  que¬ 
do  conobbe  Ippocrate, che 
di  gran  lunga  s’  inganna¬ 
vano  ,  nel  giudicìo  ,  che 
facevano  di  qued’  uomo 
gli  Abderitani  ,  e  dille  : 
che  non  folamente  Democri¬ 
to  non  era  pazzo  ,  ma  che 
uomo  alcuno  non  era  tanto 
capace  ,  quanto  etili  di  fa- 
nare  la  follia  degli  uomini . 
Si  dice  (fulla  tedimonian- 
za  di  Diogene  Laerzio,  il 
quale  cita  Atenodoro  )  che 
in  prelenza  del  medefimo 
Ippocrate,  Democrito  Tep¬ 
pe  difcermere  ,  che  ’i  lat¬ 
te,  che  fe  gli  era  appor¬ 
tato  ,  era  di  uria  capra 
nera  ,  e  la  quale  non  an¬ 
cor  fatto  aveva  ,  che  un 
capretto  ,  cioè  primipara  ; 
e  che  avendo  falutata  con 
titolo  di  Vergine  una  gio¬ 
vane  ,  che  accompagnava 
Ippocrate,  la  mattina  ap¬ 
preso  la  falutò  col  titolo 
di  Donna,  da’fuoi  occhi 
conoscendo,  che  nella  not¬ 
te  precedente  dedorata  era 
data  :  accorgimento  ca¬ 
pace  di  render  la  Fiiofofia 
alla  metà  del  genere  u- 
mano  od iofa,  giuda  la  ri- 
fleffione  dell’Autore  della 
Q_  vka 
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vita  di  Democrito  .  Nef- 

furia  vita  di  Filofofo  è  fi  a» 
ta  tanto  ornata  di  favole  , 
quanto  quefia  di  Democri 
to  i  poiché  fi  [lima  favolo- 
fo  quejlo  intrattenimento 
tra  lppocrate  e  Democrito , 
ricavato  dalla  lettera  d' Ip- 
pocrate  a  Damageto  :  fli- 
mandofi  tanto  quefia  lette¬ 
ra  ,  quanto  quella  del  Se¬ 
nato  Abderitano  ad  Ippo- 
crate  y  e  la  rifpofìa  di  co¬ 
lini  ,  e  le  lettere  fcambie- 
voli  di  quefti  due  grandi 
uomini  per  fpurie  y  e  per 
finte  da''  Retori  ,  non  ritro¬ 
vandoli  prefso  gli  antichi 
Scrittori  y  i  quali  allo  fpefi 
fo  parlando  di  Ùemocrito  y 
facciano  menzione  di  quejlo 
colloquio  ;  quejto  e  il  gtu - 
dicio  de ’  più  dotti  nella  cri¬ 
tica  y  vedi  Brucherò  Hi  fi. 
Crit.  Phiìof.  lib.2.  cap  xi. 
pag  1183.  tom.  1.  Schulzio 
Hift.  Med.  period. i.lefik.2. 
cap.  7.  Siccome  ancora  per 
favolofi  fi  tengono  què1  rac¬ 
conti  ferini  dt  fopra  del 
latte  e  della  giovine  .  Redi 
Bayje  art.  Democrite  not. 
C 

Se  è  Petronio  degno  di 
fede  ,  Democrito  tirati 
aveva  i  fughi  da  tutte  le 
piante,  e  la  fua  età  con- 
iufnata  aveva  nei  tar’ifpe- 
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rimenti  Tulle  pietre  e  su 
i  virgulti  .  Ma  la  pratica 
della  Medicina  era  ella 
il  fine  delle  Tue  occupa¬ 
zioni,©  pure  non  cerca¬ 
va  ,  che  a  foddisfare  la  Tua 
curiofità  ?  Quefto  è  un 
punto  diffìcile  a  deciderli. 
Seneca  dice,  ch’egli  ritro¬ 
vato  aveva  il  fecreto  di 
render  molle  l’avorio ,  e 
di  comporre  de’  fmeraldi 
colle  felci  pofte  al  foco  . 
Quindi  per  quefii  fatti  fi 
è  riguardato  come  un  fa- 
vio  Anatomico  ,  e  come 
un  buon  Chimico  ,  e  vi 
fono  degli  Autori  che  fo- 
ftengono,  ch’  egli  fcritto 
aveva  di  quefte  due  feien- 
ze . 

Democrito  morì  in  età 
di  più  di  cent’anni .  Dio¬ 
doro  di  Sicilia  il  fa  mori¬ 
re  in  età  di  90.  anni  ,  nel 
primo  anno  della  xc.  Olirti, 
piade  y  Flegone  di  104  an¬ 
ni  ;  Cenforino  di  108  anni\ 
Ippàrco  di  109.  Si  dice, 
eh’  eflendofi  annoiato  di 
vivere  ,  toglieva  in  ogni 
giorno  qualche  parte  del 
fuo  ordinario  nutrimento: 
quejlo  è  il  principio  del  rac¬ 
conto  y  che  fa  Ateneo  lib.2. 
cap.7.  ,  quel  che  fegue  ,  £ 
fecondo  la  narrazione  di 
Ermippo  portata  da  Laer • 

zio , 
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zìo  ,  in  cui  non  fi  fa  men¬ 
zione  del  volontario  giorna¬ 
liero  fcemamento  del  cibo 
ordinario  ;  ma  fi  dicey  che 
vedendofi  Democrito  man¬ 
car  per  la  vecchiaja  e  vi¬ 
cino  a  morte  ,  per  cui  af¬ 
flitta  una  forella  che  ave¬ 
va  ,  Ateneo  fcrive  ,  le  fem¬ 
mine  di  cafa  y  il  pregò  di 
non  morire  in  tempo  dì 
certe  gran  fede  di  Cererey 
eh’  eran  profiline  ,  acciò 
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non  foffe  privata  del  pia¬ 
cere  di  trovarvi!!  :  fi  fece 
portar  dei  pan  caldo  ,  e 
viffe  ancora  tre  giorni 
col  folo  odore  del  mede- 
fimo  ;  pafsati  i  quali  che - 
tijfimamente  ,  e  fenza  il  mi¬ 
nimo  dolore  finì  i  fuoi  gior¬ 
ni  .  Ateneo  dicey  che  fi  man¬ 
tenne  alcuni  giorni  in  vita 
col  femplice  odore  del  meley 
che  jacendofelo  levare  ,  mo¬ 
rì  y  quindi  canti)  Lucrezio  : 


Denique  Democritum  pofiquam  matura  vetufias 
Admonuit  memorem  motus  languefcere  mentis, 
Sponte  fua  leto  caput  obvius  obtulit  ipfe.  Lib.-$. 


Dicefi  ancora,  ch’egli 
fi  refe  cieco  col  riverbe¬ 
ro  di  uno  fpecchio  ufio- 
rio  ,  per  efier  meno  di- 
ftratto  nelle  fue  medita¬ 
zioni.  Laberio  vuole,  che’l 
fece  per  non  vedere  la 
profperità  de’ malvagi;  e 
Tertulliano  dice,  che’l 
fece  ,  perche  Democrito 
non  poteva  guardare  il 
bel  felfo  fenza  commover- 
fi  .  Quello  tratto  di  Sto¬ 
ria  è  pollo  da  Plutarco 
nel  rango  delle  favole  \  e 
fe  Democrito  divenne  ef¬ 
fettivamente  cieco  ,  v’  ha 
maggiore  apparenza,  che  ! 
divenire  per  accidente  ,  o 
per  vecchiaia  .  Di  qua¬ 


lunque  maniera  però  che 
fi  a  ,  Cicerone  ci  fa  fape- 
re,  che  quello  Filofofo  fe 
n’  era  facilmente  coniola¬ 
to  ;  e  che  fe  non  poteva 
d'fcernere  il  bianco  dal 
nero  ,  fapeva  nulladiman- 
co  perfettamente  dillin- 
guere  il  ben  dal  male  , 
non  lafciando  di  trovarli 
beato  ,  quantunque  privo 
del  piacere  ,  che  dà  la  va¬ 
rietà  de’  colori  .  TufcuL 
qutfjì.v.  art. 39. 

Si  fcrive  y  che  Platone 
fia  fiato  nemico  dichiarato 
di  Democrito  ,  polche  nar¬ 
ra  Arijìoffene  prejfo  Laer¬ 
zio  y  che  Platone  raccolti 
avendo  quanti  efemplari  a - 
Q  2  veva 
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Iteya  potuto  dell ?  opae  di 
Democnto  5  voleva  darli 
alle  damme  ,  [e  Ornici  a  e 
Clima  ,  due  Filofofi  Pita¬ 
gorici  non  ce  /*  aveffero  im¬ 
pedito  ,  con  dirgli ,  che  que¬ 
llo  a  nulla  [evviva  ,  fante 
che  quejT opere  già  molti  le 
tenevano .  Si  raccoglie  que- 
fio  abbonimento  dì  Plato¬ 
ne  verfo  Democrito  dal  non 
averlo  mai  citato  nelle  fue 
opere  ,  nò  pure  in  que ’  luo¬ 
ghi  ,  ove  fi  trattava  di  con - 
furarlo ,  quando  fatto  ave¬ 
va  menzione  di  tutti  quafi 
gli  antichi  Sapienti.  A  que - 
fio ,  foggi  ugne  Laerzio^  che 
in  quejìo  fi  portò  Platone 
da  faggio  ,  e  da  pvudentey 
per  quanto  fi  può  compren¬ 
dere  ,  per  impedire  ,  che  la 
gente  non  fi  fofie  accorta  , 
che  da  lui  fi  combatteva  il 
piu  eccellente  tra ’  Filofofi  . 
A  quejìo  propófito  dice  un 
dotto  Critico  ,  che  Diogene 
Laerzio  non  molto  conof co¬ 
va  le  afiuzie  della  guerra 
degli  Autori  \  per  la  qual 
cofa  giudica  y  che'l  fine  di 
Fiatone  fu  di  non  j veglia¬ 
re  il  de  fiderio  ne'  fuoi  let¬ 
tori  di  leggere  C  opere  di 
Democrito  y  fe  citato  fecon¬ 
do  U  bifogno  l'aveffe. 

DEMOSTENE,  Medi¬ 
co  rlnomatiffimo  e  difee* 
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polo  di  Ale/Tandro  Fila- 
ìete  5  era  feguace  di  Ero- 
filo,  come  il  liso  maeftro. 
Demoilene  ferino  aveva 
fopra  le  malattie  degli 
occhi,  e  de5  libri  che  Io¬ 
ne  citati  da  Galeno  >  da 
Oribafio,  e  da  altri  ,  e  i 
quali  erano  molto  /lima¬ 
ti.  Si  ritrovano  in  Aezio 
i  figlienti  frammenti:  Te- 
trab.2.  ferm .  3.  cap.  12.  16, 

44.  48.  De  oculorum  infla- 
tione  :  ìllabenùbus  in  ocu- 
lum  animalcults  ,  aut  pa¬ 
le  is  y  aut  arena  :  oculorum 
debilitate  ,  obfufcatione  9 
Juffufì&ne  :  everfione  palpe¬ 
bra:  ,  la gopbth almi s ,  lippi- 
tudine  dura  ,  abfcefju  in 
palpebris . 

Galeno  parla  di  un  De- 
mode  ri  e  di  Marfeglia;  ma 
non  (i  sa,  fe  quelli  dato 
fte/fó  .  Menagio  dice,  che 
que/P  ultimo  Demo/tene 
viveva  fotto  Nerone. 

DENIS  ,  vedi  DIONI¬ 
GI. 

DESAULT  (  Pietro  ) 
Dottor  di  Medicina  ,  era 
di  Bordò  ,  capitale  della  1 
Guienna  .  Efercitò  la  Me¬ 
dicina  nel  fuo  Paefe  ,  do» 
po  ed'erfi  fatto  aggregare 
al  Collegio  de’  Medici  . 
Abbiamo  di  lui  una  Dii- 
fer  razione  fopra  le  Ma¬ 
lattie 
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iattie  Veneree,  contenen¬ 
te  una  metodo  di  guarir¬ 
le  lenza  falivazione ,  len¬ 
za  rifchio  ,  e  fenza  fpefa. 
Quei!’  opera  è  fiata  im¬ 
preca  a  Bordò  nei  1733 
in  12.  Il  fuo  Autore  vi 
fi  fa  vedere ,  che  non  man¬ 
cava  nè  di  fpirito  ,  nè  di 
erudizione  ;  fcappa  però 
in  fottigliezze  poco  fon¬ 
date.  Parreggiano  del  fi- 
flema  di  Antonio  Deidier, 
come  queff  ultimo  era 
(lato  di  quello  di  Davide 
Abercrornbio  ,  non  rico- 
nofce  ,  nè  accula  altra  ca¬ 
gione  de’  mali  venerei  , 
che  le  morficature  appe. 
Hate  di  una  infinità  di 
vermicelli,  che ’i  calore 
di  una  Venere  proliituta 
ha  fatto  fchiudere  .  Alla 
fine  di  quella  Dilfertazio- 
ne  fe  ne  vedono  due  al¬ 
tre  ,  una  delia  Rabie  ,  e 
l’altra  della  Tifica . 

DESCARTES  (  Rena¬ 
to)  nacque  all’Aja  inTu- 
rena  nei  1597  ,  anzi  nel 
1596  ,  da  una  famìglia 
nobile  a  31  ài  Marzo ,  il 
di  cui  Padre  fu  Giacomo 
des  Cartes  ,  Senatore  del 
Supremo  Tribunale  della 
piccola  Brettagna .  Cartefio 
avendo  contratto  dalla  ma- 
dre  ,  che  poco  dopo  di  aver - 
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10  partorito  morì  ,  una  fa-* 
Iute  malfana  con  debolezza 
di  petto ,  non  ijìimb  il  Pa¬ 
dre  di  farlo  applicare  alle 
lettere  ,  fe  non  all ’  età  di 
otto  anni  j  in  cui  il  mando 
a  la  Bieche  nel  Collegio  de' 
Gcfuiti,  ch'era  una  fcuola 
delle  piu  celebri  di  Euro¬ 
pa  ,  al  dir  dello  fiejfo  Car - 
tefio  .  Ivi  effendo  dimorato 
per  più  dì  otto  anni ,  e  fat¬ 
ti  i  jìudj  delle  Lingue  , 
della  Filofofiay  e  delle  Ma¬ 
tematiche  ,  ritiroffl  prejfo 
fuo  Padre  ,  ed  attefe  a  que¬ 
gli  eferciz j  cavallerefchi  9 
che  la  fua  nobil  condizione 
ricercava  .  Dopo  quafii  un 
anno  fu  mandato  a  Parigi , 
ove  al  gioco  fi  diede  ,  e  a 
quelle  licenze ,  a  cui  la  gio¬ 
ventù  fenza  freno  fuole  in¬ 
clinare  ,  dalle  quali  Clau¬ 
dio  Midorgio  ,  gran  Mate¬ 
matico  ,  e  Marino  Mer feri¬ 
no  ,  che  cono j cinto  /’  aveva 
nella  fcuola  de  la  Fleche  » 

11  ritirarono  ,  e  7  fecero  ri¬ 
tornare  -a  fuo i  flud).  Aven¬ 
do  perduta  la  conver fazio¬ 
ne  del%  Merfenno  ,  e  [fendo 
quefii  partito  da  Parigi ,  il 
Cartefio  per  toglietfi  dal 
tumulto  delle  genti  ,  affa 
di  tutto  abbandonarli  ne 
feven  flud),  andò  ad  abi¬ 
tare  in  una  cafa  del  fob- 

Q,  3  borgo 
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ho  rgo  di  S.  Germano  :  ove 
fiiede  per  lo  fpaz’to  dì  due 
anni  nafcojìo  :  ma  e  fendo 
da  fuoi  primi  amici  [co¬ 
perto  ,  agli  Jìeijì  piaceri  di 
prima  ritornò  ,  i  quali  pe¬ 
rò  non  gl' indebolirono  quel¬ 
la  forte  e  ardente  paffione, 
che  aveva  per  la  Fìlofofia y 
e  per  le  Matematiche. 

Cominciò  a  portar  le 
armi  in  Alemagna  e  in 
Ungheria  .  Prima  fi  portò 
in  Olanda  y  e  fervi  da  Vo¬ 
lontario  tra  le  truppe  di 
Maurizio  ,  Principe  di  O- 
ranges  ;  ritrovandofi  di  pre - 
fidio  a  Breda  ,  fciolfe  un 
problema  geometrico  ,  ch'era 
fiato  al  pubblico  efpcjìóy  la 
cui  finzione  comunicò  Car- 
tefio  ad  Ifacco  Beckman  , 
Lettore  nella  Scuola  di  Dorty 
col  quale  attaccò  amicizia , 
e  campo fe  il  Trattato  del¬ 
la  Mufica  .  Il  Beckman  gli 
fu  in  appreffo  ingrato,  ap- 
propriandofi  le  fue  inven¬ 
zioni  e  t  fuoi  ferini.  La - 
/ dando  nel  1 6  g  POlanda, 
pafsò  a  Francfort  ,  ove  ri- 
trovojfi  all'  elezione  ,  e  alla 
coronazione  dell' Imperadorg 
Ferdinando  III .  ;  indi  fi 
pofe  da  Volontario  tra  le 
truppe  Bavere  .  Dopo  aver 
isvernato  in  Neoburg  fui 
Danubio ,  pafsò  in  Svei*iay 
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e  eolie  truppe  fi  fermò  ad 
Ulma  y  ove  ebbe  varj  trat¬ 
tenimenti  intorno  alle  ra- 
gioni  aritmetiche  e  geome¬ 
triche  con  Giovanni  Faul- 
haber  gran  Matematico  y  e 
molto  verfato  ,  come  fcrive 
Leibnizioy  nella  fetenza  nu¬ 
merica  ^  quindi  pafsò  in 
Boemia  y  e  fu  nella  batta • 
glia  ,  data  vicino  Praga  y 
che  fu  guadagnata  dagl1 
Imperiali  ,  e  da'  Confede¬ 
rati  ,  ed  entrò  anch '  egli 
trionfante  con  i  vincitori 
nella  Città  .  Lafcìò  il  fer- 
vizio  di  Baviera  ,  e  fi  po> 
fe  a  militare  tra  le  truppe 
Cefaree  ,  colle  quali  dalla 
Boemia  fi  condujfe  in  Un¬ 
gheria  ,  ove  intervenne  in 
molti  ajfedfi  tra' quali  fu  in 
quelli  di  Presburg  e  di  Tir- 
nau  .  Finalmente  Infoiando 
di  più  militare  ,  feguitò  a 
viaggiare  paffando  dall'Un¬ 
gheria  nella  Moravia  ,  e 
per  la  Slefta  ,  e  per  i  con¬ 
fini  della  Polonia  fi  portò  in 
P omerania  fino  a  i  lidi  del 
Baltico  y  e  indi  venne  nella 
Marca  Brandeburgica y  nell1 
Olflein ,  nella  F rifila  orien¬ 
tale  ed  occidentale  ,  e  in 
quefio  viaggio  ebbe  a  per¬ 
der  la  vita  per  le  invidie 
de 1  marinai  :  dalla  Frìifia 
fi  condujfe  in  Olanda ,  e  fi 
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porto  ad  ofjervare  i  Paefi 
Baffi  Cattolici  :  ìndi  ritor¬ 
nò  alla fua  Faina  nel  lól2\ 
per  vederfi  quivi  moli ozio- 
foy  andò  a  Parigi ,  ove  ve- 
nendo  frajìornato  nelle  fue 
meditazioni  filofoficbe  dalla 
frequenza  degli  amici  ,  fe 
ne  ritornò  nella  piccola  Bret¬ 
tagna  ,  e  fi  portò  in  Poitiersy 
tn  cui  col  confcnfo  del  Pa¬ 
dre  vendè  buona  parte  del¬ 
le  fue  facoltà  ,  per  parte 
della  madre  pervenutegli  , 
ritenendo  fol  tanto  il  nome 
di  Signor  di  Perron. 

Col  denaro  di  quefìa  ven¬ 
dita  ,  non  potendolo  con  Si¬ 
curezza  impiegare  in  Pa¬ 
rigi  ,  rifolfe  di  fare  un 
viaggio  letterario  per  Ì Ita¬ 
lia  ;  andò  primamente  nel 
Paefe  de'  Svizzeri  ,  indi 
ne  Grigioni ,  nel  Tiroloy  in 
Venezia  ,  e  di  poi  nella  S . 
Cafa  di  Loreto  a  fciogliere 
il  voto  ,  che  anni  addietro 
fatto  aveva  in  Germania  , 
per  una  fpecie  di  efiafii  eh' 
ebbe  y  nel  mentre  dimorava 
a  Neoburg  ;  da  qui  pafsò 
in  Roma  ,  ove  ,  oltre  di  a- 
ver  veduto  le  varie  antichi¬ 
tà  y  le  fabbriche  y  le  fcoltu - 
re  y  le  pitture  ,  e  le  biblio¬ 
teche  y  ebbe  occafione  di  of- 
fervarg  il  cojlume ,  e'I  ca¬ 
rattere  di  varie  nazioni  , 
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che  per  ragion  dell '  Anno 
Santo  erano  da  tutta  quafi 
l' Europa  concorfe  in  Roma: 
da  quejìa  pafsò  a  vedere 
varie  altre  Città  d  Italia , 
e  fra  l'  altre  Firenze  ,  ovey 
come  alcuni  rapportano  ,  eb¬ 
be  delle  conferenze  fopra 

alle  cofe  naturali  e  celejìi 

col  gran  Galileo  ;  il  che  e 

dal  Baillet  ,  e  dal  P .  Ni- 
cerone  vien  negato  col  te  [li¬ 
monio  dello  ftejfo  Cartefio  ; 
non  oflante  però  quejìa  te- 
fìimonianza  non  fiima  fi  da 
alcuni  Critici  verifimile , 
eh'  e  [fendo  egli  un  Filo  fifa 
molto  avido  non  folo  di  o[- 
fervare  l '  opere  della  natu¬ 
ra  y  ma  anche  di  conofcere 
gli  eccellenti  uomini  per 
acquiflare  maggiori  cogni¬ 
zioni  y  fila  flato  in  Firenze 
fenza  vedere  il  Galileoy  che 
ancora  era  in  grandìjfima 
riputazione  tra'  Matematici  > 
ma  come  annotato  hanno  va¬ 
ri  dottijfimi  uomini  ,  tra 
quali  il  Leibnizio  y  che  Car¬ 
tefio  fu  pur  troppo  degli  al¬ 
tri  difprezzante  y  e  Sover¬ 
chio  amante  di  gloria  y  che 
per  confeguirla  non  fi  a- 
fienne  dagli  artifizj  ,  il  che 
non  fa  grand?  onore  al  fuo 
nome  . 

Da  Firenze  p affando  in 
Torino  offervò  l'altezza  dell * 

Ql  4  Alpi  % 
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■Alpi  ;  e  quindi  da  Lione 
rii  ornò  a  Parigi  y  ove  fi  po- 
fe  ad  abitate  nel  folito  Job- 
borgo  di  S.  Germano ,  tutto 
abbandonandofi  alle  filofo- 
jicbe  meditazioni  j  e  come 
la  fama  del  fuo  nome  era 
molto  avvanzata  ,  a  folla 
venivan  gli  amici  e  i  libraj 
a  pregarlo  di  fcrivere  i  [noi 
ritrovati  ,  e  all'orbe  filojo » 
fico  e  matematico  comuni • 
cargli  •  laonde  per  toglier  fi 
da  quejte  inquietudini ,  s'in¬ 
voli)  dalla  vi  fi  a  di  tutti  ?  e 
ritirojfi  nell '  ultima  e  più 
fecreta  parte  della  Citta  , 
dove  fu  anche  per  opera  di 
ttn  fervi  dove  f coperto. Quin¬ 
di  rifolfe  di  abbandonare 
per  qualche  tempo  Parigi  % 
e  fi  porti)  all '  uff  odio  della 
Roccella  nel  1624.  Ritor¬ 
nato  di  nuovo  *  in  Parigi  > 
il  Cardinal  di  Berulle  5 
Fondatore  della  Congrega - 
zione  dell’Oratorio  di  Fran¬ 
cia  ,  e  in  appreffo  fuo  Me¬ 
cenate  ,  refiò  molto  prefo 
dalla  politezza  y  e  dalla  for¬ 
za  dell 5  ingegno  del  Carte- 
fio  y  il  quale  in  un  incontro 
avendolo  ùnte  fio  parlar  del 
fuo  metodo  ,  il  pregò  ,  che 
avejje  di  queflo  data  una 
[piega  piu  chiara  e  diffufay 
il  che  fece  Cartefio ,  col  di - 
mofirargli  ancora  quanto  il 
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fuo  metodo  era  utile  non 
nelle  cofe  filofofiche  / altari « 
to  y  ma  parimente  nella  Me¬ 
dicina  e  nelle  Matemati¬ 
che  r 

La  Tua  inclinazione  pe¬ 
rò  alla  Filofofia  il  deter¬ 
minò  ad  un  pronto  ritiro, 
e  per  non  effere  interrot¬ 
to  nelle  Tue  meditazioni, 
fi  ritirò  vicino  Egmond  , 
piccola  Città  di  Olanda 
fui  Zuiderzée ,  ove  attefe 
per  lo  fpazio  di  25  anni 
a  Studiar  la  Natura  * 

In  quejìo  ritti 0  Cartefio 
attefe  a  formare  una  Fi- 
lofofia  y  che  corrifpondeffe 
non  foio  alla  natura  ,  m% 
altresì  al  genere  umano  ap¬ 
portale  utile  y  e  quinci  al¬ 
la  Medicina  applicojfi  ;  e 
f opra  tutto  alla  Notomta  e 
alla  Chimica  ,  J limando  ef- 
fer  molto  profittevole  alla 
umana  Società  l  adattare 
le  fetenze  matematiche  al¬ 
la  Medicina  ,  T ra  quejìo 
tratto  di  tempo  non  fu  fem- 
pre  in  Egmond  y  ma  fi  por¬ 
tò  in  varj  luoghi  dell'  Fi¬ 
landa  ,  come  in  Amfierdam9 
ove  fu  vifitato  dal  fuo  Mer- 
fenno  ,  e  rifiutò  l'  offerta 
fattagli  dall'  Ambafciator 
di  Francia  di  portarlo  in 
Coflantinopoli  .  Nel  princim 
pio  della  primavera  deli'an* 
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nò  1633  fu  a  Deventer  9  e 
quivi  attefé  a  compire  al - 
curii  fiuoi  trattali  ,  <?  nella 
fine  dell  e/tate  dello  fteffo 
anno  diè  compimento  alla 
fua  Ft filologia  ,  che  mandò 
a  Merfermo  per  farla  Ram¬ 
pare  a  Parigi  ;  ma  il  timor 
del  Cartejto  peli  infortunio 
accaduto  a  Galileo  ,  ne  ri* 
tardò  l'edizione  ;  nondime¬ 
no]  nel  16? 6  ad  ijìanza  de¬ 
gli  amici  fu  flampàta  a 
Leida  jotto  quefio  titolo  : 
DifcoiL'S  de  la  methode, 
pc  r  bien  conduire  la  rai- 
fon  &  chercher  la  verité 
dar.s  Ics  fciences .  Plus, 
Ja  Dioptrique  ,  les  Me- 
teores,  &  la  Geometrie, 
qui  font  des  elfais  de  cet. 
te  methode  ,  in  4.  Nella 
/ cuoia  di  Deventer  .Arrigo 
Renneri  ,  amico  e  fcolare 
di  Carte  fio  ,  fu  il  primo , 
che  incominciò  ad  infegna - 
re  pubblicamente  la  Filo - 
fofia  del  fuo  Maefiro  ,  il 
quale  effendo  di  poi  fiato 
chiamato  in  Utrecht,  fu  an¬ 
cora  il  primo  ad  introdur¬ 
la  in  quejla  Univerfità ,  da 
cui  lapprefe  Arrigo  Regts , 
che  fu  in  appreffo ,  dopo  la 
morte  del  Renneri ,  il  piu 
appajjionato  e  violento  prò - 
motore  della  Filofofia  Car - 
tefiana ,  quantunque  dappoi 


D  E  249 
da  quefia  in  molte  cofie  fi 
dilungale  non  fenza  gran 
dtfptacere  del  Cartefeo >  che 
il  Baillet  ,  fiord  andò  fi  del 
carattere  di  Storico  ,  acer « 
burnente  il  rimprovera  dt 
d/firtore  ,  di  plagiario  ,  o 
di  fcifmatico ,  come  fi  di  fi- 
detta  foffe  fiata  al  Regit 
quella  libertà  infignatagli 
dal  fiuo  Maefiro. 

Carte  fio  a  petizione  del 
Regis ,  da  Harderwick  ven¬ 
ne  in  Utrecht  ;  donde  parùy 
temendo  le  injidie  di  CiJ « 
berta  Voezio  ,  Minifiro  à 
Teologo  di  gran  fama  nel¬ 
la  fcuola  di  Utrecht ,  e  an¬ 
dò  a  Leida  nel  1640  ;  in 
quefi?  anno  ebbe  la  trifìa 
novella  della  morte  del  pa¬ 
dre  ,  e  di  una  fua  figlia 
naturale  di  cinque  anni  • 
In  quefio  fìeffo  tempo  per 
opera  del  Cardinal  di  Ri • 
cbelieu  fu  chiamato  in  Fran¬ 
cia  da  Luigi  XIII ♦  ;  ma 
rifiutò  !  invito  ,  amando 
più  il  fuo  ozio  filofofico  y 
che  lo  firepito  della  Corte  £ 
tanto  più  che  aveva  come 
vivere  adagiatamele  ,  che 
in  appreffo  un  tal  beneficio 
defiderò ,  per  effergli  dimi¬ 
nuite  le  facoltà.  Nel  1641 
cacciò  fuori  le  fue  medita¬ 
zioni  della  prima  filofofia 
circa  I  efifienza  di  Dio9  c 

della 
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della  immortalità  del? Ani¬ 
ma» 

Tra  quefii  [noi  ozj  filo - 
fofici  non  la  fidò  Carte  fio 
nel  1 637  di  ritrovar  fi  pre¬ 
dente  al?  efpugnazione  di 
JBreda  /  indi  pafsò  nella 
Fiandra  y  e  per  mezzo  del 
Governato r  di  Dovai  jìrin - 
fe  amicizia  con  Frane  e  fico 
Silvio  ,  eh'  era  in  gran  ri¬ 
putazione  tra  Teologi  e  Fi- 
lofofi  della  Fiandra  Au~ 
ftriaca  .  Nè  fidamente  fi 
contenne  ne  Papfi  Baffi  , 
ma  fece  una  f cor  fa  in  In¬ 
ghilterra  >  ove  vicino  Lon¬ 
dra  e f am  ino  la  decli  nazione 
della  calamita.  Accompa¬ 
gni)  ancora  il  fuo  amico 
Ville breffieux  in  Danimar¬ 
ca  . 

La  fama  della  Filofofia 
di  Cartefio  volò  fino  in  In¬ 
ghilterra  ,  e  fé*  sì  che  gli 
amatori  di  efia  ,  tra  quali 
Carlo  Cavendish  col  fuo 
fratello  il  Duca  di  Neu - 
caflle ,  operarono  in  guifay 
che  fu  chiamato  nella  gran 
Brettagna  affieme  con  Mi - 
dorgio  •  Cartefio  ben  volen¬ 
tieri  accettò  l'invito  ;  e  già 
la  liberalità  di  Carlo  I. 
Stuard  il  tutto  approntato  a- 
veva  per  lo  loro  mantenimen¬ 
to  \  ma  la  tardanza  e  dif¬ 
ficoltà  del  Midorgio  di  la - 
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feiar  la  patria  e  gli  ami - 
ci  y  furono  occafione  a  Car- 
tefio  d]  indugiare  ancor' egli 
a  partire  /  tra  quejio  men¬ 
tre  fi  acce  fero  le  guerre  ci - 
vili  d' Inghilterra ,  pur  trop¬ 
po  funefle  al  Re  y  e  quinci 
quel  denaro  che  per  effi  im¬ 
piegar  fi  doveva  y  fervi  per 
la  guerra  y  e  così  andò  a 
vuoto  la  loro  chiamata. 

Tra  tutto  quejio  tempo 
fu  tre  volte  in  Francia  „ 
Nel  1Ó44  y  dopo  aver  nel¬ 
la  fua  patria  dato  fefio  a- 
gli  affari  domefiici  y  andò 
a  Parigi y  e  la  traduzione y 
che  fi  era  fatta  delle  fue 
differtazioni  del  Metodo  , 
della  Diottrica  y  e  delle 
Meteore  da  lui  riveduta  e 
corretta  ,  dedicò  ad  Eli  fa- 
betta  y  figlia  di  Federico  V. 
Elettor  Palatino  y  che  fu  in 
appreffo  fua  difcepola  e  fau¬ 
trice  y  e  fi  partì  nel  mefe 
di  Novembre  dello  fi  e fs' an¬ 
no  per  ?  Olanda  .  Nel  me¬ 
fe  di  Giugno  del  1647  dal? 
Aja  ritornò  a  Parigi  ,  in 
cui  ritrovò  morto  Midorgio 
e  infermo  Merfenno  y  e  fe 
gli  fece  fperare  dì  fargl 
avere  dal  Re  una  penfions 
di  3000  lire  y  per  cui  nel 
1648  dal  fuo  ritiro  di  Eg- 
mond  nel  Maggio  fu  di  ri¬ 
torno  a  Parigi  ,  folle  citato 

fri * 
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prima  dagli  amici  »  e  refo 
certo  dell '  ottenuta  regia 
penfione  y  ed  un  fuo  amico 
gÙ  fpedì  il  breve  ancora 
de1 ’  Re  ;  ma  arrivato  ,  fi 
tro vù  delufo  dagli  amici  y  i 
quali  ciò  avevano  fatto  per 
ritirarlo  prejjo  di  effi  y  e 
quelli  ,  che  invitato  /’  ave¬ 
vano  alla  ' Corte  y  dichiara¬ 
rono  ,  che  avevano  in  que - 
fia  guifa  operato ,  per  ave¬ 
re  il  piacere  di  conoj cerio 
di  vifla  :  il  che  porfe  occa¬ 
sione  ad  Uezio  di  metterlo 
facetamente  in  derifo  ,  eh' 
effendofi  egli  nafcojìo  in  un 
ritiro  filofofico  ,  aveffe  fol¬ 
lemente  a/pirato  a  i  favori 
della  Corte  .  Cartefio  non 
folo  fi  di  [pendìi)  per  lo  viag¬ 
gio  9  ma  fu  anche  obbliga¬ 
to  a  pagare  il  denaro  per 
lo  breve  fped‘ttogliy  onde  fi 
fcrive  dal  P.  Daniello.  Iter 
per  Mund,  Carte  fi  part.2.y 
et)  era  f olito  dire  con  mol¬ 
ta  grazia  y  che  mai  carta¬ 
pecora  gli  era  co  fìat  a  tanto . 
Da  queft  ultimo  fuo  viag¬ 
gio  ne  ricavò  la  riconcilia¬ 
zione  con  G  a  [fendo  :  e  in - 
fafliditofi  della  Francia  nel 
mefe  di  Settembre  ritornò 
agli  antichi  filenzj  di  Eg- 
mond  y  in  cui  fu  di  poi 
turbato  per  la  trifla  novel¬ 
la  della  morte  del  fuo  Mer* 
fermo  , 
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La  Regina  Criftina  il 
tirò  in  Svezia  ,  dove  mò« 
ri  a’  2.  Febbraio  (  anzi 
agli  ii.)  del  1 6 59,  quattro 
meli  dopo  il  fuo  arrivo  > 
in  età  di  54  anni  .  Inva¬ 
ghita  quefla  Regina  della 
Filofofia  Cartefiana  y  impa¬ 
rar  volendola  dalla  bocca 
del  proprio  Autore  y  chi  a • 
mollo  a  fie  y  e  defiinò  a  que- 
fie  lezioni  la  prim  ora  do¬ 
po  efeita  lei  da  lettoy  come 
tempo  in  cui  la  mente  è 
più  [refe a  e  piu  quieta  9 
quantunque  cofitrario  al  mo¬ 
do  di  vivere  y  e  alla  fialute 
del  fuo  Maeflro  y  avendo  in 
cofiume  avuto  Cartefio  di 
fermar[i  la  mattina  nel  let¬ 
to  a  meditare ,  e  di  fuggi¬ 
re  /’  inclemenza  dell '  aria 
delle  prime  ore  mattutine  . 
Nò  folo  in  que  fio  l' adoperi 
la  Regina  ,  ma  anche  fer¬ 
vicene  ne '  configli  di  ga¬ 
binetto  y  e  nel  regolamento 
de '  fuoi  Stati  .  La  grazia 
di  quefla  gran  Principeffa9 
J ebbene  daffe  a  Cartefio  V 
agio  di  prefiar  de  fervig f 
a  fuoi  amici  ,  e  fra  gli 
altri  alla  fua  difcepola  E- 
lifabetta  Principejfa  Pala • 
tina  y  gli  [vegliò  non  per 
tanto  la  gelofia  y  e  la  invi - 
dia  de'  Cortegfiani  • 

La  Regina  gli  nfiegnò 

una 
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una  penfione  di  3000  falle* 
mi  ,  ed  confortò  a  formare 
uri  intero  corpo  di  Filofo - 
fia  ,  per  cui  Cartefio  por- 
iato  foco  avendo  alcuni  ferita 
ti  ,  \  li  rìvidde  e  li  perfe¬ 
zionò  y  tra  quali  erano  i 
Trattati  de  Homine ,  de 
formatione  foetus  :  de  lu¬ 
ce  live  de  mondo ,  che 
ttfciron  pofcia  dopo  fua 
morte  y  per  mezzo  dì  Ciati* 
dio  Clerfelier  e  di  Lodavi* 
co  de  la  Forge  .  Defidera- 
va  la  Regina  di  mettere  in 
piedi  un  Acxademia  delle 
Scienze  ,  a  qual ’  effetto  il 
Cartefio  ne  formò  un  pia¬ 
no  y  dal  quale  y  non  fenza 
gran  maraviglia  della  Re¬ 
gina  y  ne  venivano  di  en¬ 
trarvi  efcluft  i  Letterati 
Jìranieri  ;  ma  tutte  sì  fatte 
co/e  furon  troncate  dalla 
morte  del  Cartefeoy  il  qua¬ 
le  dopo  avere  afcoitata  la 
IVIeffa  nel  giorno  della  Pu¬ 
rificazione  della  B.Vergtney 
fu  attaccato  da  una  fortifi 
fimo,  polnìonia  accompagna¬ 
ta  da  delirio  5  e  rifiutò  in 
quefia  malattia  cfììnata- 
mente  la  fagniay  cF offendo - 
fi  di  poi  fatta  al  fettimo  , 
fu  fenza  effetto  ,  foccom - 
bendo  alla  fierezza  del  mor¬ 
bo  y  non  fenza  gran  dolora 
della  Regina ,  che  ne  lacri- 
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mò  a  detta  del  Bailkt  ,  il 
quale  riferifce  ,  che  Carte- 
fio  diceva  ,  che  la  fagnia 
doveajì  con  molta .  cautela 
adoperare  e  prudenza  ;  s 
che  badò  molto  alla  fua 
falute  y  e  in  tutto  il  tempo 
di  fua  vita  non  di  altro 
Medico  fi  avvalfe  ,  che  di 
fe  Jieffo  y  portando  ferma 
credenza  ,  che  un  buon  re¬ 
golamento  di  vivere  foffe 
bafiante  a  confervar  la  fa- 
iute  ,  fenza  far  mai  me¬ 
li  ier  e  di  ricorrere  a  ven¬ 
ditori  di  Medicine  .  Le  ce¬ 
neri  e  le  offa  del  Cartefio , 
dopo  che  la  Regina  Crifii - 
na  pafsò  nella  Re  ligi on 
Cattolica  Romana  ,  furono 
trafportate  dalla  Svezia  in 
Francia  nel  1 666  y  e  con 
pompa  furono  [atterrate  nel¬ 
la  Chic  fa  dì  S.  Geneviefa 
del  Monte  ,  ove  fi  legge  il 
fuo  Epitaffio  ed  elogio  fat¬ 
togli  dal  fuo  amico  Pietro 
Canuto  y  Ambafciatore  di 
Francia  nella  Corte  di  Sve¬ 
zia  . 

Ricercare  nella  Natura 
un  Meccanismo  generale, 
diretto  da  una  fapienza  e 
potenza  infinita  ;  ridurre 
il  tutto  a  leggi  univer- 
faii  ,  e  a  Tempi  ici  Cagia¬ 
ni;  togliere  il  vano  ger¬ 
go  dell’ antica  Filofofia  > 
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c  le  entità  o  le  caufe  fu* 
perflue  della  nuova;  que- 
fto  e  effere  nel  cammino 
della  buona  Filofofìa,  ed 
è  la  ftrada  dimoffrataci 
da  Cartefio,  ch’egli  flef- 
fo  calcò  .  Con  quello 
modo  di  trattar  la  Filo- 
fofia ,  venne  fpargendo 
molta  luce  fòlla  Medici¬ 
na  ;  e  per  quella  ragione 
merita  di  effer  egli  pollo 
in  quello  Dizionario  nel 
novero  di  quelli, che  fon 
concorfi  al  progreffo  del¬ 
la  Teoria  Medica. 

Ebbe  Cartefio  il  piacere , 
lui  vivente  ,  di  veder  pub¬ 
blicamente  Id  fua  Filofofìa 
infegnare  nelle  più  celebri 
Univerfìta  de1  Paefi  Baffi-, 
ma  ebbe  anche  lo  /piaci¬ 
mento  di  la  vedere  attacca¬ 
ta  da  i  primi  uomini  del 
f e  colo  ,  e  di  la  vedere  proi¬ 
bita  nella  Scuola  di  Utrecht 
per  opera  di  Voez'to  ,  uomo 
impetuofo  e  torbido  y  ritro¬ 
vandoli  Rettore  della  me - 
defìmà ,  il  quale  e  co  fcrit- 
ti  ,  e  nelle  fue  lezioni  ,  e 
nelle  difpute  ,  e  nelle  fue 
concloni  non  Infoiava  di 
trattar  quejìo  gran  Filofofo 
da  Ateo  ,  e  da  un  altro 
Vanino  ;  nb  fi  aflenne ,  do¬ 
po  avere  intefa  la  fua  mor-m, 
re,  di  foltamente  fpargere , 
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e  de  lo  ìnf amare  ,  c  ti  egli 
morto  era  come  un  Giulia » 
no  Apofìata  vomitando  be- 
Jìemmie  contra  Crì/lo  y  Da¬ 
niel.  loc .  rir.  ;  gli  fu f citò 
anche  contra  ,  Martino 
Schoock  fuo  f colare  a  Grò - 
ninga  ;  ma  quefli  fu  aftret- 
to  per  ordine  del  Senato  a 
disdir/i  ,  e  confefsb  che  9 
taf  infamie  Jcritte  aveva 
ad  ijìanza  del  Voezio  ;  gli 
deflò  fimilmente  de *  torbidi 
a  Leida  ,  in  cui  fu  attac¬ 
cato  da  quei  Teologi  di 
Pelagianismo  ;  ma  a  quefìi 
rumori  fu  impoflo  ftlenzio 
dal 1  autorità,  del  Principe 
di  Oranges  .  Fece  parimen¬ 
te  i  fuoi  maneggi  in  Fran¬ 
cia  prejfo  Merfenno ,  e  non 
potb  ottener  nulla  queflo  ar¬ 
rabbiato  Miniflro  Prote - 
fante  y  il  quale  reflò  fiera¬ 
mente  punto  ,  per  effer  e  fla¬ 
to  con  molto  valore  confu¬ 
tato  dal  Cartefio  y  e  con¬ 
vinto  di  calunnie  ,  per  cui 
è  reflato  ,  e  re  flava  il  fuo 
nome  y  fecondo  il  giudicio 
del  Sor  berlo  ,  prejfo  i  po fie¬ 
ri  fenza  fama  e  niente  ono¬ 
rato  . 

Prima  e  dopo  la  fua 
morte  venne  Cartefio  accu- 
fato  di  plagio  :  il  Le  Iòni- 
zio  ’  giudice  imparziale  e 
fincero  annovera  tutti  colo¬ 
ro, 
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da  quali  impronta  Car - 
te/io  le  principali  fue  dot¬ 
trine  $  fenza  degnar  fi  di 
nominarli  Janto  nelle  cofe 
metafijiche  $  quanto  nelle 
fifiche  e  matematiche  ;  chi 
deftàera  di  leggere  queflo 
pajfo  del  Le  ih  ni  zio  ,  potrà 
ricorrere  prefifo  Qrijl'tano  To¬ 
ni  a  fio  ,  hi  fi*  fiap.  &  Jlult. 
torri*  2»  ,  Kortholt  ,  voi .  3. 
e/\  Leihn. y  Brucherò , 
mV.  P/;«7.  rom.  4.  2. 

pé  2^  y.  V opere  dì  Cartefio 
pertinenti  alla  Medicina  fo¬ 
no  le  feguenti  . 

PafRones  animar .  Gal- 
jicè  ab  Auftore  confcri- 
ptx  y  nunc  autem  in  ex* 
terorum  gratiam  Latina 
Civitate  donatse  ab  H.D. 
M.  i.v.  L.  Amfieiodam. 
16 50  in  12.  Ibid.  1656  y 
Se  1664  in  4.  extat  etiatn 
cum  operibus  philofophi* 
cis  uno  volumine  com» 
prehenfis  •  Lugd.  Rat.  Se 
Amile!.  1677  in  4.  Tra- 
hiatus  deHomioe,  iconi- 
bus  illuftratus,  Se  latini- 
tate  donatus.  Lugd.  Bat. 
1662  y  1664  y  1672  iti  4. 
Tra  61  a  f us  de  Ho  mine,  3c 
de  Formatione  Foetus  9 
quorum  prior  notis  per- 
petuis  Ludovici  de  la  For- 
gt  illuftratur  .  Amllelod. 
3677  in  4.  Epiflolae  de 
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motti  eordis  ,  &  circula- 
tione  fanguinis  .  Exftant 
cuna  D.  D.  Viror.  epìfto* 
lis  &  refponfis  tum  Me- 
dicis  y  tum  Phiìofophicis 
a  JoL  Beverovicio  editis. 
Roterodamì  16 55  in  8. 
De  natura  &  viri  bus  Men-  , 
thse.  Exftat  ibid.  de  for¬ 
mano  ne  foetus  %  Gallicè 
primum  editus ,  nunc  la¬ 
ti  ti  ì  tate  fruens  .  Lugduni 
Bat.  1672.  in  4.  Epistola 
ab  Aurore  latino  fermo  - 
ne  confcriptae ,  partim  ex 
gallico  fermone  translatae, 
illaeque  Morales  ,  Phyficse, 
Medica,  Mathematica  11. 
voi.  compre  he  nfse.  Lugd. 
Bat.  i^68.  in  4. 

DESIPPO  o  DIOSIP* 
PO  ,  Medico  ,  discepolo 
d’Ippocrate  ,  era  delPIfo- 
la  di  Coo  ,  e  vivea  ver- 
fo  T  armo  340  di  Roma. 
Suida  o (ferva  ,  che  fcritto 
egli  aveva  un  libro  della 
Medicina  in  generale  ,  e 
due  altri  di  Pronoftici  , 
ì  quali  eranfii  già  perduti 
a  tempi  di  Galeno  .  Lo 
fleiTo  Autore  aggiugne  9 
che  Defippo  effendo  (lato 
chiamato  da  Ecatomno , 
Re  di  Caria  ,  per  curare 
i  Tuoi  figli  Maufolo  e  Pif- 
fodaroy  quali  (lavano  pe- 
ricolofamente  infermi  » 

que- 
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quello  Medico  non  volle 
andarvi ,  fé  non  con  pat¬ 
to  ,  che  quello  Principe 
celfarebbe  di  far  la  guer¬ 
ra  al  fuo  Paefe . 

Plutarco  nel  fettimo  del 
Simpofio  alla  prima  quijìio - 
ne  riferì [ce  ,  che  Filijìione 
Locrenze  ,  e  7  noflro  Oio- 
flppo  /eruttavano  la  dottri¬ 
na  di  Platone  nel  Timeo  y 
o  di  Omero  fecondo  Proto - 
gene  Gramatico  preffio  Ate¬ 
neo  y  che  fu  il  primo  ad  in - 
fegnare  y  che  le  bevande  ca¬ 
lavano  giù  ne1  pulmoni  :  e 
rifpondeva  Diofippo  all '  ob - 
bjezione  di  coloro  ,  che  di¬ 
cevano  y  che  una  sì  fatta 
co  fa  impedita  veniva  dall * 
epiglottide  y  che  l'u  ffizio  di 
quejla  era  d *  intrattenere  le 
bevande  y  affin  che  calaffero 
giù  peli '  afper  arteria  ne' 
pulmoni  y  nel  mentre  dava 
libero  il  pajfo  alle  fofìanzé 
folide  y  mifchiate  con  qual¬ 
che  porzione  di  umido ,  nel 
ventricolo  .  La  Pratica  di 
Diofippo  era  la  /le [fa  di 
Apollonio  y  altro  difcepolo 
d 1  Ippocrate  y  la  quale  ve¬ 
niva  da  Eraft/ìrato  nel  li¬ 
bro  delle  febbri  ,  al  riferir 
di  Galeno  ,  biafimata  ,  co¬ 
me  quella  y  colla  quale  ve- 
nivan  gV  infermi  a  morirfì 
della  fete ,  non  concedendo/i 
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loro  deli  acqua  ,  che  con  un 
ridevole  ri  [par  mio  •  Vedi  P 
artic.  A  poi-ionio. 

DESSENlO  (Bernardo) 
detto  di  Cronenburgo  , 
Medico  ,  era  di  Amller- 
dam  y  ove  nacque  nel  1510* 
Studiò  la  Medicina  a  Bo¬ 
logna  d’  Italia  ,  e  la  pro¬ 
fetò  a  Groninga  ,  e  in 
Colonia  ,  dove  morì  nel 
1574.  E’  fenza  dubbio  » 
che  per  lo  lungo  foggior- 
no  fatro  da  Delfemo  in 
Colonia  ,  Vander  Lìnden 
il  fa  natio  di  quella  Cit¬ 
tà  nel  fuo  Trattato  de 
Script,  Medie.  Cheche  ne 
fia  y  quello  Medico  era  e- 
ftremamente  laboriofo  >  e 
a  quella  fua  grande  ap¬ 
plicazione  dobbiam  noi 
le  opere  feguenti  :  Defen* 
fio  Medi  cince  veteris  &  ra- 
tionalis  y  adverfus  Georgium 
Phcedronem  ,  &  fePlas  Pa - 
racelfi  .  Item  purgantium 
med'tcamentorum  &  pilula - 
rum  in  minori  pondere  , 
particuldris  divifio  •  Colo- 
ni#  ,  1573  in  4»  De  com - 
po fittone  med'tcamentorum  9 
libri  decem  .  Franco /.  1555 
infoi.  Lugd .  1556  in  8. 
De  pefìe  commentarius  vere 
aureus .  Colonice  1564  in  4. 
Epiflola  ad  Andr.  Matthio - 
lum .  Extat  lib.i.Ep.Matth. 

DE- 
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DEVE  AUX(G  i  oyann  i) 
Serafico  di  Parigi  9  nac¬ 
que  in  quella  Città  il  27 
Gennaio  del  1649  da  Gto . 
vanni  Devaux ,  celebre  an¬ 
co?  egli  e  perito  Certifico 
Parigino  9  che  morì  in  età 
di  85  anni  ,  fece  grandif- 
f  mi  progredì  nella  Chi  ■ 
rurgia  *  quantunque  vi  fi 
applicale  non  già  per  in¬ 
clinazione  9  che  nulla  ve  ne 
aveva  ,  ma  per  ubbidire  all * 
aff aiuto  comando  del  padrey 
e  la  imparò  da  Claudio 
David  9  che  fu  poi  Certifi¬ 
co  di  Maria  T ere  fa  di Au- 
Jtrìa  Regina  di  Francia  . 
Riempì  con  onore  i  pri¬ 
mi  impieghi  della  Comu¬ 
nità  di  S.  Ccfmo  .  Era 
un  uomo,  a  cui  non  man¬ 
cava  nè  fpirito  >  nè  co¬ 
gnizione  di  lettere  ;  ma 
fi  farebbe  maggiore  (lima 
acquiftato  9  fa  non  folle 
allo  fpeffo  efcito  dalla  futa 
sfera  5  intraprendendo  o- 
pere  fupefiori  alle  fue 
forze.  Morì  a  Parigi  a’ 
2.  Maggio  1729,  dopo  a- 
vere  impiegato  gli  ultimi 
anni  della  fua  vita,  tan¬ 
to  a  comporre  Trattati 
Ceni  Gei  ,  che  Medici  , 
quanto  a  tradurne  altri 
nella  propria  lingua. 

Compoje  il  Medico  di  fe 
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fteffo  ,  0  F  Arte  di  con  ferver 
la  fallite  per  i [Unto  v  fu 
flampato  a  Leida  nel  léSz 
in  li.  scoperta  fenza  f co¬ 
perta  ;  quefia  fu  un  opera 
ferina  cantra  un  foglio  vo¬ 
lante  titolato  :  Scoperta  del 
vero  rimedio  Ligie j e  per  la 
guarigione  delle  febbri .  V 
Arte  di  fare  le  Relazioni 
Gerufiche  .  Le  fue  tradu¬ 
zioni  furono  :  De  Lue  ve¬ 
nerea  di  Carlo  Mufiuano  , 
a  cui  vi  fece  delle  annota¬ 
zioni  ,  e  la  fi  am  pò  in  T  re- 
vò  nel  1711.  Index  fune- 
reus  Chirorgorum  Pari- 
fìenfmrxr  ab  anno  13x5  ad 
annuo!  17=4.  In  oltre  tra- 
àuffe  due  Difier  fazioni  Ce- 
r tifiche  del  Deìdìer ,  P Firn- 
mene  olo  gì  a  di  F  rein  dio  y  i 
Td uovi  elementi  di  Medici¬ 
na  di  Bontekoe  ,  il  1  rattor¬ 
to  della  forza  de ’  medica¬ 
menti  y  che  va  f 'otto  il  no¬ 
me  del  Boerhaave  ;  gli  A- 
forifmi  àP  Jppocrate  tradotti 
in  Latino  da  un  Anonimo . 
delle  traduzioni  del  DevauXy 
queflo  giudizio  ve  dà  A- 
firuc  :  Quippe  minime  ne- 
feius  e  mn  detti  pleraque 
contaminale  9  Se  male 
vertendo  ex  Latin ìs  bo- 
nis  Gallica  Le  plus  fecilfe 
non  bona  .  De  morb .  ve¬ 
rter,  lib,vi. 
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DEVENTER  (  Arrigo 
a  )  Dotrore  di  Medicina, 
e  famofo  Ricogiirore  di 
parti  ,  era  Olandeie  ,  e 
propriamente  d* A ja  .  Ab¬ 
biamo  di  lui  un’  opera  ti¬ 
tolata  :  Obiervationum 
Chirurgicarum  novum  lu¬ 
men  exhibentium  obdetri- 
cantibus  &c.  Lugd.  Bat. 
I733.  Di  quefì'opera  ufcì  la 
prima  parte  nel  1701.  Lugd. 
Bat.  la  feconda  parte  nel 
1724.  Ibid.  in  4.  Queft’ 
opera  è  Rata  tradotta  in 
Francefe  ,  ed  accrefciuta 
di  rifledìonì  (opra  i  putv 
ti  più  intereiTanti  da  Ja¬ 
copo  Giovanni  Bruier  d’ 
Ablaiticourt ,  Dottore  del¬ 
la  Facoltà  di  Parigi  ,  e 
Rampata  nel  1794.  Fu 
anche  tradotta  in  Te  de  [co  , 
e  jìampata  a  Jena  in  8. 
nel  r 7 1 7. 

-  DEUSINGIO  (  Anto¬ 
nio!)  dotto  Medico  ,  nato 
a  Meurs  nel  1612,  il  cui 
padre  chiamavafi  Givanni 
Ottone  ,  ed  era  Alfiere  nel¬ 
le  Truppe  Olandefi .  Si  re¬ 
fe  perito  nelle  Lingue  A- 
raba ,  Perfiana  ,  e  Turca, 
e  fu  Profeifore  di  Medi¬ 
cina  a  Groninga  .  Si  dot¬ 
tori  prima  in  Leida  ,  e  di 
poi  efercitl  la  Medicina 
nella  fu  a  patria  fino  al 

Tom. IL 
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IÓ38  ,  in  cui  fi  portò  et 
Groninga  col  carico  di  pub¬ 
blico  Trofei]  or  e  di  Mate¬ 
matica  .  Nel  1639  pafsò  in 
Harderwick  ad  ejercitar  la 
profeffione  di  Tifica  e  delle 
Matematiche  ,  e  ad  effer 
Medico  ordinario  della  Cit¬ 
tà  .  Nel  1647  ritornò  a  Gro¬ 
ninga  colf  uffizio  di  Medi¬ 
co  Provinciale  ,  nello  fleffo 
anno  prefo  il  titolo  di  Mae- 
firo  di  Filofofia  ,  fu  Pro¬ 
fetare  di  Filofofia  ,  e  di 
Medicina  ,  Finalmente  nel 
1652  fu  eletto  per  Medico 
del  Conte  di  Naffau  Gu¬ 
glielmo  Federico  ,  Gover¬ 
natore  di  Frifia .  Sì  ha  dì 
lui  un  Trattato  (opra  al 
moto  dei  cuore  e  del  (an¬ 
gue,  ed  altre  opere.  Mo¬ 
rì  a  Groninga  nel  ióó6  in 
età  di  54  anni . 

Oltre  /’  accennata  opera 
vi  fono  le  feguenti  [penan¬ 
ti  alla  Medicina  :  Synop- 
fis  Medicina  univerfalis 
&c.  Groningse  1649  in  12. 
Idea  do£Jrin*  de  febribus 
&c.  Groning#  1655  in  12. 
Anatorr.e  parvorum  natu- 
raliutn  ,  leu,  Exercitatio- 
nes  Anatomica  ,  &  phy- 
fiologicag  de  partibus  hu- 
maai  corporis  ,  conferva- 
tioni  fpecierum  infervien- 
tib.us  .  Ibid.  165  r-  in  4. 

R  Dif- 
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Didertationes  dnx  .  Prsor 
de  motu  cordis  &  (angui- 
nis  .  Altera  de  la£le  & 
nutrimento  foetus  in  ute¬ 
ro  .  Ibid.  1651  in  4.  Se 
1655  in  12.  Hìsc  feconda 
edìtio  efl  magis  ancia  . 
Genefis  Microcosmi  ,  feu 
de  generar  ione  foetus  in 
orerò  dilfertatio .  Ib  1655 
in  12.  Amftelodami  1 66 5 
in  12.  Hoic  acceflerunt 
Authoris  corte  feconda  de 
generati'one  &  nurritione. 
Idea  fabricae  corporis  bir¬ 
mani  &c.  Ibid.  1659  in 
12.  Difquifìtio  gemina  de 
Fede  .  Prior  ,  an  conta- 
giofa  Peilis  fit  ?  Altera  , 
an  vitanda?  &  quomodo? 
Ibid.  1656  in  12.  Trafta- 
tos  de  Pelle  &c.  Ib.  1658 
in  12.  Exercstationes  de 
moto  animaliura  &c.  Ib. 
ióói  in  12.  (Economia 
corporis  animalis  ,  in 
quinque  partes  diftribura 
&c.  prodierunt  faparats 
annis  1660  &  1661  in  12. 
Sympatetbici  pulveris  e- 
xamen  &c.  Ib. 1662  in  12. 
Difputatio  anatomico- Me- 
dica  de  chylo  a  fsecibus 
alvinis  fecretione,  ac  fuc- 
ci  pancreatici  natura  Se 
ufo  ,  Ibid.  1665  in  4.  E- 
xameti  anatomes  anato¬ 
mia  Biliìanse)  feu  epi&o- 
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la  de  chyli  motu  &c.  Ib* 
1 66 5  in*  12.  Exercitatio 
de  admiranda  anatome 
Ludovici  de  Bilf.  Extat 
cum  Rilfìi  refponfione  ad 
admonitiones  Job. ab  Hor- 
ne  .  Roterodami  iodi  in 
4.  Hidoria  foetus  extra 
uterum  in  abdomine  ge¬ 
niti  ,  ibidemque  per  fex 
prope  luftra  detenti  ,  ac 
tandem  lapidefcentis,con- 
iideratione  phyfìco-anato- 
mica  illuftrata.  I b.  1 6ó  1  in 
12. Extat  etiarn  &  cuSrrau- 
fii  relatione  & c.  Darnv 
ftadii  iddi  ,  1 663  in  4. 

&  cum  Sinibaldi  Genean- 
thropia  .  Francofur.  iddc? 
in  4.  Foetus  MuiFipontani 
extra  uterum  in  addomi- 
ne  geniti  fecundinse  dete- 
£las  .  Groningae  idd2  in 
12.  Foetus  hiftoria  parfus 
infeiicis  :  quo  gemellorum 
ex  utero  in  abdominis  ca¬ 
vimi  elapforum  offa  fen- 
fim  ,  multis  annis  poli  , 
per  abdomen  ipfum  in  lu- 
cem  prodierunt,  una  cum 
Refoiutione  .  Ibid.  idd2 
in  12.  Fafciculus  dilferta- 
tionum  feleftarum  ,  pri- 
mum  per  partes  editarum; 
nunc  vero  ab  ipfo  Autho- 
re  colleélarum  ac  recogni- 
tarum  cum  au£lario.  Con- 
nnentur  fequentes  :  de 

mor- 
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morborum  quorundam  fti- 
perftitiofa  origine  &  cu¬ 
ra  none  :  de  morbo  man- 
fchlacht,  vulgo  diZo,  e- 
juique  curatione  :  de  ly- 
canthropia  :  de  furdis  ab 
ortu  ,  mutifque  ,  ac  ilio- 
rum  corninone  *  de  ratin¬ 
ile  &  loquela  brurorum 
animantium  .*  de  unicor- 
nu  :  de  lapide  bezuar:  de 
manna  :  de  faccharo  :  de 
mandragora  pomis  :  prò 
doudaim  vulgo  habitis  : 
de  mandragora  mangoniis 
vulgo  diZis  pi(Te  diefìes: 
de  agno  vegetabili  :  de 
anzeribus  fcoticis  :  de  pe- 
licano  .*  de  phoenice  ;  de 
unicornu  Africano  .  Iòid. 
ióóo  in  12.  Vindicice  foe- 
tus  extra  uterum  geniti  ; 
nec  non  quorundam  fcri- 
ptorum  fuorum  fafciculo 
ditfertationum  feledarum 
comprehenforum  &c.  con- 
tra  Bernardi  a  Doma  fu- 
riofos  infultus  :  ut  &  ali* 
quarum  elegantiarum  phi - 
lologicarum  examen  :  feu, 
calonum  caterva  disjeZa, 
cujus  antefignanus  Anto- 
nius  Rofinus  perfonatus  . 
Jbid.  16Ó4  in  12.  Confi- 
derationes  circa  experi- 
menta  phyfico  medianica 
Roberti  Boylei  &c.  Ibid. 
1662  in  8.  Difquifitio  phy- 
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fico-mathematica  gemina 
de  vacuo,  itemque  de  at¬ 
trazione  &c.  Amfieloda- 
mi  1 66 1  in  12.  Scrijfe  in 
oltre  molte  opere  contea 
Francefco  Silvio  ,  ed  altriy 
nelle  quali  fi  defiderartb - 
bero  quella  civiltà  e  poli - 
tezza  y  che  fi  ricercano  tn 
un  vero  Ftlofofo  :  t^adufe 
ancora  dall'1  Arabo  in  Lati - 
no  il  Cantico  di  Avicenna 
unitamente  eoqli  afori/mi 
medici  dt  Mefue ,  che  Jlaw 
pò  in  Groninga  nel  1649 
in  12. 

D  I 

DIAGORA  ,  Poeta  e 
Medico,  era  delTlfola  di 
Melos  ,  una  delle  Cicla- 
di  .  Era  fiato  fchiavo  di 
Democriro  ,  che  1’  aveva 
comprato  dieci  mila  talen¬ 
ti  per  la  Tua  buona  fifo- 
nomia  ,  e  che  verifimil- 
mente  ebbe  cura  d’iftruir- 

10  sì  ben  nella  Medicina, 
che  nella  Filofofìa.  Si  tro¬ 
va  in  Aezio  una  compo- 
fizione  di  un  Collirio  de¬ 
scritto  da  Diagora  ,  fotto 

11  nome  di  Magnurn  ,  che 
in  buona  parte  fi  apparec¬ 
chia  colle  rofe  ,  a  cui  ag • 
giunge  lo  flibio  ,  la  ruggì* 
ne  e  la  f caglia  di  rame ,  e 

R  2  l'op- 
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l'oppio  in  pi  coi  olì  film  a  quan¬ 
tità  y  in  guifa  che  in  144 
dramme  v  entrano  di  quejlo 
tre  dramme  \  e  un  tal  col¬ 
lirio  era  addetto  per  i  mor¬ 
bi  cronici  degli  occhi  ;  poi¬ 
ché  nelle  infiammagioni  de' 
medefìmi  ,  e  nei  dolori  del¬ 
le  orecchie  biasimava  l'  ufo 
dell'  oppio  ,  come  riferijce 
Diofcoride  da  Erafijìrato  , 
e  la  ragione  ,  che  ne  adda- 
ceva  Dtagoray  eray  che  ac¬ 
cagionava  un  afjonnamento 
per icol ofa  ,  e  indeboliva  la 
vifla  .  Il  P .  Arduino,  nell' 
Indice  Pliniano  dice  ,  che 
coflui  fc riffe  de  rebus  hor- 
tenfibus  ,  feu  trtp'i  <puTàv  y 
de  plantis.  Finì  di  vivere 
in  Corinto . 

Quello  Fiiofofo  è  noto 
per  Io  Tuo  Ateifnio.  Cer- 
tuno  avendolo  un  giorno 
voluto  convincere  della 
cura  ,  che  i  Dei  fi  pren¬ 
dono  degli  uomini  ,  mo- 
ilrandogli  le  tavolette , 
che  diverfi  particolari 
campati  dai  naufragio  ap- 
pefe  avevano  al  Tempio 
per  adempiere  a’  loro  vo¬ 
ti  5  e  per  pubblicamente 
attedare  la  loro  gratitu 
dine  verfo  la  Divinità  , 
che  gli  aveva  falvati  ,  fi 
dice  ,  che  Diagora  rifpo- 
£e  ,  che  ,  fe  ci  folle  il  co. 
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fiume  di  far  delle  tavo* 
lette,  in  cui  fofiero  rap- 
prefentati  tanti  altr’  infe¬ 
lici  ,  che  non  oliarne  i 
loro  voti  ,  fi  naufragaro¬ 
no  ,  quelle  ultime  tavo¬ 
lette  farebbero  in  molto 
maggior  numero  delie  pri¬ 
me  :  quefla  rifpofta  da  altri 
Jt  attribuire  a  Diogene  . 
Ved.  Diogene  Laerzio  in 
Diogene  .  Cicerone  de  na * 
iur.  Deor .  Itb  3*  art.  37  , 
dopo  aver  narrata  la  rif¬ 
pofta  tejle  efpofta  y  imrne - 
diatamrnte  ne  foggiugne  un' 
altra  y  cioè  ,  che  trovando/i 
navigando  Diagora  ,  ecci¬ 
to  fi  una  gran  tempefta  ,  i 
marinari  tutti  timore  ,  e 
pieni  di  fpavento  gli  di  [fe¬ 
ro  y  che  meritamente  uo  efft 
pativano  ,  perche  avevano 
ammejfo  un  empio  nella  loro 
nave  :  riguardate  ,  ufpos'e - 
gli  y  il  gran  numero  di  na - 
vigli  y  che  f offrono  la  ftcjfa 
nojlra  tempefta  ,  credete  for¬ 
fè  voi  ,  che  Diagora  è  por¬ 
tato  in  ciafcuna  di  quejle 
navi  .  Si  racconta  un  fe¬ 
condo  fatto  di  quello  Fi- 
lofofo,  che  non  lalcia  di 
edere  meno  empio  riguar¬ 
do  alla  fua  religione,  av¬ 
vegga  che  molto  faceto  « 
Efiendo  un  giorno  in  una 
cilena  ,  ove  manca  van  le 

le- 
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legna,  prefe  la  rtitua  di 
Ercole,  che  trovò  nella 
ftanza  ,  la  quale  era  di  le. 
gno  ,  e  gettandola  ài  fuo¬ 
co  ,  dille  :  coraggio  Erco¬ 
le  ,  bifogtia  che  tu  facci 
bollire  la  nortra  pignatta, 
e  quefta  farà  la  tredicefi- 
ma ,  ed  ultima  delle  tue 
fatiche  .  Come  Diagora 
negava  la  Divina  Provvi¬ 
denza  ,  e  rigettava  i  Dei, 
gli  Atenicfì  il  citarono 
a  render  conto  della  fua 
dottrina  :  ma  fi  fuggì  ver- 
fo  Panno  4 1  ó  prima  di 
Gefu-Crirto  .  Allora  gli 
Ateniefi  pofero  una  taglia 
per  la  di  lui  tefta,  e  pro- 
mifero  due  talenti  a  colui 
che ’i  portarte  vivo,  ed 
uno  a  colui  che  portafle 
la  fua  tefta  ,  e  fi  ejìefero 
ancora  a  perfuadere  i  Po¬ 
poli  del  Pcloponnefe  0  del¬ 
la  Morea  a  far  lo  fiejjo  , 
come  fi  ricava  dallo  Scolta - 
jle  di  A rijìofane  nelle  an¬ 
notazioni  falla  commedia 
delle  Rane  atto  1.  fcena  7. 
Atenagora  feri  e  ,  che  giu- 
Jìamente  dagli  Ateniefi  fu 
condannata  la  facrilega  em¬ 
pietà  di  Diagora  ,  per  aver 
egli  ardito  di  palefare  gli 
arcani  fermoni  di  Orfeo ,  e 
di  pubblicare  ì  mìfìerj  Eleu- 
fini ,  e  de '  Dei  Cabiri.  Ta  • 
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zìane  ne  riferifee  un’opera, 
colla  quale  ,  fecondo  Voffio 
de  Hiftoric.  Graie. ,  divul¬ 
gava  i  mijìerj  della  Dea 
Ci  bel  e  .  \ 

V  A  tei  fino  di  Dia  gora  , 
al  dir  di  Efichìo  lllufìrto , 
principiò  da  un  furto  fatto « 
gli  di  un  fuo  poema  tito¬ 
lato  Peana  ,  per  cui  fatto 
avendo  convenire  il  ladro  a* 
vanti  al  Giudice  ;  quefii  fi 
difefe  in  qui  fa  col  giura¬ 
mento  ,  che  ne  ritornò  affo - 
luto  :  ma  di  là  a  poco  pub¬ 
blicato  avendolo ,  grande  ap- 
plaufio  ne  rifco(]e  ;  quindi 
Diagora  vedendo  la  profipe- 
rità  di  un  empio  [pergiuro, 
negò  la  Providenz 1  ;  2  pi  il 
però  veri  filmile ,  fecondo  al¬ 
cuni  ,  quel  che  narra  il  fo - 
pra  nominato  Scoliafte  di 
Arijìofane  nelle  Nubi  atto 
3.  fcena  1.  ,  che  queflo  fu 
un  depofito  in  effetti  ,  0  in 
argento  ,  e  non  già  in  ver  fi, 
chef  depofitario  col  giura¬ 
mento  fe  lo  appropriò  .  Fi¬ 
nalmente  vi  è  chi  vuole,  che 
Di  agora  Jiato  foffe  vero  A- 
reo  :  chi  J lima  ,  che  fe  non 
vi  è  certezza ,  almeno  vi  è 
molta  probabilità  del  fuo 
Ateifmo  :  chi  opina  ,  che 
tutte  le  raqioni  addotte  per 
provare  /’ Ateifmo  di  Dia¬ 
gora  fono  0  fofpette  ,  0  d » 
R  3  ve- 
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verun  pefo  :  Altri  per  ulti¬ 
mo  fojlengono  ,  che  avendo 
Diagora  / coperte  le  folli  fu - 
perdizioni  ,  e  le  frodi  de ’ 
Pagani  ,  come  avvenne  ad 
altri  ,  cbe  dello  ftefjo  fi  ac- 
corfero  ,  fojje  fiato  ,  come 
quefii  ,  per  Ateo  riputato  . 
Vìen  narrato  da  Eliano  nel¬ 
la  fina  varia  fioria  y  lib.  2. 
cap.  23.  y  che  fi  dice  a  ,  che 
Diagora  avejfe  corri  po  fi  e  le 
leggi  per  quei  di  Manti 
nea  y  a  quali  furono  detta 
te  per  mezzo  di  Nicodoro  , 
celebre  Atleta  ,  e  fu 0  ami 
co  y  le  quali  a  detta  di  E * 
liano  y  cap. 22.  ,  erari  giu- 
fiijfime . 

D1EMERBR0EK  (  Is- 
braodo.  de)  celebre  Medi 
co  ,  nacque  a  Montfort 
nella  Signoria  di  Utrecht 
aT  13  Decembre  deI*ióo9* 
Profefsù  la  Notomia  nelf 
Univerfità  di  Utrecht  , 
ove  morì  il  17  di  No¬ 
vembre  \  674.  GoeiicKe  il 
riprende  di  aver  compo* 
fio  un  corpo  intiero  di 
Anatomia  ,,  invece  di  dar 
feparatamente  le  fue  Co¬ 
perte  ;  quello  è  un  fallo, 
che  gli  è  comune  con  un 
grai?i  numero  di  altri  Au¬ 
tori  .  L’accufa  ancora  di 
far  fugatamente  alcune 
nojofiiììme  digredioni  ; 
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quanto  alle  fue  fcoperte  , 
ci  avvernfce  di  non  fi- 
darci  di  tutte;  ve  ne  Io- 
no  molte,  die’ egli  ,  che 
fono  cofe  piu  rodo  im¬ 
maginate  ,  che  ifperimen- 
tate  .  Le  fue  figure  non 
fono  affatto  efatte  ,  riget¬ 
tandone  egli  il  difetto 
fuli’  inavvertenza  dell’in¬ 
tagliatore  .  Scriffe  :  De 
'  p  e  file  libri  quatuor  .  Arena¬ 
ci  1646.  Amfielod .  1665  in 
4.  Difputatìonum  praPiica- 
rum  pars  /.  &  IL  de  morm 
bis  capitis  &  thoracis  * 
T rajecii  ad  Rbenum  1 664 
in  12.  Anatome  corporis  hu  - 
mani .  UltrajeSli  1672.  Ge- 
nevee  167  9.  Lugdun .  1679 
in  4. 

Quefie  due  ultime  edi¬ 
zioni  fono  infinitamente 
piu  corrette  della  prece¬ 
dente,  ed  ornare  di  figu¬ 
re  molto  più  efatte  * 

Tutte  que/ìe  opere  dal  fi¬ 
glio  furono  fiampate  unite 
a  Utrecht  nel  1685  in.  fot. 
In  quefla  edizioney  oltre  le 
mentovate  ,  fi  ritrovano  un 
trattato  :  De  variolis  ,  8c 
morbillis ,  ed  una  centuria, 
di  offervazioni . 

D1EUCHES ,  Medico, 
che  fcriffe  un  libro  in¬ 
tiero  della  virtù  del  Cà¬ 
volo,  e  ne  aveva  ancora 

coni* 
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comporto  un’  altro  {opra 
Ja  maniera  di  apparec¬ 
chiare  gli  alimenti.  Dieu- 
ches  ebbe  alcuni  difcepo- 
li  ,  tra’  quali  Ateneo  nu¬ 
mera  un  certo  Numenio, 
citato  da  Celfo .  Dieu- 
ches  viveva  nel  37.  feco- 
lo,  e  vien  citato  da  Ga¬ 
leno,  commenta  11.  in  lib. 
Hipp.  de  nat.  hom.  &  in 
procem.  Iib.  6.  de  fimpl.  me¬ 
dicanti .  facult.  ,  da  Oriba- 
fio  lib.  4.  ,  da  Plinio  lib. 

20.  cap.g. 

DIGB7  (  Kenelmo  )  0 
tl  Cavalier  Digby ,  celebre 
Gentiluomo  Inglefe  ,  di¬ 
pinto  per  lo  fuo  valore, 
e  per  la  Tua  fcienza,  era 
figlio  di  Everardo  Dig¬ 
by  ,  che  gli  fu  troncata 
la  terta  per  la  cofpirazio- 
ne  della  polvere  contra 
Giacomo  I.  Il  Cavalier 
Digby  irtrutto  da  quello 
efempio  ,  diede  argomen¬ 
ti  (inceri  delP  attacco,  e 
della  fedeltà  verfo  la  Fa¬ 
miglia  Reale  ,  e  fu  ria¬ 
bilito  nei  pofferto  de’ Tuoi 
beni  .  Carlo  I.  il  fece  fuo 
Gentiluomo  di  Camera  , 
Intendente  Generale  del¬ 
le  lue  Armate  navali  ,  e 
Governadore  delTArfena- 
ie  marittimo  della  San- 
tirtìma  Trinità,  Gli  ac- 
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cordò  le  lettere  di  rap- 
prefaglia  contro  a  ili  Ve¬ 
neziani  ,*  in  virtù  delle 
quali  fece  alcune  prede 
fopra  di  erti  nel  porto  di 
Scanderone.  Digby  fi  ap¬ 
plicò  con  ardore  alio  (In  ¬ 
dio,  principalmente  del¬ 
la  Fifica  ,  delie  Matema¬ 
tiche  ,  e  della  Chimica  „ 
Trovò  eccellenti  rimedi, 
che  dava  gratuitamente 
a’  poveri  ,  e  a  tutti  giv 
infermi  .  La  fua  Amba- 
fciata  prerto  Innocenzo  X. 
anzi  vi  fa  due  volle  per 
parte  della  Regina  vedova 
di  Carlo  ,  di  cui  era 
Cancelliere ,  la  libertà  col¬ 
la  quale  confefsò  al  Par> 
lamento  di  effer  Cattoli¬ 
co  Romano,  e  la  cortan- 
za  colla  quale  foderine  la 
confifcazione  de’  funi  be¬ 
ni  ,  e  F  efilio  ,  gli  fecero 
moli’ onore .  Venne  in 
Francia  ,  ove  (ì  acquirtò 
la  (lima  delle  genti  di 
merito  .  Rirtabilito  Car¬ 
lo  II.  ritornò  in  Inghil¬ 
terra  ,  ove  vi  dimoiò  fino 
a  tanto  ,  eh *  tffendo  flato 
travagliato  da  lungo  tempo 
dal  mal  di  pietra  ,  e  fen- 
tendo  fi  ,  che  i  fuoi  rognoni 
s'  impiagavano  ,  ebbe  defio 
di  paffare  in  Francia  ;  fi 
fe  portare  in  lettiga  verjo 

R  4  il 


2Ó4  D  I 

ni  mare  ;  ma  il  fuo  male 
fi  accrebbe  in  guifa  ,  che 
fu  d'uopo  portarlo  di  nuo- 
vo  in  Londra  ,  ove  morì 
agli  u.  di  Marzo,  gior¬ 
no  di  fua  nafcita  ,  del  1665 
in  età  di  60  anni  .  Ebbe 
per  moglie  la  figlia  unica 
del  Cavalier  Eduardo  Stan¬ 
ley  ,  colla  quale  ci  procrei) 
tre  figli  .  Si  ha  di  quelli 
un  trattato  intorno  all’ 
immortalità  del  l’Anima  , 
per  cui  ebbe  molte  con¬ 
ferenze  con  Defcartes  in 
Parigi  nel  Collegio  di  Bon - 
court  .  Quefi' opera  fu  fi  am¬ 
puta  in  Parigi  nel  1651  in 
fogl .  ,  e  in  Francfott  nel 
1664  in  8.  tradotta  dall ' 
Jnglefe  ìn  Latino  .  Un  Di- 
fcorfo  (opra  la  polvere 
fimpatica  per  la  guarigio¬ 
ne  delle  ferite.  Qyejlo  di- 
fcorfo  il  recitò  in  lingua 
Francefe  a  Mompellier  in 
una  radunanza  di  Lettera¬ 
ti  ,  e  fu  fi amputo  a  Pari - 
gi  nel  1661 ,  e  fi  ritrova 
tradotto  in  Latino  nel  Tea¬ 
tro  Simpatetico ,  accrefciuto 
e  flampato  in  Am  fiord  am 
nel  1662  in  4.  La  polvere 
jtmpatica  la  imparò  da  un 
Monaco  Carmelitano ,  che 
po  rtata  V  aveva  dall'Orien¬ 
te  .  Il  Digby  la  comunicò 
al  Re  Giacomo  I.  ,  di  poi 
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a  de  Mayerney  primo  Me¬ 
dico  del  Re  y  da  quefìi  la 
feppe  il  Duca  di  Maine  ; 
il  Certifico  di  quefìo  Duca 
avendone  avuta  la  cognizio¬ 
ne  y  ne  incominciò  a  far 
commercio  ,  e  la  divulgò  . 
Una  Djffertazione  fuila 
vegetazione  delle  piante, 
che  fu  tradotta  dall ’  Ingle- 
fe  in  Latino  ,  e  Jlampata 
in  Amsterdam  nel  1660  ,  e 
1678  in  12.  Ed  altre  ope¬ 
re. 

DII  DELLA  MEDICI¬ 
NA  .  Le  Divinità  fi  fono 
eftremamente  moltiplicate 
prelfo  i  Popoli  idolatri  ; 
la  meno  fcoperta  badava 
per  fituare  un  uomo  nel 
foggiorno  degfimmortali. 
Quell’  onore  era  l’effetto 
dell’ ammirazione  ,  che  lì 
aveva  per  quelli  ,  che  in¬ 
troducevano  cofe  alla  fo¬ 
ci  età  necelfarie  ,  o  una 
pubblica  gratitudine  per 
So  ben  ,  che  ricevuto  lì 
avea  da  quelle  delle  pec¬ 
ione  . 

Il  culto  religioso  ,  che 
i  Popoli  han  refo  agli 
uomini  dell’  antica  età  9 
è  una  pruova  dell’efiden- 
za  della  Medicina  ne’ fé- 
coli  piò  lontani,  La  tradi¬ 
zione  rapprefentava  que¬ 
lli  antichi  perfonaggi  co* 
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ine  uomini  ellraordinarj , 
a  cui  ia  Medicina  dove¬ 
va  la  lua  origine  e  ifuoi 
avvanzì  :  i  padri  van¬ 
tavano  a’  figli  loro  Tuti- 
lità  di  quciia  Scienza  , 
quale  quelli  uomini  gran¬ 
di  coltivata  avevano  ;  e 
come  ciafcheduno  crede¬ 
va  f'corgervi  qualche  cola 
di  divino  e  di  foprana* 
turale  ,  la  religione  ven¬ 
ne  in  ajuto  della  gratitu¬ 
dine  ,  e  fi  fece  toflo  un 
dovere  di  collocar  quelli 
uomini  nel  numero  de’ 
Dei  ,  e  di  adorarli  ,  o 
fotto  il  proprio  nome  lo¬ 
ro,  o  l'otto  nome  alieno, 
come  tutelari  della  Me¬ 
dicina  :  Diis  primum  in- 
ventores  fuos  affignavit  Me* 
dicìna  ,  &  coclo  dicavit  , 
in  quella  guifa  fi  efprime 
Plinio  lib .  29.  cap .  r.  Se 
domandali,  perchè  gli  an¬ 
tichi  fecero  Dei  perfone  , 
eh’  erano  della  condizio¬ 
ne  di  tutti  gli  altri  uo¬ 
mini  :  Cicerone  rifponde, 
ch’era  nel  mondo  riabi¬ 
lito  un  collume  d’ innal¬ 
zare  al  Cielo  ,  o  di  dei¬ 
ficare  le  perfone  ,  che  a- 
vevano  alla  focietà  refi 
fervigj  confiderabili ,  co¬ 
me  fecero  ,  ei  dice  ,  Er¬ 
cole  ,  Caftore  ,  Polluce, 
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Efculapio  ,  Bacco  ec. 

In  confeguenza  di  que¬ 
lla  venerazione  li  diede 
ad  Adamo  il  nome  di 
Saturno >  a  Seth  quello  di 
Giove  ,  di  Mercurio  e  dì 
apollo  ;  e  fi  refe  il  culto 
religioso  a  Noè  fotto  quel¬ 
lo  di  Giove  Ammonio ,  di 
Bacco  ,  di  Giano  ,  e  di 
Efculapio  :  fi  adorò  Chain, 
figlio  di  Noè  ,  fotto  il 
nome  di  Ammone  :  Magog, 
figlio  di  Jafet,  fotto  quel¬ 
lo  di  Prometeo  :  Ckanaan, 
figlio  di  Cham  ,  fotto 
quello  di  Ermete  ,  e  di 
Mercurio  :  Mefraira,  fotto 
quello  di  O [iride  :  Giu- 
ieppe  ,  fotto  quello  di 
Apis  ,  e  di  Serapis  :  lua 
moglie  Afnete  fotto  quel¬ 
lo  d’  lfide  :  Mosè  fotto 
quello  di  Ermete  ec.  Di 
tutti  quelli  Dii  ,  Ofiride, 
Apis  o  Serapide,  e  la  fua 
moglie  Ifide  ,  erano  quei, 
che  Ila  vano  piò  in  voga 
prefto  gli  Eglzj  ;  Anubj 
o  Ermanubi  ,  che  fi  cre¬ 
de  efier  lo  fteflo  di  Er¬ 
mete  o  Mercurio,  fu  anche 
pollo  al  rango  de’  Dei  , 
e  dal  medefimo  popolo  a- 
dorato.  Come  dall’Egit¬ 
to  ,  che  fu  chiamato  la 
Madre  delle  Scienze  ,  i 
Greci  tirarono  la  Religio¬ 
ne, 
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Be ,  e  tutto  quali  ciò  che 
v*  ha  di  Scienze  e  di  Bel¬ 
le  Arti  ,  hanno  ancora 
veftito  alla  Greca  le  Di' 
Trinità,  eh’ erano  date  o- 
rigioarie  Egiziane . 
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Oro  o  .Apollo  ,  o  Peon 
figlio  d’ Ifide,è  dato  an¬ 
cora  podo  al  numero  de* 
Dei  tutelari  della  Medi¬ 
cina  .•  Ovidio  l’introduce 
parlando  di  se  dedo. 


Inventum  Medicina  meum  efl  ,  opiferque  per  or  Lem 
Dicor ,  &  herbarum  fubjefta  potentia  nobis . 


Si  è  ancora  attribuito 
ad  Arabo  ,  figlio  di  Ba- 
bilone  o  di  Apollo,  Fin- 
veozione  della  Medicina. 
Si  può  vedere  nel  corfo 
di  qued’  Opera  quantità 
di  ptrfonaggi ,  che  l’anti- 
chità  ha  podo  nel  rango 
delie  Divinitadi  della  Me¬ 
dicina  ,  come  il  Centau¬ 
ro  Chitone  ,  e  i  Tuoi  di- 
fcepoli,  Efculapio,  ed  al¬ 
tri  molti . 

DINO  del  Garbo  ,  Me¬ 
dico  di  Firenze,  il  quale 
per  la  bella  maniera  di  ef- 
porre  Galeno  ed  Avicenna , 
■meritò  il  nome  di  Spofitorei 
viveva  filila  fine  del  tre- 
dicefimo  fecolo  ,  e  nel 
principio  del  feguente  , 
Giovanni  T ritemio  il  fa  fio¬ 
rire  nel  1300  folto  Alberto 
1.  A  Aufìrta  y  e  di  Roberto 
Re  di  Sicilia  ,  altri  nel 
1343.  fotto  Lodovico  il  Ba¬ 
vero  .  Era  figlio  di  un 
famofo  Cerulìco  appella¬ 


to  Bruno;  fu  difcepolo  di 
Taddeo  ,  Medico  di  gran 
fama  ;  Dino  divenne  Me¬ 
dico  e  Filofofo  de ’  più  elo¬ 
quenti  del  fuo  tempore  fu 
Medico  di  Papa  Giovanni 
XXL  detto  XXII.  ,  da  cui 
fu  molto  reputato  ,  che  V 
caricò  di  onori  ,  e  dì  ric¬ 
chezze  :  e  fu  Profejfore  di 
Medicina  in  Bologna .  Amò 
molto  lo  dudio  ;  quindi 
lafcionne  de’  frutti  al  Pub¬ 
blico  nell’  Opere,  che  pub¬ 
blicò. 

De  cccna  &  prandio  E- 
pi  (loia  .  Ex  fìat  cum  Andrea 
7  urini  operibus.  Rom<ey\  545 
in  foL  RecolleSìiones  in  Hip - 
pocratem  de  natura  fxtus  - 
Tenet.  1502  in  foL  cum  a - 
liìs  ejufdem  argumenti  li- 
bris  .  Chirurgia  ,  cum  tra - 
£latu  ejufdem  de  ponderi - 
bus  &  menfuris  :  nec  non 
de  empia  [ìris  &  unguentiti 
cum  alits  .  Ferrar iay  1485 
in  foL  Tenet»  1536  in  foL 

E’ 
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E’  molto  forprendente, 
che  Poccianti,  il  quale  fa 
il  Catalogo  degli  Scrit¬ 
tori  illuftri  di  Firenze  , 
non  faccia  parola  di  co- 
ftui ,  eh’ è,  fenza  dubbio, 
lo  fieflo  ,  di  cui  fa  men 
zione  il  Petrarca  .  Dino 
ebbe  un  figlio  ,  chiamato 
Tommafo  del  Garbo  ,  che 
fu  dotto  Medico  e  Scritto» 
re  ,  di  cui  fi  pa  lerà  a  fuo 
luogo  .  Dino  morì  a  Bolo - 
gnu  circa  il  13ÓO. 

DIOCLE  Cariftio  ,  o 
di  Catiflo  ,  Medico  della 
Setta  Dogmatica  o  Ra¬ 
zionale,  il  quale,  fecon¬ 
do  la  teftimonianza  di 
Plinio,  fu  il  più  rinoma¬ 
to  dopo  Ippocrate  e  i  Tuoi 
figli.  E  per  quefta  ragio¬ 
ne  ,  in  quanto  che  fu 
grande  ammiratore  d’  Jp« 
pocrate  ,  gli  Ateniefi  il 
chiamarono  Ippocrate  fe¬ 
condo  .  Galeno  di  lui  fa¬ 
vella  come  di  un  Medi¬ 
co  perito  e  zelantiflìmo , 
che  fatti  aveva  de1  gran 
progredì  nelParte  del  gua¬ 
rire  .  Fiorì  130  anni  do¬ 
po  la  nafeita  d’Jppocrate, 
cioè  a  dire  ,  circa  380 
prima  della  venuta  del 
Figliuol  di  Dio,  fotto  il 
Regno  di  Antigono  Re 
dell’Afia  ,  a  cui  dedicò  un 
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libro,  eh’ è  fiato  imprefe 
fo  fotto  quefio  titolo:  De 
menda  fanitate  ad  Antieo» 
num  Regem  libellus.  Alba» 
no  Torino  interprete  .  Bafi - 
le je  1541  in  fot.  Lutetire  , 
1572  in  8.  Franco f.  1612 
in  12.  cum  Se  boia  Salernì - 
tana  . 

£’  fata  molto  dibattuta 
dagli  eruditi  l'  età  in  cui 
fior }  Di  oc  le  ;  poiché  Tira » 
quello  e  Voi  fango  Giu  fio  fe» 
guitando  la  feorta  di  Sui- 
da  ,  difiero  ,  che  vìff*  nel 
tempo  di  Dario  Iflafpe  ;  e 
quindi  verrebbe  acl  ejfere 
prima  d ’  Ippocrate  ,  il  che 
vien  giudicato  falfo  quafi 
da  tutti  i  buoni  Critici,  il 
farlo  fiorire  al  tempo  di 
Antigono  ,  prendendone  ar¬ 
gomento  da  quefio  libric • 
duolo  9  lettera  ^  £  volerfi 
appoggiare  f opra  un  fon» 
damento  molto  frale  ,  te- 
nendofit  quefla  da  Crìtici 
per  opera  apocrifa  ,  vedi 
Scbulzio  htfl .  Med.  period • 
2.  cap.  1,  Tra  quefte  dub¬ 
biezze  ed  ofeurità  di  cofe , 
è  miglior  partito  l'attenerci 
a  quel  che  ci  fa  faper  Ga¬ 
leno  y  che  Dioeie  fiorì  poco 
tempo  dopo  Ippocrate  ;  Dio- 
cles  Caryfiiqs,  &  Praxar 
goras  Cous  Nicarchi  fi¬ 
li  us  ,  qui  paulo  poft  Hip* 

PO'" 
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pocratis  «tatem  vigue- 
runt  ,  de  diffeft  vulv. 
Danielle  le  Clerc  pare  , 
che  aderì  fca  a  qiu  jìo  f 'enti - 
mento  ,  facendo  Dìocle  pià 
antico  di  A ri/ìotele  e  Scrit¬ 
tore  contemporaneo  dì  Pla¬ 
tone  ,  aromi?  fi  vedrà  or  or  a% 
favellandefi  del  libro  di 
JDiocle  circa  l*  apparecchio 
delle  vivande  ,  cPÌ  trafora¬ 
to  tutto  a  parola  dalla  fua 
fiori  a  della  Medi  cina , 

Vi  è  ancora  una  lette¬ 
ra  al  medefimo  Re  ,  {lam¬ 
para  a  Parigi  fotte  il  no¬ 
me  di  Dìocìe,  che  porta 
quello  titolo  :  Au  }  e  a  a  d 
Antigonum  Regem  Epi - 
fola  ,  de  morborum  pra- 
f«gits  ,  &  eorum  extern - 

poraneis  remediis  ,  Anto¬ 
nio  Mizaldo  interprete  , 
1572  in  8.  trovafi  ancora 
alla  fi  ne  del  primo  libro  di 
Paolo  di  Egina  ;  ma  come 
fi  à  detto  ,  ì  apocrifa.  Scrif- 
fe  perì)  Dìocle  alcuni  libri 
circa  la  confervazione  della 
falute  y  come  fappiamo  da 
Galeno ,  lib.  1.  de  aliment, 
facult .  cap,  15.,  il  quale 
citane  il  primo  diretto  a 
Pii  far  co  y  in  cui  dice  ,  che 
parlava  Diocle  intorno  alle 
virtà  de ’  cibi  . 

Ateneo  fa  menzione  di 
uno  Scritto ,  in  cui  quello 


D  I 

Autore  trattava  de*  pefcfe 
di  un’altro  folla  maniera 
di  apparecchiare  le  vivan¬ 
de  .  Di  quejìo  fe  ne  trova 
un  frammento  prejfo  Oriba - 
fio  y  Medie  colleB.  1  v .cap^. 
Ci  fa  lo  ftefifo  f»pere,che 
molti  antichi  Medici  fcrit- 
to  avevano  fopra  quell’ul¬ 
timo  foggetto  ;  e  tra  gli 
altri  nomina  Filiftione , 
Erafiflrato >  Filotimo ,  Eu* 
tsdemo, Glauco ,  e  Dìoni- 
fio .  E’  verifimile,  che  ’i 
loro  fine  non  era  di  ri¬ 
cercare  affettatamente  dì 
piacere  al  palato  ,  ma  di 
renderle  vivande  più  pro¬ 
prie  alla  falute.  Non  per 
tanto  però  fi  querela  Pla¬ 
tone  ,  che  l’arte  de’  Cuo¬ 
chi  fiali  introdotta  nella 
Medicina  ,  in  cui  fotto 
pterefto  di  rendere  i  cibi 
più  fanì,  ha  prodotto  un 
effetto  del  tutto  oppofìo. 
Quello  Filofofo  pretende, 
che  quell’arte  fia  ,  riguar¬ 
do  alla  Medicina ,  ciò  ch’è 
l’arte  d’imbellettare,  e  di 
profumare  ,  riguardo  alla 
Ginnaflica .  Si  vede  da 
quello  paffo  di  Platone, 
che  fi  era  già  fin  dai  fuo 
tempo  dato  principio  a 
quillionare  folla  qualità  , 
e  la  feelta  degli  alimene; 
e  forfè  ciò  eh’  egli  dice  * 
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riguarda  i  libri  di  Ciocie, 
il  quaie  poteva  aver  Iscrit¬ 
to  vivente  quello  Fiio- 
foio . 

Uiocle  aveva  altresì 
trattato  particolarmente 
delle  malattie  delle  Fem¬ 
mine  ,  e  delle  Piante  : 
aveva  comporto  un  libro- 
titolato  :  Bottega  del  Me - 
dico  ,  ad  elempio  d’ippo- 
crate  :  ne  aveva  Icritto 
un’altro  delle  Settimane , 
cioè  del  tempo  della 
gravidanza  .  In  quejt'o- 
pera  ojjerva  le  varie  mu¬ 
tazioni  ,  che  avvengono  al 
feto  da  fettimana  in  fet- 
ttmana  veld  utero  materno  j 
come  ancora  dopo  e/cito  al 
la  luce  fino  all'ultima  vec 
chiaja  / avella  di  altri  c am 
biamenti  ,  che  gli  accada¬ 
no  nel  ftt tenario  di  giorni , 
di  fettimane  ,  di  me  fi  ,  e 
di  anni  ,  vedi  Macrobio 
in  Soran.  Scip.  lib.3  cap.6. 
E’  dato  il  primo,  fecon¬ 
do  Galeno ,  ch’abbia  trat¬ 
tato  dell’  Amminiftrazio- 
ne  Anatomica.  Seri j] e  an¬ 
cora  :  De  afFe&ibus  ,  eo- 
rymdem  caufis  &  cura- 
tionibus  ,  di  cui  fi  trova 
prejjo  Galeno  un  ampio 
frammento  nel  libro  3.  de 
loc.  afieft.  cap.  7. 

La  fu  a  pratica  era  pref- 
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fo  a  poco  la  medefnna  dt 
quella  d’Ippocrate  :  pur¬ 
gava  e  lagnava  nelle  itef- 
le  circodaoze.  Trovafi  m 
Celio  Aureliano  la  ma¬ 
niera  ,  colla  quale  trat¬ 
tava  certe  malattie  •  Lo 
li  tifo  Autore  ci  dice,  che 
facea  prendere  la  colle 
taurina  o  forte  ,  cotta 
nell  acqua,  colla  farina  » 
e  co’  uovi  a  coloro  ,  che 
fputavano  fangue  .  Ordi¬ 
nava  d’  inghiottire  una 
pillola  ,  cioè  ,  una  palla 
di  piombo  a  coloro  r  che 
attaccati  erano  dalla  paf- 
fione  iliaca  ,  rimedio  di 
cui  Ippocrate  non  fa  men¬ 
zione  . 

Oltre  la  Medicina  ,  e- 
fercitò  Ciocie  la  Cirur* 
già  ;  ed  aveva  tra  l’aitre 
cole  inventato  un’  ilìro* 
mento  per  tirare  il  ferro 
di  una  freccia  r  allorch* 
era  reftato  nella  ferita  ; 
quefìo  ijh  omento  viùn  chia¬ 
mato  Graffio  e  Belulco , 
la  cui  deferizione  vien  por¬ 
tata  da  Celfo  lib,  7 .  cap.<$, 
e  da  Giovanni  Correo  nelle 
de  finizioni  mediche.  Sì  chia¬ 
mava  ancora  quell’  iftro- 
mento  dal  nome  di  Cio¬ 
cie  a  tempo  di  Celfo  . 
Aveva  fimilmente  inven¬ 
tate  delle  maniere  di  fa- 

feie 
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foie  per  la  tefta*  che  por* 
tafano  anche  il  fuo  no¬ 
me  quefle  fono  due  fpe- 
eie  di  fafcie  chiamate  fea- 
fe ,  di  cut  Galeno  ne  porta 
la  deferitone  i  de  fafciis  , 
e  12.  Cornelio  Gel- 
f0%  lih. 8»  cap.  20.  y  adduce 
P  autorità  dì  Diocle  ,  e  di 
altri  per  confermare  ,  che  7 
femore  slogato  fi  pojfà  ri¬ 
mettere  y  e  conjervare  per¬ 
fettamente  a  queflo  fte/To 
oggetto  vien  anche  addotto 
da  Eraclìde  Tarantino  pref 
fo  Galeno  al  commentar .  4, 
tefio  42.  f&pra  il  libro  d'Ip* 
pocrate  degli  articoli . 

Finalmente  quello  Me* 
dico  difprezzò  le  vane 
congetture  della  Filofbfia, 
e  preferì  la  cognizione 
della  Natura  a  rotte  le 
immaginazioni  de’  Filo» 
foli .  Diocle  piefo  G aleno , 
de  alim .  fac.  Itb.  r.  cap.x.y 
diesa  y  che  chi  vuol  render 
ragione  di  tutto  ,  non  me * 
vita  di  -effere  afcoltatOy  che 
per  ufart  un  rimedio  ,  e 
predire  il  fuo  effetto  y  bu¬ 
fi  ava  aver  dalla  fua  par¬ 
te  la  fpe^ienza  ,  avvegna¬ 
ché  non  fe  ne  poteffero  (pie¬ 
gare  gli  effetti  ;  foggiun - 
gendo  perh  e[fer  buona  co  fa 
la  ricerca  di  quefla  cagio * 
ne  y  affin  di  meglio  perfua * 
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der  le  perfone  ,  alle  quali 
parliamo  di  quello  effetto  . 

Galeno  gli  fa  una  tefti- 
monianza  vantaggiofa  , 
eh’  celi  e  fere  ita  va  la  Me- 
diana  per  un  principio 
di  umanità  ,  come  fatto 
aveva  Ippocrate  ,  e  non 
per  interelfe  o  vanaglo¬ 
ria  .  Quefio  generofo  di- 
fmtereife  è  fiata  la  virtò 
della  maggior  parte  de3 
Medici  ,  che  hanno  da 
vicino  feguito  il  favio 
Vecchio  . 

Galeno  favella  di  un’ 
altro  Diocle  di  Calcedo¬ 
ni  ,  non  fi  sà  però  in 
che  tempo  è  viifuto. 

^  D10FANE  di  Nicea, 
quefii  compendiò  in  fei 
libri  l’opera  di  Magone, 
che  traslatata  era  fiata  in 
Greco  da  Diomfio  di  E- 
gea  in  XX.  libri  ,  e  li 
dedicò  al  Re  Dejotaro  . 
Quefii  fei  libri  furono  da 
Afinio  Pollione  compen¬ 
diati  e  ridotti  a  quattro, al 
dir  di  Snida  .  Scriffe  an¬ 
cora  Diofane  intorno  al¬ 
la  Medicina  de’  cavalli  , 
di  cui  alcuni  capi  fi  ritro¬ 
vano  prefio  i  Scrittori  Mu¬ 
lomedici  flampati  inGreco 
a  Bafiiea  nel  1597.  in  4., 
e  in  Latino  fradotti  da 
Giovanni  Ruellio,  e  flam¬ 
pati 
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pati  a  Parigi  nel  1550  in 
fogl.  Come  della  prim’o* 
p»ra  fi  ritrovano  alcuni 
frammenti  in  Firn Tonxw, 
feu  de  re  rujlica  feleclorum , 
lib.  xX.  grasce  &c.  Bafilex 
1539  in  8.  Latine  autem  , 
J ano  Cornarlo  interprete  • 
Bafil.  1540  in  8.  Di  coftui 
ne  fa  menzione  Varrone 
chiamandolo  dal  luogo  , 
ove  nacque  ,  Diofane  di 
Nicea  ,  e  Colomella,  Bi¬ 
tino  dalla  Provincia  . 

*  DIOFANTE,  da  Ga¬ 
leno  fe  ne  numerano  tre 
con  quello  nome  ;  il  pri¬ 
mo  Diofante  Licio  lib.g. 
de  comp.  med.  f.  I. ,  il  fe¬ 
condo  Diofante  Atra,///'. 2. 
de  comp.  med.  p.g.  cap.  7., 
il  terzo  finalmente  Dio¬ 
fante  Cerufico  ,  tbid.  lib. 5. 
cap  4. 

DIOGENE  Apollonia- 
te  ,  Medico  del  36.  feco- 

10  ,  citato  da  Annotile  , 

11  quale  porta  alcuni  fram¬ 
menti  de’  fuoi  fcritti,  co¬ 
me  quelli  di  Syennenfis  . 
Credevano  tutti  due,  che 
le  vene  tirano  la  origi¬ 
ne  loro  dal  capo  .  Si  di¬ 
ce  ,  che  Diogene  oifervò 
il  primo  ,  che  F  aria  fi 
condenfa  ,  e  fi  rarefa  . 
Morì  circa  il  450  avanti 
di  G.  C. 
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DIONIGI  il  padre,  Ti¬ 
ranno  di  Siracuia  ,  eferci- 
tava  la  Medicina, ed  egli 
fteifo  faceva  diverie  ope¬ 
razioni  di  Cirurgia,  bru¬ 
ciando  ,  tagliando  ,  fepa- 
rando  ,  e  facendo  in  una 
parola,  tutto  ciò  che  que- 
ft’Arte  ricerca  .  Dionigi 
fu  contemporaneo  di  Pla¬ 
tone  ,  e  quefto  Fiìofofo 
ebbe  della  gran  familia¬ 
rità  con  lui  .  Viife  nella 
90.  Olimpìade  ,  circa  la 
fine  del  36.  fecole  dei 
Mondo.  Il  fin  qui  detto  è 
di  Danielle  le  Clerc ,  hifié 
de  la  Med.  Itv.  iv.  cap. 3., 
il  quale  appoggia  queflo 
Juo  racconto  alla  fola  fede 
di  Elia  no  ,  che  ri g  gettato 
viene  con  buone  congetture 
dallo  Schulzio  ,  il  quale  fiu 
ma  doverji  catfare  dal  Ca¬ 
talogo  de  Medici  non  fola 
il  vecchio  ,  ma  ancora  il 
giovine  Dionigi .  Htft.Med. 
period.  I .  /<?£?.  3.  cap  6. 

DIONIGI  (Giovanni) 
Configgere  e  Medico  or¬ 
dinario  del  Re  ,  infegnò 
la  Fifica  %  e  le  Matema¬ 
tiche  a  Parigi  con  molta 
riputazione  verfo  ^me¬ 
tà  del  17.  fecolo.  Si  refe 
molto  ragguardevole  per 
le  fue  opere  ,  e  per  un 
gran  numero  di  fperien- 

ze. 
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ze  ,  delle  quali  la  mag¬ 
gior  parte  furono  molto 
applaudite .  Si  tennero 
predo  di  codili  per  lo 
fpazio  di  molti  anni  le 
pubbliche  conferenze  ,  in 
cui  trattava!!  principal¬ 
mente  della  Fifica ,  delle 
Matematiche,  e  della  Me¬ 
dicina  :  perfone  dotte  in 
quede  Scienze  vi  fi  tre- 
va  vano  regolarmente, non 
tfcìudendofì  però  i  dotti, 
che  non  erano  di  alcuna 
di  quede  Profc filoni. Qpe- 
de  conferenze  principia¬ 
rono  circa  Panno  1664, 
e  continuavano  ancora  nei 
\6yi.  In  q  u  e  fio  medefimo 
sono  1672  il  Signor  Dio¬ 
nigi  cominciò  a  dar  le 
Memorie  concernenti  le  >Ar- 
ti  e  le  Scienze  ,  e  le  pre- 
fentò  al  Delfino  ,  che  le 
ricevè  con  piacere.  Que¬ 
de  Memorie  fi  dannaro¬ 
no  in  4.  a  Parigi  predo 
Léonard  ,  e  P  Autore  vi 
ha  allo  (pedo  dati  anco¬ 
ra  gli  edratti  di  opere 
puramente  idoriche. 

DIONIS  C  Pietro  )  fa- 
molò  Cerufico  di  Parigi, 
viveva  verfo  la  fine  del 
17.  e  principio  del  18.  fe- 
colo  .  Fu  primo  Ceruóco 
degl’  Infanti  di  Francia  , 
cioè  della  Delfina  ,  e  di 
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poi  della  Ducheffa  di  Bor - 
gogna ,  e  Dimodratore  nei 
Giardino  del  Re  ,  in  cui 
ebbe  Poccafione  di  noto- 
mizare  molti  cadaveri  • 
Pubblicò  un  Trattato  di 
Anatomia  ,  che  fu  molto 
iti  maro  ,  e  di  cui  v  ha 
un  gran  numero  di  edi¬ 
zioni,  la  migliore  è  quel¬ 
la  del  1728.  Si  è  fatto  a 
Dionis  un’onor  ringoiare, 
e  che  non  gli  è  comune 
quali  con  alcuno  Euro¬ 
peo  .  Si  è  tradotta  la  fua 
Notomia  in  Lingua  Tar¬ 
tara  ,•  e  quefF  Opera  è  a  - 
dedo  in  ufo  de’  Medici 
della  Cina  .  Queda  tra¬ 
duzione  è  del  P.Perennin, 
Gefuita  Miffionario  ,  ii 
quale  la  intraprefe  per  or¬ 
dine  di  Cam- hi  Impera- 
dore  della  Cina  ,  morto 
nel  1722.  Del  rimanente 
Dionis  e  tenuto  per  qtie» 
d’  onore  alla  feelta  del 
fuo  compatriotta  ,  e  non 
a  quella  delPImperadore, 
il  quale  aveva  in  genera¬ 
le  ordinato  la  traduzione 
del  miglior  trattato  di 
Notomia,  che  folle  in  Eu¬ 
ropa  . 

Dionis  ha  dato  ancora 
al  Pubblico  un  Cor  fio  di 
Operazioni  Cer tifiche  ,  che 
fi  è  ridampato  nel  1736. 

con 
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con  utili/Tìme  annotazio¬ 
ni  :  la  migliore  edizione  'è 
la  quarta  fatta  a  Parigi 
nel  1750  in  8.  ,  eh'  è  più 
accrefciuta  di  annotazioni 
dello  flefo  Signor  de  la  Fa- 
ye  .  Un  trattato  della 
maniera  di  aiutare  le  fem¬ 
mine  ne’ loro  par u,  [lam- 
pato  a  Parigi  nel  1718  in 
4.,  pubblico  ancora  in  Pa¬ 
rigi  nel  1710  in  12.  una 
Dijjertazione  in  Francefe 
circa  la  morte  im provi  fa 
con  una  fioria  di  una  for¬ 
gine  cataleptica  .  Quello 
celebre  Cerufico  morì  a- 
gli  1 1.  di  Decembre  1718. 

DIONISIO  .  Galeno  fa¬ 
vella  di  tre  Medici  di 
quello  nome  .  Il  primo  è 
chiamato  condifcepolo  di 
Eraclide  Tarantino  o  di 
Critone  ,  ed  era  della  Set¬ 
ta  Empirica  ;  il  fecondo 
era  di  Samo  ,  e  ’l  terzo 
di  Mileto,  fe  il  Metodi¬ 
co  citato  da  Galeno  non 
è  uno  di  quelli  due  ulti¬ 
mi  ,  bifogna  che  fien  quat¬ 
tro  i  Dionisj  nominati  da 
Galeno  :  Plinio  fa  men¬ 
zione  di  un  quarto  ,  che 
aveva  fcritto  delle  pian¬ 
te.  Stefano  Bizantino  par¬ 
la  di  un  quinto  ,  che  fi 
nomava  Calilo  Dionifio 
di  Utica  ,  e  ’l  quale  ave- 
Tom.  IL 


'  D  1  yjì 

va  in  Greco  tradotto  le 
pere  di  Magone  Africa- 
o  ,  che  fu  Generale  de 
Qartaginefi ,  circa  V  Agri¬ 
coltura  ,  e  le  piante  in 
venti  libri  ,  e  gl'  inviò  a 
Seflilio  Pretore  ,  ab  dir  di 
Varrone  e  Columtlla.  Que¬ 
ll’Opera  fu  trafportata  in 
Latino  y  Campata  nel  fe- 
dicefimo  fecoìo  lotto  que¬ 
llo  titolo:  Sele£farum  pr<x- 
ceptionum  de  Agncultura 
libri  XX.  Jano  Cornano 
interprete.  Lugd.  1543  in 
8.  Quell’opera  di  Dioni- 

lìo  era  titolata  Rizotomi - 
* 

che  .  L ’  opera  di  Magone 
ri  trovo  jji  nella  prefa  di  Car¬ 
tagine  y  la  quale  era  coni- 
pofla  di  ventotto  volumi  ,  e 
fu  trafportata  in  Roma  ,  e 
per  ordine  del  Senato  tra¬ 
dotta  in  Latino  . 

Scribonio  Largo  ne  ag¬ 
giunge  un  fello  »  che  dice 
elfer  (lato  Cerufico  ;  e  Pii. 
nio  un  Sali ull io  Diom- 
lìo,  che  fa  il  fettimo,  il 
quale  confettura  il  P .  Ar¬ 
duino  y  che  [la  lo  fìe(fo  Dio - 
nifio  Medico  Milefio  detto 
di  fopra  .  Fozio  ne  intro 
duce  nn  ottavo  y  eh’  era 
di  Egea  ;  quell’ultimo  a- 
veva  compollo  un  libro, 
che  contenea  cento  capi , 
de’  quali  ve  n’  erano  cin- 
S  quan- 
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quanta  ,  che  flabili vano 
ciafcuno  un  feritimeli to  , 
e  cinquant’  altri ,  che  di- 
fìroggevano  quelli  mede- 
limi  fentimenti ,  cioè  ,  il 
fecondo  capo  dift rogge  va 
quello  »  che  fi  era  prova¬ 
to  e  riabilito  nel  primo  , 
il  quarto  quello  pollo  nei 
terzo,  e  cosi  di  mano  in 
mano  fino  all’ultimo,  co¬ 
me  fi  pub  offervare  nella 
Biblioteca  di  Fozio  ,  e 
nel  terzo  Ragionamento 
del  Capoa  .  E’  probabile, 
che  quello  Autore  era  un 
Medico  Pirronilla,  il  qua¬ 
le  ferino  avea  quello  li¬ 
bro  per  in  fi nua re, che  non 
v5  era  nulla  di  certo  nel¬ 
la  Medicina  ,  non  meno 
che  in  tutto  il  re  fio  :  lo 
jìeffo  fece  Protagora  nella 
Filofofia  ,  dicendo  ,  fecondo 
Seneca,  che  de  oomi  re  in 
utramque  partem  difpu- 
tari  polle  ex  tequo . 

DIOSCORIDE  (  Peda- 
ciò  )  Medico  dì  Anazar- 
bo  ,  Città  della  Cilicia  , 
che  fu  in  apprelfo  .chia¬ 
mata  Ce  fa  rea  .  Volilo  di¬ 
ce,  che  vivea  nella  18 6. 
Olimpiade  ,  e  che  fu  Me¬ 
dico  di  Antonio  e  di  Cleo¬ 
patra  .  E’  probabile  ,  che 
quello  dotto  Critico  fi  è 
forfè  ingannato  con  bui- 
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da  ,  che  ha  confufo  que¬ 
llo  Diofeoride  con  un’al¬ 
tro  cognominato  Phacas,* 
perche  il  Medico  di  Ana- 
zarbo  affi  cura  nella  pre¬ 
fazione  de  re  medica ,  che 
di  lui  abbiamo  ,  che  vi¬ 
veva  a  tempo  di  Licinio 
Baffo  ,  il  quale  pub  effer 
lo  fielìo  di  quello  ,  che 
fu  Confole  con  Marco  Li¬ 
cinio  Graffo  Frugì  a  tem¬ 
po  di  Nerone  ,  Panno  64 
della  falure  .  E’  difficile 
di  ben  Affare  quell’epoca, 
e  i  curiofi  abbaftanza  ri¬ 
cordanti  la  gran  difputa  , 
che  vi  fu  già  tra  Pandol- 
fo  Collenuccio  e  Leonico 
Tomeo  ,  per  faper  fe  Pli¬ 
nio  copiato  avea  Diolco- 
rid§  ,  come  quell;5  ultimo 
credeva  ,  o  fe  Diofeoride 
cavata  aveva  la  fu  a  ope¬ 
ra  da  quella  di  Plinio,  il 
che  era  il  fentimento  dei 
Coleo  uccio  ,  e  dì  buona 
parte  de ’  dotti,  vedi  Mar- 
fllio  Cagnato,  variar .  oh* 
fer  lib.  2»  cap.  28»  ,  e  le 
Clero  ,  hijì.  de  la  Medie . 
part .3.  liv.  2  ehap, 2.  Che 
che  di  cib  ne  fiali  ,  Dio¬ 
feoride  di  Anazarbo  feguì 
fui  principio  il  rnelher 
deil’armi,  fi  diede  poi  al¬ 
ia  cognizione  de5  Sempli¬ 
ci  ,  e  compofe  la  fuagran- 
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d’opera  de  Materia  Medi¬ 
ca  ,  e  fu  più  volte  im¬ 
preca  fotto  quello  titolo: 
De  materia  medica  libri 
quinque  ,  Gr<tcè  .  Venetiis  , 
1506  in  jol.  BajìlejCy  1529 
in  4.  ] ano  Cornario  cajli- 
gatore  Grreco-Latinè  .  Pa¬ 
ri  fiis  y  1549  in  8.  cum  ca- 
jìigationibus  latinis  Jacobi 
Goupyli .  Lugduni  1554  in 
16. 

Tutti  quei,  che  hanno 
fcritto  dopo  Diofcoride 
su  quella  materia,  i’han- 
no  con  molta  esattezza 
ieguito.  Se  gli  attribuisce 
ancora:  De  curariombus 
rnorborum  per  medica- 
menta  parata  facilia  ,  li¬ 
bri  duo.  Argentorati,  1  565 
in  8.  Quefta  fi  ha  per  0* 
pera  fuppofia  da  buona  par¬ 
te  de  dotti  ,  non  mancan¬ 
do  chi  la  crede  ,  e  la  pro¬ 
va  per  legittima  ;  come  an¬ 
che  fiimanfi  fuppojli  i  libri, 
che  vanno  fotto  il  nome  di 
* Diofcoride  ,  che  trattano  de 
veleni ,  e  degli  animali  ve - 
lenofii  ,  e  delle  cautele  ,  e 
de"  rimedj  per  prefervarfi  , 
e  impedire  i  loro  cattivi 
effetti . 

L’  Opere  di  Diofcoride 
hanno  avuto  l’onore  di 
elfere  i  primi  libri  de’ 
Medici  Greci  ,  che  Aldo 
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abbia  Campato  ,  dopo  a  - 
verli  tirati  da  Colùnti- 
nopoli  ;  redizione  di  Ve¬ 
nezia  del  1 506  è  di  lui  * 
V1  ha  però  un’  efemplare 
MS.  più  perfetto  di  tutte 
1’  edizioni  nella  Bibliote¬ 
ca  di  Vienna  ,  ed  ha  pref- 
fo  1200  anni  dì  antichi¬ 
tà  ,  fecondo  Lambecio  . 
Quello  AdSÙ  è  tutto  mi¬ 
mato  ,  e  non  è  (lato  pub¬ 
blicato  ,  che  è  cola  mol¬ 
to  forprendente . 

DIOSCORIDE,  cogno¬ 
minato  Phacas  o  Lentinus, 
a  cagton  di  una  lentic¬ 
chia  ,  che  aveva  lui  vifo, 
era  di  Alelfandria  .  Que¬ 
llo  Diofcoride  vilfg  pref- 
fo  la  Regina  Cleopatra  a 
tempo  di  Antonio  .  Era 
feguace  di  Erofilo  . 

V’  ha  un’  altro  Diofco¬ 
ride  ,  chiamato  da  Gale¬ 
no  il  giovine  ,  e  ’1  quale 
viCfe  fotto  T  Imperio  di 
Adriano  circa  l’anno  130 
della  falute.  Quello  Dio¬ 
fcoride  aveva  non  fola- 
mente  compollo  un  Glol- 
fario  d’Ippocrate  ,  ma  fa¬ 
ticato  ancora  aveva  ad 
una  nuova  edizione  dell’ 
Opere  di  quello  Medico, 
in  cui  fi  aveva  prefa  pa¬ 
rimente  la  libertà  di  fa¬ 
re  diverfe  mutazioni  ;  il 
S  2  che 
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che  {oppone  dover’  egli 
(ledo  effer  Medico  ,  coa¬ 
tra  l’oprnione  del  Salma- 
iìo,  il  quale  noi  riguarda, 
fé  non  come  un  Gì  elio¬ 
grafo  deir  opere  d’  Ippo- 
crare  . 

*  DIOT A  ,  quelli  era 
un  Medico,  che  curava 
ungendo  e  {recando  ,  e 
quindi  chiamato  da  Gale¬ 
no  ]  atroalipta  de  compofi. 
pbarm.  p.  p.  lib.7 .  cap.^e* 
DIO  T  I  MO  Medico  , 
citato  da  Teofrafto  ,  il 
chiama  Ginnafle ,  cic£  , 
eh’  era  ni  a  e  ir  ro  di  un 
Ginn  a  fio,  o  che  aveva 
trattato  delia  Gionafiica. 
,  » 
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DODART  (  Dionigi  ) 
Medico  del  Re  ,  di  Ma¬ 
dama  la  Principeffa  di 
Conti  la  Vedova  ,  e  di 
Monfignor  il  Prìncipe  di 
Conti  ,  Dottor  Reggente 
della  Facoltà  di  Medici¬ 
na  dì  Parigi  ,  nacque  in 
quella  Città  nei  1634. 
Dopo  aver  fatto  i  Puoi 
itaci)  delle  Lettere  Uma¬ 
ne  ,  fi  determinò  a  (In¬ 
diar  la  Medicina,  e’i  fe¬ 
ce  ,  che  ne  ottenne  il  Dot¬ 
torato  ,  con  tal  riufeita  , 
che  li  Signor  Patio,  pio- 
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digo  parchifììmo  di  elo¬ 
gi  ,  diceva  di  lui,  ch’era 
uno  de  più  favj  e  de’  più 
dotti  uomini  del  fuo  tem¬ 
po  ,  e  ’1  chiamava  già 
Monftrum  fine  ritto*  Fu 
ricevuto  nell’ Accademia 
delle  Scienze  nel  1673  fi 
applicò  alla  Storia  deile 
Piante,  e  cornpofe  la  dot¬ 
ta  Prefazione  del  Libro, 
che  l’Accademia  fece  (lam¬ 
pare  nel  1676  fotto  il  ti¬ 
tolo  dì  Memorie,  per  fier - 
vive  alla  Storta  delle  Pian* 
te  .  Per  lo  fpazio  di  33 
anni  fludiò  folla  trafpira- 
zione  infenfibile  ,  fecondo 
le  offer vazioni  dei  Sac- 
torio  ,  e  ne  fece  una  Difi 
fier t azione  ,  che  la  lejfe  nel 
1702  nella  Reale  Accade¬ 
mia  ,  e  fi  ritrova  Jlampata 
colla  Medicina  Statica  del 
Santorio ,  del  Keil  con  no¬ 
te  ,  e  con  una  appendice 
nella,  fine  full ’  inneflo  del 
Vajolo ,  eìjendone  autore  di 
quefila  edizione  il  Signor 
Noguez  ,  dotto  Medico  di 
Parigi  .  Far  fi  *725  voi.  2. 
in  li.  E  fece  anche  fopra 
la  fagoia  ,  fopra  la  dieta 
degli  Antichi,  e  fopra  le 
loro  bevande  diverie  Dif. 
fertazioni  ,  che  non  fono 
fiate  ancora  (lampare  - 
Si  ritrovano  parimente  nel - 
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le  Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  varie  fa?  Memorie 
fatile  Piante  ,  e  full  a  Pace 
umana ,  e  [noi  differenti 
tuoni,  e  quefìe  ultime  era - 
fi .0  preliminari  ad  una  Sto¬ 
ria  ,  che  flava  componendo 
fulla  Muflca  ;  meditava 
ancora  di  dare  una  Storia 
della  Medicina  ,  ma  fu 
prevenuto  dal  Siq  le  Clero, 
Morì  a1  5.  di  Novembre 
del  1707  in  età  di  7}  an¬ 
ni,  pianto  univerfalmen 
te  da  tutti  coloro,  che  ’l 
conofcevano  :  iafciando 
un  figlio  ,  che  ha  calcate 
le  ffeffe  Tue  orme  ,  e  fu 
nominato  primo  Medico 
del  Re  a’  5.  di  Aprile 
1718.  Morì  alla  fine  di 
Novembre  1730. 

DDDOENS  ,  noto  fot- 
to  il  nome  di  Dodoneo 
(Ramberro)  figlio  di  Dio¬ 
nigi  Dodoneo  ,  era  di 
Mohnes  ne*  Paefi-Baffi  , 
in  cui  nacque  il  29.  di 
Giugno  1518.  Fu  manda¬ 
to  molto  giovane  in  Lo- 
vanio  ,  e  vi  fece  progref- 
fi  tanto  confinerabil i  nel¬ 
lo  ftudio  della  Medie  ina, 
che  nell’età  di  17.  anni 
ottenne  f  onore  del  Dot¬ 
torato  .  Scorie  di  poi  le 
più  celebri  Università  di 
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Alemagna  ,  di  Francia  , 
e  d’  Italia,  ove  coll’ aiu¬ 
to  del  fuo  lì u d io  e  colla 
cori vèrfazione  degli  gran- 
d’uomini,  co’  quali  ebbe 
la  felicità  di  configiiarfi, 
fi  refe  eli  rema  mente  pe¬ 
rito  .  Si  attaccò  in  par¬ 
ticolare  alia  Botanica,  e 
alla  cognizione  delle  Pian¬ 
te  :  1’  altre  parti  della 

Medicina  non  gli  erano 
ignote  ,  fapeva  anche  le 
Lingue  e  le  Belle  Lette¬ 
re  .  Effendo  di  ritorno  da 
Italia  >  paisò  in  Alema¬ 
gna  ,  dove  i’  Imperadore 
Maffìmiliano  IL  chiama¬ 
to  l’aveva  per  dargli  li 
carica  di  fuo  Medico  , 
vacante  pel  1  a  morte  di 
Niccolò  Biefio.  Dodoneo 
refe  così  ben  contento 
quello  Monarca  ,  che  Ri¬ 
dolfo  II.  fuo  figlio  il  ri¬ 
tenne  ancora  al  fuo  fer- 
vigio  nella  mede  fi  ma  qua¬ 
lità,  e  colli  fteffi  onori, 
che  ricevuti  aveva  dal 
vivente  fuo  padre  :  di 
forte  che  quello  famofo 
Perfonaggio  poteva  mol¬ 
to  contento  vivere  di  lua 
fortuna  ,  fe  non  aveffe 
preferita  la  tranquillità 
della  vita  privata  al  ru¬ 
more  importuno  delia 
Corte  ,  e  alla  foggezionc 
S  3  de’ 
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de"  Cortigiani  .  In  quefto 
Pentimento  prefe  la  rifo- 
lozione  di  ritornare  ne’ 
Pae fi» Raffi  ,  ove  fi  fermò 
qualche  tempo  a  Colonia, 
e  ad  Anyerfa  ;  e  final¬ 
mente  elfendo  Éato  chia- 
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maro  per  Profeffore  a  Lei¬ 
da  ,  vi  pafsò  il  refto  de* 
fuoi  giorni  5  e  vi  morì 
nel  1585  in  età  di  68 
anni .  Ecco  PEpitaffio  col 
quale  fi  ornò  la  fu  a  tom¬ 
ba  : 
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Ramberto  Dodoneo  com- 
pofe  ^  T  Opere  fegueoti  : 
Stirpium  hi  (lori  a  pempta  - 
dee  f ex  ,  five  librt  triginta * 
Antuerpia  1616  in  fol. 
Trium  priorum  de  Jìirpium 
lift  ori  a  commeniariorum  /* 
m cugine s  ad  vivum  expvefi 
fa.  Antuerpia,  1553.  in  8* 
Pojìeriorum  trium  de  fiir - 
pium  hijìoria  commentario* 
rum  imaglnes  ad  vivum 
aYtificiofijfimè  expreffa ,  una 
cum  marginalibus  annota - 
tionibus  .  Antuerpia  ,1554 
in  8.  Fìorum  &  coronaria - 
rum  odoratarumque  nonnul- 


larum  herbarum  %  ac  eorum 
qua  eo  pertinent  y  hifìoria  • 
Antuerp.  1568  in  8.  Pur- 
gantium  aliar umve  eo  fa- 
denti um  ,  tum  &  radicum 
convolvulorum  ,  ac'-delete- 
riarum  herbarum  hifìoria  » 
libri  quatuor  .  Ibid.  1574 
in  8-  Frumentorum  ,  legu- 
mìnum  ,  pelluflrium  &  a- 
quatilium  herbarum  >  ac  eo¬ 
rum  qua  eo  pertinent  hiflo- 
r\a.  Ibid.  15 66.  in  8.  Hi * 
fiori  a  vitis  y  vinique  :  Ò* 
jìirpium  nonnullarum  alia- 
rum  .  ìtem  medicinalium 
obfiervatiomm  exempla,  Co- 
.  lo- 
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Ionia  ,  r5  8^  in  8.  De  fru- 
gum  hi/ìoria  liber  unus  . 
Ejufdem  epiflol.e  duce,  uni 
de  fine  ,  chondro  ,  frugo  y 
piifanna  ,  carimno  &  alle. 
Altera  de  zytbo  &  cerevi • 
ja .  Antuerp.  1552  in  8. 
dppend'tx  variar um  ,  & 

idem  rarijfimarum  non- 
itoli arum  jìirpium  ,  &  fio- 
rt*Yf  quorumdam  peregri¬ 
ne»'  tmy  eleganti jjìmorumque, 
&  icones  ùmni no  novas  , 
nec  ratea  editas,  &  finga- 
lortm.  breve s  deferiptiones 
continns  ,  cujus  altera  par¬ 
te  umtellifera  multa  exhi - 
bentur  Ibid.  1  574  in  8. 
P raxis  medica.  Amfìeloda- 
mi  y  1 6  6  in  8.  bujus  mar¬ 
gini  fchdia  adfcripfit  (  fine 
nomine  timen  )  DSebajìia - 
nus  Egberi ,  Confai  &  Me¬ 
die  us  Amfelodamenfis.  Me- 
dtcinalium  obfervationum 
exempla  rara.  Colonia;,  1518 
in  8.  Antutrp.  1565  in  8. 
Hardervici  ,  1621.  in  8. 
cum  aliis  &c.  P  hyfiologi- 
ees  medicina;  partis  tabu  Ice 
expeditct .  Colonico  ,  1  581  in 
8.  Conflitti  Medica  .  E t- 
tant  eo  in  opere  y  quod  Lau- 
Ycnttus  Scholzius  edidit  - 
Jrancofur,  i  <98  in  foL 

DOGMATICA  (Setta) 
f  Medici  Dogmatici  o 
Ragionanti  hanno  unani- 


D  O  279 

munente  riconofciuto  [p- 
pocrate  per  loro  Capo  ; 
poiché  fu  egli  il  primo  , 
che  nella  pratica  della 
Medicina  giunfe  alla  Ipe- 
rienza  il  raziocinio  .  I 
Dogmatici  non  eran  pa¬ 
ghi  di  conofcer  le  malat¬ 
tie  dal  concorfo  degli  ac¬ 
cidenti  ,  i  quali  ne  desi¬ 
gnavano  la  fpecie  ,  ma 
inoltre  penetrar  volevano 
nelle  cagioni  di  quelli 
accidenti  ;  all’  incontro 
gli  Empirici  non  imba- 
razavanfi  la  mente  in  que¬ 
lla  ricerca  ,  occupandoli 
foltanto  in  quella  de’  ri¬ 
medi  .  I  Dogmatici  cre¬ 
devano,  che  i  principi 
del  noflro  corpo,  la  brut¬ 
tura  delle  lue  parti  ,  le 
cagioni  delle  particolari 
malattie  o  comuni,  e  al¬ 
tre  cofe  di  fimi!  fatta  , 
dovevano  effere  necelfa- 
riamente  conofciute  dal 
Medico,  prima  che  intra¬ 
prenda  T  efercizio  della 
Medicina  .  Ma  avvegna¬ 
ché  molto  giudiziofi  fof- 
fero  nell1  accordarli  fulla 
importanza  di  queft’offer- 
vamento,  e  foifero  anche 
più  eh’  efatti  nelle  loro 
olfervazioni  ,  nondimeno 
pur  troppo  allo  fpeifo  lo¬ 
ro  accalcò  d’  imbrogliare 
S  4  il 
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il  cafo  colle  loro  fattili 
fpecufazioni  e  vane  :  in 
guifa  che  era  tal  volta 
difficile  d’  intender  ciò  , 
eh’  eglino  volean  dire. 

Come  la  difputa  de’ 
Dogmatici  cogli  Empiri- 
ci,  loro  contrari  fa  nel¬ 
la  Storia  della  Medicina 
nna  parte  molto  interef- 
fante  ,  non  poffo  dilan¬ 
iarmi  di  qui  riferire  ie 
ragioni  de’  primi  ,  e  le 
oppofizioni  de’  fecondi  . 
Ecco  come  fi  fpiega  su 
quello  foggetro  1’  Autor 
del  Dizionario  Univer- 
fale  della  Medicina,  tutto 
prendendo  dalla  prefazione 
di  Celfo .  t 

I  Dogmatici  fofteneva- 
no  ,  che  la  cognizione 
delle  caufe  occulte  delie 
malattie  non  era  men  ne- 
ceifaria  »  che  quella  delle 
caufe  manifelle  e  fsnfibi- 
li ,  e  che  un  Medico  non 
doveva  ignorare  la  ma¬ 
niera  con  cui  fan  no  fi  le 
funzioni  naturali  e  le  fl¬ 
it  ima  li  ;  il  che  ricerca  io 
fludio  delle  parti  interne. 
Bili  chiamavano  caufe 
occulte  quelle  ,  che  fono 
relative  a  i  primi  elemen¬ 
ti  ,  che  nella  compofizio* 
ne  entrano  del  nollro  cor¬ 
po,  e  colle  qualità  ,  che 
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coflituifcono  la  buona  © 
cattiva  fai u te  .  E’  impoi- 
fibule,  dicevano  ,  trattar 
metodicamente  una  ma¬ 
lattia,  di  cui  s’ignora  l3 
origine  :  e  al  contrario 
non  è  egli  evidente,  che 
chi  non  s5  ingannerà  fal¬ 
la  cagione  delle  malattie 
quelli  averà  buon  efip 
nel  guarirle  . 

I  Dogmatici  accorda¬ 
vano  co’  loro  Antagoù- 
fti  circa  l’utilità  dille 
fperienze  :  pretendeva» 
però  ,  che  con  efatezza 
far  non  fi  potevano  fen- 
za  1’  aiuto  della  ra'ione. 

I  primi  uomini ,  ca’efer- 
citarono  la  Medicina  , 
dicevan3  e  ili  ,  not  confi¬ 
gliarono  agl’  inèrmi  la 
prima  cofa  ,  che  bro  ven¬ 
ne  nella  fantafìa,  ma  do¬ 
po  aver  fatta  prima  le  lo¬ 
ro  ferie  confiderazioni  , 
rifehiarono  le  loro  or¬ 
dinazioni:  di  poi  la  fpe- 
rienza  annullò  o  confer¬ 
mò  le  loro  rifleffioni  . 
Poiché  importa  poco, che 
i  rimedi  fui  principio  fitti 
riufeiti ,  pur  che  fi  con¬ 
venga  ,  che  ’l  faggio  fu 
una  confegoenza  del  ra¬ 
ziocinio.  Ma  ,  aggiungo¬ 
no  effi,  fi  veggono  com¬ 
parire  nuove  malattie 

ora 
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ora  in  quelli  cali  ,  ne” 
quali  la  fperienza  ha  nul- 
ia  decilo  ,  non  e  necelfa- 
rio  difiammare  ,  donde 
elle  provengono,  e  come 
han  principiare  ?  fenza 
quello,  chi  può  mai  pre¬ 
terire  un  rimedio  ad  un' 
altro  ?  Per  quelle  ragioni 
ci  attacchiaii!  noi  alla  ri¬ 
cerca  delle  caule  occulte, 
lenza  trattare  la  cogni¬ 
zione  delle  cagioni  evi¬ 
denti  ;  ci  accordiamo  co¬ 
gli  Empirici,  che  è  d’im¬ 
portanza  il  Capere  ,  fe  ’i 
mal  deriva  dal  freddo  o 
dai  caldo,  dall’innazione 
o  dall’indigellione  ,  o  da 
qualche  altra  fomigliante 
cagione  ,  facciamo  a  que¬ 
lle  circollanze  ogni  do¬ 
vuta  attenzione,  ma  pun¬ 
to  non  crediamole  fac¬ 
ciaci  raelliere  di  a  quelle 
foltanto  attenerci. 

Quanto  alle  azioni  na¬ 
turali  ,  fe  voi  ignorate  , 
come  Paria  entra  ne’poU 
moni  nollri  ,  perchè  ne 
fcappa  dopo  elfervi  en¬ 
trata  ;  quel  bifogno,  che 
•bbiamo  degli  alimenti, 
come  fi  preparano,  e  per 
lo  nollro  corpo  fi  dillri- 
buifeono  ,•  perche  Parte- 
rie  fi  alzino  e  fi  abballi¬ 
no  ;  quali  fono  le  ca&io- 
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ni  della  veglia  e  del  Con¬ 
no  ,  potrete  rimediar  voi 
mai  agl’  incomodi  ,  che 
fconcertano  quelle  funzio¬ 
ni  ?  In  oltre  ,  come  le 
malattie  interne  fono  le 
più  confiderabiii  ,  e  non 
fono  le  meno  frequenti  , 
come  le  curarere  voi,  fe 
non  conolcete  le  parti  , 
che  ne  fono  attaccate?  e 
come  potrete  voi  cono- 
feere  quelle  parti,  fe  non 
aprite  cadaveri  ,  e  non 
ne  diffaminate  le  vilce- 
re? 

Gli  Empirici  per  con¬ 
trario  dicevano  ,  eh’  elfi 
non  facevan  profefifìone 
di  conofcere  ,  fe  non  le 
caufe  evidenti,  (limando 
che  tutte  le  quillioni  cir¬ 
ca  le  caufe  ofeure  ,  o  le 
azioni  naturali  fono  fa- 
perfine  ,  perche  la  natura 
è  per  fe  llelfa  incompren- 
fibile  .  Se  quella  verità  , 
foggiugnevano  effi  ,  non 
folle  incontrallabile  ,  la 
diverrebbe  ,  facendo  ri- 
fielfo  alla  diverfità  delle 
opinioni  di  coloro  ,  che 
feriamente  efaminate  han¬ 
no  quelle  materie  .  Nè  t 
Filofofi  ,  nè  i  Medici  fo¬ 
no  tra  di  loro  di  accor¬ 
do  :  ora  perchè  dobbiamo 
credere  piuttollo  ad 
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p^crare,  che  ad  Erofilo, 
o  ad  Erofilo ,  che  ad  AC 
clepiade?  Se  cì  vogliamo 
foddisfare  di  fofismi  ,  han¬ 
no  per  elfi  la  ve  ro  forni - 
glianza  sì  gli  uni  ,  che 
gli  altri  .  Volete  delle 
cure  ,  gli  uni  e  gli  altri 
ne  han  fatte  *  Per  cui  dar 
dee  fi  ?  Se  ha  dalle  il  ra* 
gioirne  per  eifer  Medico, 
non  vi  farebbero  più  bra¬ 
vi  Medici,  che  i  Filolo- 
fi  ;  ma  per  mala  forte 
veggìam  noi  *  che  P  arte 
del  guarire  loro  manca  , 
avvegna  che  abbiano  ra¬ 
ziocini  a  dovizia.  In  ol¬ 
tre  i  mezzi,  che  la  Me¬ 
dicina  impiega  fono  dif¬ 
ferenti  ,  fecondo  la  natu¬ 
ra  de’  luoghi?  quelli,  che 
convengono  in  Roma, non 
convengono  in  Egitto,  o 
nelle  Gaiiie.  Or  fe  le 
malattie  hanno  da  per 
tutto  le  mede  firn  e  cagio¬ 
ni,  non  dovrebbero  i  ri¬ 
medi  eifer  differenti.  So¬ 
vente  le  caufe  fon  mani 
fede,  come  nel  calo  del¬ 
le  ferite  :  i  rimedi  perù 
non  per  quedo  fono  me¬ 
no  difficili  a  trovarli  Se 
1’  evidenza  delle  cagioni 
non  fuggerifce  rimedi  con¬ 
venienti  ,  quale  apparen¬ 
za  vi  può  edere  ,  che  le 
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caufe  ofcure  ,  naftoli  e  e 
dubbiofe  fieno  di  mag¬ 
gior  giovamento  ?  E  fe 
quelle  ultime  caufe  delle 
più  incerte  follerà  e  in¬ 
compresi  fi  bili  ,  non  fareb¬ 
be  forfè  più  prudenza,  il 
ricorrere  alle  cofe  ,  le 
quali  quanto  fien  utili  , 
T  efperienza  e  V  ufo  han 
dimodrato  .  L’Agricolto¬ 
re  e  ’l  Filofofo  non  di¬ 
vengo!!  già  per  difpute 
più  abili  ,  ma  pella  pra¬ 
tica  e  pella  fperìenza.  In 
oltre  puoffi  conchiudere, 
che  tutte  quede  fpinofe 
quidionì  alla  Medicina 
non  appartengono  ;  poi¬ 
ché  i  Medici ,  quantun¬ 
que  di  oppode  opinioni, 
non  lafciano  di  trar  da’ 
perigli  i  joro  infermi  ,  il 
che  non  fuccederebbe ,  fe 
nella  pratica  non  lafciaf- 
fero  in  abbandono  le  cau¬ 
fe  occulte  ,  per  attenerli 
alle  fper.ienze  ,  che  altre 
volte  loro  fon  riufcite  . 
Finalmente  non  dee  la 
Medicina  la  fua  origine 
alle  fpeculaztoni  di  que¬ 
lla  natura  ,  ma  alle  fpe-^ 
rienze  ùmili  a  quelle  , 
delle  quali  abbi am  favel¬ 
lato  . 

Alcuni  ammalati  ,  fe- 
guitavàno  effi  a  dire,  i 

quali 
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gitali  non  avendo  alcuno 
ajuto  dalia  Medicina  > 
prendevano  ne’primi  gior¬ 
ni  della  loro  malattia 
molto  cibo  ,  perche  avs- 
van  fame .  Altri  nulla 
mangiavano,  perche  ave¬ 
vano  in  fafiidio  il  cibo  . 
Ofiervofiì  ,  che  chi  era 
fiato  ìn  dieta,  fi  era  ben 
ritrovato  .  Nella  febbre  , 
gli  uni  avevan  mangiato 
nel  parofìfmo  ,  altri  un 
poco  prima ,  e  alcuni  nel¬ 
la  fine  .  Si  vidde  ,  che 
quelli  che  afpettato  ave¬ 
vano  il  fine  del  parofìfmo, 
i  primi  erano  fiati  a  gua¬ 
rire.  Quefie  ifperienze  fu¬ 
rono  replicate  ,  e  vi  fu¬ 
rono  delle  perfone  ,  che 
le  raccolfero  con  diligen¬ 
za  ,  e  le  quali  configlia- 
rono  agli  ammalati  ciò  , 
che  ’I  fuccetfo  aveva  fatto 
loro  ofiervare  .  Nacque 
dunque  la  Medicina  dalle 
prove  ora  favorevoli, ora 
dannofe  agl’infermi  ;  e  fa 
a  loro  fpefe,  che  s’impa¬ 
rò  a  difiinguere  ciò  che 
ìn  tale  e  tal  congiontura 
era  perniciofo;  da  ciò  eh’ 
era  {aiutare  .  I  rimedi 
propri  a  ciafcheduna  ma¬ 
lattia  efiendo  fiati  con 
quefta  metodo  {coperti  , 
fi  principiò  a  difeorrere, 
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e'  ad  indagar  la  ragione 
delia  loro  operazione  , 
ma  non  fi  ragionò, fe  eoa 
dopo  che  fu  la  Medicina 
inventata . 

Gli  Empirici  doman¬ 
davano  ancora  a’  Dogma¬ 
tici  ,  fe  il  raziocinio  in¬ 
dicava  loro  le  ifiefie  co¬ 
le  che  la  fperienza  ,  o  le 
il  contrario  indicava.  Se 
indicava  la  fiefia  cofa  , 
foggiugnevano  efii ,  è  in¬ 
utile  e  fuperfluo;  fe  alla 
fperienza  contradice  ,  è 
falfo  e  pregiudiciale.  Con¬ 
veniamo  per  verità,  eh® 
fui  principio  fu  necefia- 
rio  ,  che  fi  facefiero  fpe- 
rimenti  con  molta  cura 
ed  attenzione  :  fofieniamo 
però  >  efii  elìcevano  ,  che 
adefib  vi  fono  fatti  abba- 
fianza  ;  altro  non  abbia¬ 
mo  a  fare  ,  che  godere 
delle  fatiche  de’  nofiri 
Predeeefibri  ,  fenza  mol¬ 
tiplicare  le  fperienze  a 
fpefe  degli  ammalati. 

Afficuravano  >  pur  die 
non  arrivaffero  nuovi  ge¬ 
neri  di  malattie,  che  ri¬ 
cercafiero  una  novella 
pratica  ;  poiché  in  quefio 
cafo  di  un  male  incogni¬ 
to,  non  era  necefiario 
ricorrere  a  cagioni  ofeu- 
re  $  ma  che  un’abile  Me¬ 
dico 
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dico  Scorrendo  le  diffe¬ 
renti  malattie  ,  che  (òtto 
gli  occhi  ordinariamente 
gii  padano  ,  non  manca¬ 
re  hbe  di  trovarne  ie  ana¬ 
loghe  alla  incognita  ma¬ 
lattia  ,  e  quindi  Tempre 
a v crebbe  il  deliro  d’  im¬ 
piegare  rimedi  Sperimen¬ 
tati  . 

Di  più  dicevano  ,  eh’ 
erano  molto  lontani  dal 
credere,  che 51  raziocìnio 
folle  al  Medico  inutile  , 
o  che  un  animale  irra¬ 
gionevole  potefle  eferei- 
tar  la  Medicina  ,  avve¬ 
gnaché  Solferò  per  fu  a  lì  , 
che  le  congetture,  tirate 
dalle  caufe  occulte  y  fof¬ 
fero  all’ intuito  inutili  ,* 
poiché  non  fi  cercava  fa- 
pere  ciò  che  cagiona  la 
malattia  ,  ma  ciò  che  la 
guari fc e  ,  e  importa  po¬ 
co  conofcere  come  fi  fa 
la  digeftione  de’  cibi  , 
ma  quali  fono  quelli,  che 
fono  più  facili  a  digerir- 
fi  ;  che  parimente  era  per¬ 
dere  il  tempo  ,  il  cerca¬ 
re  il  come  ,  e  perchè  noi 
refpiriamo,  mentre  fi  po¬ 
trebbe  impiegarlo  a  Sco¬ 
prire  i  rimedi  contro  al¬ 
la  tofTe,  all’  afrna,  e  agli 
altri  Sconcerti  del  petto 
c  de’  pulmoni  .  Ch’  era 
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Superfluo  il  Sapere  ,  per* 
che  le  arterie  battono  , 
purché  fi  conofcelfero  be¬ 
ne  i  diverfi  cangiamenti 
dal  polfo  indicati,  il  che 
s’ impara  dalla  Sperienza, 
Che  a  riguardo  di  tutte 
le  altre  quiftioni  da’  Dog¬ 
matici  agitate  ,  poteva!! 
difputare  prò  e  contea  eoa 
egual  verifimilitudine  ,  e 
che  ’l  vantaggio  fareb¬ 
be  flato  ordinariamente 
da  parte  dì  colui  ,  che 
aveva  più  eloquenza  © 
più  Spirito  .  Ora  non  fo¬ 
no  i  belli  difeorfi  ,  che 
guarifeono  y  ma  i  rimedi» 
Un  mutolo ,  che  conofce 
i  rimedi  propri  per  le 
malattie,  e  un  gran  Me¬ 
dico.  Un  Medico  ,  che 
parla  bene, e  non  sa  ap¬ 
plicare  i  rimedi  ,  è  un 
vero  ignorante . 

Finalmente  a  IV  opp 0  fi  zi 0- 
ne  circa  la  cognizione  del - 
le  parti  umane ,  in  tal  guF 
fa  a '  Dogmatici  vifponde - 
vano  gli  Empirici  ,  come 
riferì fee  lo  j ìejfo  Cornelio 
Cel[o  ,  in  prsefat.  Effe - 
re  crudele  cofa  il  diljecars 
uomini  vìvi  ,  prefedendo 
quejF  arte  a  confervar  la 
falutc  umana  y  e  non  già 
a  dìflruggevla  ,  e  con  un 

modo  il  piu  che  fiero:  par « 

■  • 
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ticolar  mente  di  quelle  cofif 
che  con  tanta  crudeltà  fi 
van  cercando  y  alcune  af¬ 
fatto  non  fi  poffon  cono [ce¬ 
re  y  altre  pofjonfi  ancora 
conofcere  fenati  tanta  / cele - 
rettezza  .  Imperciocché  il  co¬ 
lore  y  la  politezza  y  la  mol¬ 
lezza  y  la  durezza  y  e  tutte 
r  altre  co  fi  dì  fimil  fatta  y 
non  fon  tali  in  un  corpo 
anatomizzato  ,  di  quel  che 
fono  in  un  corpo  intiero  ; 
e  di  più  allo  fpejj'o  veglia¬ 
mo  per  un  timore  ,  per  un 
dolorey  per  una  inedia ,  per 
una  crudità  ,  per  fievolez¬ 
za  y  e  per  mille  altri  più 
mediocri  incomodi  quejìe 
parti  mutarfi  ne  corpi 
illefit  *  quindi  è  molto  più 
veri fimile  ,  che  le  parti  in¬ 
terne  y  che  fono  fiamma¬ 
nte  nt  e  molila  a  cui  l'  im¬ 
presone  della  luce  o  dell ’ 
aria  l1  è  firaniera  t  fiotto 
gravijfime  ferite  y  e  / otto 

10  fiejfo  trucidamelo  o  mor¬ 
te  fi  cangino  .  Nè  ejfervi 
enfia  più  fiolta  ,  quanto  V 
immaginar  fi  ,  che  le  co  fi 
debbono  ejjer  tali  in  un  mo¬ 
ribondo  y  anzi  in  uno  già 
morto  y  quali  fono  in  un 
uomo  vivo  .  Puojji  aprire 

11  baljo  ventre  y  fi correre 
tutte  le  vifeere  ,  che  con¬ 
tengaci  fi  y  mentre  che  luo- 
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ma  re  [pira  ;  ma  fi abito  cbe'l 
diaframma  è  tagliato  y  in¬ 
contanente  V  uomo  [pira  ;  e 
così  il  cuore  colle  parti  y 
che  ’/  circondano  y  e  le  vi¬ 
feere  tutte  di  un  morto  fi 
prejentano  agli  occhi  di  un 
Medico  affajjino ,  tali  che 
fono  in  un  morto ,  non  qua¬ 
li  furono  in  un  vi  0  .  E 
così  altro  non  ottiene  il  Me¬ 
dico  yfie  non  di  aver  fi can¬ 
nato  crudelmente  un  uomoy 
e  non  già  la  cognizione  del¬ 
le  vifeere  y  quali  noi  vivi 
abbiamo  .  Quello  pe>by  che 
fi  pub  prefentare  alla  vifla9 
refpirando  ancora  C  nomo  , 
il  cafo  l' offerì fee  fpefje  fia» 
te  al  Medico  .  Perocbè  alle 
- volte  un  gladiatore  nel  cir¬ 
co  y  un  faldato  in  und  bat¬ 
taglia  y  un  viandante  at¬ 
taccato  da'  ladri  ,  fono  fe¬ 
riti  in  guifa  y  che  in  uno 
qualche  parte  interna  ,  e 
altra  parte  in  un  altro  re¬ 
fila  agli  occhi  efpofia\  e  in 
quefia  maniera  pub  cono- 
fiere  la  fede  y  la  pofizioney 
1'  ordine  y  la  figura  delle 
partì  y  e  filmili  altre  cofi 
un  Medico  prudente  ,  che 
sforzafi  a  rejìituir  la  falu- 
te  y  e  non  a  far  macello  : 
e  praticando  atti  di  mife- 
ricordia  y  impara  ciò  y  che 
altri  han  faputo  per  una 

de- 
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detejlabile  crudeltà .  Quin¬ 
di  ni  pur  e(fer  neeejfario  il 
lacerare  i  corpi  di  morti  ; 
tl  che  quantunque  non  fìa 
crudele  ,  i  peri  cofa  fotza^ 
difendo  altrimenti  la  mag¬ 
gior  parte  delle  cofe  ni 
morti  :  quanto  però  fi  può 
conofcer  ni  vivi  ,  lo  fiejfo 
medicare  il  dimofira , 

Ecco  di  qual  maniera 
Celfo  ha  fatto  parlare  gli 
Empirici  e  i  Dogmatici; 
ed  escane  il  fuo  fenti- 
mento:  le  qmftioni  agitate 
tra  quelli  Antagonifli  of¬ 
fendo  flato  il  foggetto  di 
Una  moltitudine  di  volu¬ 
mi  ,  e  la  materia  delle 
piu  vive  difpute  ,  non 
pollo  difpenfarmi  di  dire 
il  mio  fentim&nto.  Il  fa¬ 
rò  con  tutta  V  imparzia¬ 
lità  i  che  conviene  ad  un 
uomo,  che  cerca  lineerà- 
mente  la  verità.  Come 
io  non  ho  ,  ditegli  ,  o 
per  V  uno ,  o  per  i5  altro 
partito  ,  nè  cieca  predi¬ 
lezione  f  nè  avverfione 
anticipata  ,  non  mi  farà 
difficile  dì  ferbar  tra  tffi 
un  giallo  mezzo .  ■ 

Le  cagioni  della  fallite 
e  delle  malattie,  la  ma¬ 
niera  colla  quale  gli  fpi- 
riti  fono  dillribuiti  ,  e 
gli  alimenti  digeriti  fono 
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eofe  così  a  (fratte  ,  e  così 
poco  alla  rozzezza  de’no- 
ftri  fenfi  proporzionate  , 
che  Lpiù  dotti  Medici 
non  formeranno  mai  su 
quello  >  che  congetture  : 
ma  una  congettura,  per 
verifimile  ch’ella  fiatnpn 
e’  indicherà  mai  con  cer¬ 
tezza  i  rimedi  convenien¬ 
ti  ad  una  incognita  ma¬ 
lattia  :  la  fperienza  è 
quella,  che  ci  determina 
in  fimi!  cafo:  la  fperìen* 
za  è  la  fola  guida  ,  che 
fi  polfa  in  pari  congiun¬ 
tura  prudentemente  fegui- 
re  :  Ecco  quello  ,  che  mi 
fe  rubra  elfer  fuor  di  con- 
troverfìa .  In  tutte  i’Arti 
però  vi  fono  cofe,  quan¬ 
tunque  non  comprefe  ne* 
loro  oggetti,  meritano 
non  per  tanto  la  cano¬ 
rità  degli  Artefici,  e  fon 
proprie  ad  aguzzare  i  lo¬ 
ro  ingegni  :  tal’  è  riguar¬ 
do  alla  Medicina  la  ricer¬ 
ca  delle  cagioni,  la  qua¬ 
le  per  verità  non  forma 
il  Medico,  ma  il  difpone 
ad  efercitar  la  Medicina 
con  più  fucceffo  .  E’  ve¬ 
rifimile,  che  ,  fe  1’ appli¬ 
cazione  che  Ippocrate  ed 
ErafiHrato  ,  punto  non 
contentandoli  di  medicar 
ferite  e  di  guarir  febbri, 
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diedero  allo  Audio  delle 
cole  naturali  ,  non  li  fe¬ 
ce  Medici  ,  propriamen¬ 
te  parlando,  diventarono 
almeno  Medici  piu  gran¬ 
di  di  quello  ,  che  fareb¬ 
bero  Asti  :  nè  Aati  fareb¬ 
bero  T  ornamento  della 
Profeflìon  loro  ,  fe  alla 
fperienza  foìtanto  fi  for¬ 
iero  tenuti.  Nella  Medi¬ 
cina  fa  d'  uopo  neceffa. 
riamente  il  ragionare,  o 
fi  tratti  di  fcoprire  le  oc¬ 
culte  cagioni  de’  mali,  o 
di  fpiegare  le  naturali  a- 
zioni  delle  parti.  L’Arte 
dei  guarire  è  puramente 
congetturale  :  la  più  per¬ 
fetta  apparente  ratTomi- 
glianza  di  un  cafo  con 
un  altro ,  aiutata  da  una 
grandifiima  ifperienza  , 
non  bafia  Tempre  per  fa¬ 
re  una  giuAa  congettura. 
Le  febbri  trasformanfi  in 
cento  guife  diAerenti  ;  la 
digefiione  de’  cibi  varia 
all’  infinito  ;  e  tutto  in 
noi  s’  altera  col  Tonno,  e 
colla  vigilia  .  S’incontra¬ 
no  per  verità  ,  di  rado  , 
nuove  infermità  ,  non  fi 
pub  perb  negare,  che  non 
s’ incontrano .  A  i  noAri 
giorni  una  Dama  fu  da 
una  malattia  ingombrata, 
di  cui  i  piu  bravi  Medi- 
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eì  non  poterono  fpiegar 
la  natura  ,  e  nè  feppero 
ritrovarvi  rimedio:  fe  le 
feccò  la  carne  ,  le  parti 
naturali,  fi  difiaccarono  , 
calcarono  ,  e  in  poche 
ore  ella  morì ,  Come  que- 
Aa  era  una  perfona  di 
difiinzione,  non  fi  ebbe 
ardimento  di  far  fopra  di 
lei  fperienza  alcuna,  per 
timore  di  non  efifere  ac¬ 
cagionato  deila  lua  mor¬ 
te,  fe  non  fi  guariva.  Io 
credo  perb ,  che  fenza 
quefia  politica  crudele  fe 
non  folfdì  mancato  di 
andare  invefiigando  aju- 
ti  ,  fe  ne  farebbero  forfè 
trovati  de’  falutari  :  Se 
in  pari  circofianze  ,  la 
fimilitudine  o  1’ apparen¬ 
te  analogia  elfer  dee  la 
fola  guida  ,*  uopo  ancor 
fa  il  ragionare,  per  di- 
Ainguere  tra  tutte  le  ma¬ 
lattie  conofciute  quella  , 
che  più  alla  prefente  in¬ 
fermità  fi  accofia  ,  e  ha 
maggior  relazione  ,  e  fe¬ 
condo  quefia  determinare 
i  rimedi  da  impiegarvi!]. 
L’effetto ,  che  difegnafi  di 
produrre,  accrefcerà  for¬ 
fè  il  male  :  ma  appartie¬ 
ne  tutta  volta  alla  ra¬ 
gione  indicare  i  rimedi 
propri  a  produr  quefi’  ef¬ 
fetto. 
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ferro  .  In  oltre  fetida  li- 
ttiitarfi  alla  fomiglianza 
tra'  fintomi ,  vi  fono  al. 
tre  circoftanze ,  di  coi 
tan  Medico  prudente  non 
mancherà  fol’informarfi  in 
luogo  di  ragionar  cieca¬ 
mente  fopra  i  potè  fi  in¬ 
certe  ,  s’ informerà  fe  la 
malattia  proviene  dal  fred¬ 
do  ,  dal  caldo  ,  dalla  fa¬ 
me  ,  dalla  vigìlia  ,  ©  da 
altro  eccdfo  nell’ufo  del 
vino  ,  de1  cibi  o  delle 
femmine  .  Studierà  il  tem¬ 
peramento  particolare  del  - 
l’ammalato  :  applicherà® 
a  cono  fé  ere  fe  è  umido 
o  fecco ,  forte  o  debole  » 
malaticcio  o  fano  .  Se  è 
malaticcio  ,  s‘  informerà 
fe  le  difpofizioni  fono  fia¬ 
te  leggieri  o  gravi ,  lun¬ 
ghe  o  brevi.  Quanto  al¬ 
la  condotta  ordinaria  , 
non  fi  trafeurerà  fe  la 
perfpna  fia  fiata  oziofa  o 
laboriofa  ,  e  la  fua  ma¬ 
niera  dì  vivere  ,  fon  mo¬ 
la  o  frugale  :  da  quelle 
circoflanze  fi  dedurrà  una 
metodo  forfè  nuova  di 
curar  il  male.  Chi  cre¬ 
derebbe,  che  fi  poteffe 
quella  pratica  riprovare  ? 

1  Dogmatici  e  gli  Em¬ 
pirici  non  fi  allontanaro¬ 
no  dal  fine  ordinario, che 
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nelle  difptjtè  fi  propone, 
cioè,  la  vittoria  e  non  la 
ricerca  della  verità  ,*  la 
lite  quindi  fu  lunga,  quan¬ 
tunque  il  foggetto  foflfe 
fempliciffimo .  I  Dogma¬ 
tici  pretendevano  non  po¬ 
tè  rfi  applicare  rimedi  con¬ 
venevoli,  fenza  cono fee- 
re  le  prime  cagioni  dei¬ 
le  malattie  ;  al  certo  fe 
aveffero  ragione,  gli  am¬ 
malati  e  i  Medici  fareb¬ 
bero  in  uno  fiato  molto 
deplorabile,  gli  uni  tro¬ 
vandoli  nell5  impofiibilifà 
di  curar  mali  ,  de5  quali 
gli  altri  non  poffono  pe¬ 
rò  guarire  fenza  V  ajuto 
dell’Arte .  Dall’altra  par¬ 
te  ,  è  egli  certo  ,  che  le 
malattie  hanno  delle  ca¬ 
gioni  puramente  tneccha- 
niche  ,  e  farebbe  impor¬ 
tane  infimo  per  la  Medici¬ 
na  conoscerle  tanto  chia¬ 
ramente  ,  che  non  potef¬ 
fe  effervi  nè  dubbio  ,  nè 
contradizione  .  In  quello 
calo  il  Medico  non  da¬ 
rebbe  giamai  inforfe  cir¬ 
ca  T  applicazione  de’  ri¬ 
medi.  Ma  fpeciola  avve- 
gna  che  fia  una  teoria  , 
fe  ella  foffre  la  menoma 
difficoltà,  non  fi  può  fe- 
guire  nella  pratica  ,  fen¬ 
za  cfponerfi  a  calcar  nell5 

erro- 
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errore.  Un’  i  potè  fi  non 
farà  inai  fmarrir  la  (tra¬ 
cia  a  coloro  ,  che  ben  la 
didmguono  da  una  dimo* 
(trazione  ;  ma  riguardo 
agii  altri  ,  quella  è  una 
fpada  nelle  mani  di  un 
furiofo . 

I  Dogmatici  non  fola- 
mente  dagli  Empirici  di 
fentimenti  fono  dati  di- 
vifi,  ma  molto  ancora 
tra  effij  molti  parimen¬ 
te  hanno  avuto  opinioni 
loro  particolari  ,  com’E- 
rofilo,  Erafidrato  ,  e  Af- 
clepiade.  Come  fono  da¬ 
ti  però  tutti  di  accordo, 
che’i  raziocinio  e  Lefpe- 
rienza  erano  le  due  bali 
della  Medicina,  e  hanno 
fatto  ugualmente  profef- 
fìone  di  ricercar  le  caule 
delle  malattie  per  mezzo 
deli’ Anatomia  ,  e  anche 
della  Filofofia  ,  tutti  in- 
fieme  hanno  un  foi  par¬ 
tito  propriamente  forma¬ 
to  . 

4  DOJONO  o  DOLEO- 
NO  (Giulio)  di  Cividal 
di  Belluno  nella  Marca 
Trevigiana  ,  celebre  Me¬ 
dico  e  Filofofo  ,  il  quale 
per  la  fama  della  fua  dot¬ 
trina  fu  chiamato  allo 
Studio  di  Padova  per  in- 
fegnar  ia  Medicina,  che’l 
Tom. IL 
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fece  con  molto  plaufo  , 
interpretando  pubblica¬ 
mente  Avicenna.  Fu  chia¬ 
mato  in  Codantinopoli 
per  mezzo  del  Confole 
di  Venezia  ad  efercitar 
la  Medicina  ,  e  confumò 
due  anni  in  quedo  im¬ 
piego  :  indi  paisò  in  Tri¬ 
poli  di  Siria  ,  chiamato 
da  altro  Confole  ;  in  quc- 
da  Città  diede  fpeciofi 
argomenti  del  fuo  valo¬ 
re  ,  e  ipecialmeoce  nella 
pede  che  v'  in  neri  va  :  e 
quivi  fi  morì  circa  i’  an¬ 
no  1552,  dopo  avere  qua¬ 
li  per  ìo  fpazio  di  cinque 
anni  dercitata  la  Medi¬ 
cina  prelfo  i  Barbari  . 
Codui  lafciò  molte  ope¬ 
re  imperfette  sì  di  Me¬ 
dicina  ,  come  di  Filolo- 
fìa  ,  ed  un  commentario 
fopra  il  mai  della  pietra, 
ch’è  il  folo ,  che  ci  è  ri- 
mado  . 

*  DOLEO  (Giovanni) 
celebre  Medico  Tedefco, 
fu  Archiatro  e  Conliglie- 
re  del  Langravio  di  Af- 
fia  Caffd,  Decano  del 
Collegio  de’  Medici,  Col¬ 
lega  dell’Accademia  Leo¬ 
poldina  ,  e  Socio  della 
Reai  Società  di  Londra  . 
Scampò:  Theatrum  tberia- 
c#  codejìis  Hoff[ìadiance  & c. 

T  Ha - 
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Ha  novi  £  ,  16S0  /V?  12.  E>2- 
cyclopedia  Medie  tot  theo - 
reùco-praBicte  &c.  Fran¬ 
co/ urti  ad  Moenum  ,  1684 
in  4.  Encyclopedia  Chirur¬ 
gica  rationalis  &c,  Ibid. 
1689  in  4.  Tutte  quelF 
opere  unite  infieme  furo, 
no  Campate  in  Venezia 
nel  1695  in  due  tomi  in 
fogl.  con  una  giunta  di 
una  centuria  di  CMferva- 
zioni ,  alcune  delle  quali 
trovanG  regiftrate  nelfE- 
fenieridì  de1  Curiofi  di 
Germania ,  e  di  alcune 
Diifer  razioni  epìftolari  di 
Waldfchimid  a  Doìeo  ,  e 
eli  quelli  al  primo.  Pub¬ 
blicò  ancora:  TraBatus 
novus  ,  nunquam  antehac 
editus  ,  de  Furia  podagr&y 
latte  vici  a  &  mitigata  y 
propria  experientia  conferì- 
ptus  .  Amfìelodami  y  1705 
&  1707  in  12.  De  vario - 
Us  &  morbillis  traBatus  . 
Et  de  radice  purgante  y 
quam  mechocam  vocant  . 
Manta  re  y  1369  in  4.  Ibid. 
1691  *&  \6qj  in  8. 

Vi  è  (lato  anche  un’al¬ 
tro  Giandanielle  Doleo 
Afflano  5  di  cui  fi  ritro¬ 
vano  alcune  OlTervazioni 
nelle  Mifcellanee  de’  Cu- 
riofi  di  Germania  Dee. 3. 
ann.y» 
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*  DONATO  (  Marcel¬ 
lo)  Mantuano  ,  fecondo 
altri  Fiorentino ,  era  Con¬ 
te  di  Ponzano,  Cavaiier 
Commendatario  dt  S.Ste- 
fano ,  Segretario  e  Confi- 
gliere  di  Vincenzo  Gon¬ 
zaga  Duca  di  Mantua  * 
fenile  :  De  Medica  Hi  fio- 
ria  mirabili  libri  /ex.  Man - 
ture  y  1586  in  4.  Venetiis  , 
1588^  1597.  in  4.  Fran - 
cofur,  1613  in  8.  Htcc  edi¬ 
titi  a  Gregorio  Horflio  no- 
tis  efl  illuflrata  ,  &  inte¬ 
gro  recentiorum  obfervatio - 
num  libro  feptìmo  comple¬ 
ta  .  Ibid .  1ÓÓ4  in  8.  Edi¬ 
tto  a  Gregorio  Horflio  tenete 
tabulis  y  &  variorum  afa- 
/ano  ortorum  morborum  e- 
narratione  &  curai  ione  &c • 
auBa , 

DONDUS  o  de  Dondis 
(Jacopo)  celebre  Medico 
di  Padova,  il  qual  vive¬ 
va  circa  1’  anno  1585  fa 
cognominato  Aggregato? , 
per  un  grand’ammafìfo  di 
rimedi  ,  che  fatto  avea  .  % 
Efercitò  la  Medicina  primo 
a  Chiazza  ,  e  poi  in  Pa¬ 
dova  .  Abbiamo  di  coftui: 
Promptuarium  Medicina  , 
in  quo  non  folum  faculta- 
tes  flmplicium  &  compofl- 
torum  medicamentorum  de - 
clarantur  :  verum  etiamquee 

qui - 
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quibus  modis  medicamela 
fint  accommodata  ex  vete- 
ribus  Medici s  copiojijfime , 
&  miro  ordine  monfiratur. 
Venet.  15  76  &  1481  in 
foL 

Si  trovancora  un  Gio¬ 
vanni  Dondus  di  Padova, 
il  qual  compofe  •  De  fon- 
tibus  calidis  agri  Patavini 
liber  Forfè  quefti  era  pa¬ 
rente  del  primo  .  Il  To¬ 
mafino  nel  tomo  2.  della 
Storia  delJo  Studio  di  Pa¬ 
dova  ci  fa  faperey  che  que - 
fli  era  figlio  di  J acopoy  na¬ 
togli  in  Chiozza  ,  e  alle¬ 
vato  nello  Studio  di  Pado¬ 
va  ,  per  cui  divenne  un 
gran  Filofcfo ,  che  chiama¬ 
to  era  l’Anima  di  Arido- 
tele  ,  un  Oratore  di  grand 1 
eloquenza  ,  ed  uno  eccellen¬ 
ti  fimo  Medico  ;  fu  amici f- 
fimo  delgPetrarca ,  cheque - 
Jìi  ,  al  dir  delio  Scardeo - 
ne  ,  nell'  ultima  fua  volon¬ 
tà  ,  lafciò  a  Giovanni  cin¬ 
quanta  feudi  ,  co'  quali  fi 
aveffe  comprato  un  anello  , 
e  1'  aveffe  fempre  portato 
per  fua  memoria  al  dito  . 
Oltre  dell' accennato  libro  , 
fcriffe  i  feguenti  due  altri: 
De  caufis  caliditatis  aqua- 
rum  Aponentium  •  De 
natura  earumdem  .  Morì 
in  Padova  il  27.  Settembre 
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del  1380.  Ebbe  Jacopo  un 
altro  figlio  ,  pure  natogli 
in  Chiozza  ,  il  quale  av- 
vegna  che  nulla  aveffe  da- 
to  alle  (lampe  ,  fi  refe  mol¬ 
to  celebre  non  folo  in  tutto 
il  Padovano ,  ma  eziandio 
per  tutta  l'Italia  pella  fua 
Japienza  Medica ;  con  gran- 
di/fimo  premio  fi  portò  in 
Venezia  ,  in  cui  efercito  la 
Medicina  con  plaufoy  e  lu¬ 
cro  più  che  altro  mai  :  e 
quivi  fi  morì  ,  e  fu  in  Pa¬ 
dova  trafportato  il  fuo  ca¬ 
davere  ,  e  feppellito  nella 
tomba  del  Padre  e  del  Fra¬ 
tello  . 

Jacopo  Dondus  era  dot- 
tiflìmo  Matematico  ,  e 
inventò  una  nuova  fog¬ 
gia  di  orologio  ,  in  cui 
non  folo  fi  vedevano  To¬ 
re  del  giorno  e  della  not¬ 
te  ,  ma  anche  il  corfo 
annuo  del  Sole  per  gli 
dodeci  fegni  del  Zodiaco, 
e  quello  che  la  Luna  fa 
in  ogni  mefe  nel  Cielo  . 
Vi  fi  vedevano  ancora  i 
giorni  dei  mefe  e  le  fede 
dell’  anno  .  Quefta  mac¬ 
china  fu  cotanto  ingegno- 
famente  efeguita  dalla  de- 
ftrezza  del  piu  perito  ar¬ 
tefice,  che  trovavafi  nel¬ 
la  Città  di  Padova  ,  e  fi 
chiamava  Antonio  da  Pa¬ 
li  2  dova , 
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dova  j  che  fi  vedevano  il 
Sole  9  la  Luna  ,  e  i  Pia¬ 
neti  girare  in  ogni  gior^ 
no  in  quella  gai  fa  ,  che 
fanno  nel  Cielo.  La  riti- 
fcita  di  quella  invenzio¬ 
ne  acquiftò  tant?  onore  e 
filma  al  Tuo  Autore,  che 
fu  io  appreifo  additnan. 
dato  Jacopo  dell'  Orologio  : 
nome  che  fi  è  Tempre  dì 
poi  confervato  nella  Tua 
famiglia ,  la  quale  ha  te¬ 
nuto  un.  rango  confiderà- 
bile  nella  Città  di  Pado¬ 
va  .  Si  fituò  quell’ orolo¬ 
gio  nel  1944  fopra  la  tor¬ 
re  del  palazzo  del  Prin¬ 
cipe  di  Carrara  ,  ch’è  una 
piccola  Città  di  'ì  olea¬ 
ria  . 
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Siccome  Dondos  non 
era  meno  dotto  Natura- 
Iifta  ,  che  Matematico,  fu 
il  primo  ,  che  ritrovò  il 
fecreto  di  tirare  il  Tale 
dalla  fontana  di  Abano 
nel  Padovano  ,*  di  forte 
che  da  mille  libbre  d’ac¬ 
qua  ne  cavava  una  lib¬ 
bra  di  Tale  :  il  che  diè 
luogo  nel  1370  a  fabbri¬ 
care  una  cala  per  quell' 
ufo  folla  riva  del  picco¬ 
lo  lago ,  ove  Tacque  fono 
più  falate  . 

Ecco  la  Tfcrizione  che 
fi  pofe  folla  tomba  di  Ja¬ 
copo  Dondus  ,  il  quale 
morì  in  Padova  circa  il 
1350. 


Ortus  eram  P atavi  Jacobus  ,  terraque  r spendo 
Quod  dedit  y  &  calidos  c'tneres  brevis  occultt  urna* 
Utilis  officio  Patri#  ,  fat  cogmius  orbi  : 

Ars  Medicina  mi  hi ,  ccdumque  &  fiderà  noffe  ; 
Quo  ,  ni  nc  corporeo  refolutus  carcere  %  pergo  : 
Utraque  riempe  me'ts  manet  ars  ornata  lì  belli s» 

QjTtn  procul  excelj #  monitus  de  vertice  turrìs, 

1  empus  ,  *&  injlabiles  numero  quod  colligit  koras , 
Inventimi  cagno  fee  meum  ,  grati  fune  Leti  or  , 

Et  pacem  mìhi  ,  vd  venìam  tacitufque  precare  * 


Fu  ori  di  quell'opera  av¬ 
vi  fat  a  di  fopra  ,  fcdfje  fe¬ 
condo  il  citato  Toma  fino  : 
De  modo  conficiendi  faiis 
ex  aquis  calìdis  Aponi  ♦ 


De  fluxu  &  re  fi u  xu  ma» 
ris  .  Op  us  poflhumum  . 
Venef.  1372. 

*  DONZELLI  (  Giti- 
Teppe  )  Napolitano,  Dot¬ 
tore 
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tore  di  Filosofia  e  di  Me¬ 
dicina,  e  Barone  di  Do- 
gliola  ,  pubblicò:  Liber  de 
opobalfamo  ,  Ad  ditto  Apo¬ 
logetica  ad  fuarn  de  opo¬ 
balfamo  orientali  fynopftn  • 
Neap.  1640.  Padove ?,  1643 
in  4.  con  quello  titolo  : 
Una  lettera  familiare  Jopra 
V  apio  ,  balfamo  orientale  , 
adoprato  in  Roma  dalli  Si¬ 
gnori  Antonio  Ala f cardia  e 
Vincenzo  Panuzzi  in  far  le 
loro  teriache  .  Teatro  far¬ 
maceutico  & c.  In  Napoli 
1 667  in  fogl.  In  Roma  167 7 
in  fogl.  colla  giunta  di  fuo 
figlio  Tommafo  .  Antidota- 
y io  Napoletano  di  nuovo  ri¬ 
formato  e  corretto  .  Napoli , 
1649^4.  Partenope  libe¬ 
rata  &c.  Napoli  y  1647 
in  4. 

*  DONZELLINO  (Gi¬ 
rolamo  )  dotto  Medico 
Italiano  ,  che  fiorì  nel 
XVI.  fecolo,  e  nacque  in 
Orzinovi  Fortezza  di  Bre- 
feia,  elercitò  la  Medicina 
per  qualche  tempo  in  Bre- 
feia  .  EiTendofì  attaccata 
una  con  te  fa  letteraria  tra 
Vincenzo  Calzaveglia  ,  e 
Giufeppe  Valdagna  amen- 
due  Medici  ,  il  Donzelli¬ 
no  prefe  le  parti  del  fe¬ 
condo  ,  rifpondendo  alla 
Scrittura  del  primo  di  u- 
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na  maniera  amara  ed  or¬ 
renda  ,  per  cui  fu  coftret- 
to  ritirarli  in  Venezia  , 
ove  vantaggiofamente  e 
con  r iufcica  efercitò  la  fua 
ProDiTione .  Finalmente , 
per  quel  che  feri  veli  ,  a- 
vendo  officio  di  mi  modo 
dereftabile  la  Maeflà  del¬ 
ia  Religione  e  quella  del¬ 
lo  Stato  ,  fu  condannato 
ad  etfier  fommerfo  nelfiac- 
que  \  il  che  avvenne,  fe¬ 
condo  Leonardo  Cozzan¬ 
do  nella  Libraria  Brescia¬ 
na,  nel  1560.  Senile:  E- 
pijìola  ad  Petr .  And  rea  m 
Matthiolum  adverfus  tnvt- 
dos  &  blaterones  .  Extat 
lib.  4.  Epijì.  Matth.  Com¬ 
mentari?^  de  Pefìe  ,  con - 
verfius  ex  Italico  in  Lati - 
num  [ermonem  a  Joacbimo 
Camerario  .  No  rim  be  rg:V  , 
1583  in  8.  cum  Synopfi 
Commentario r.  de  Pejl.Epi - 
fola  ad  Jofeph «  Val d a  ni u  my 
de  natura  ,  caufiis  «  curatione 
febris  peflilentis  .  Ubi  inju- 
per  de  tberiaca  natura  ,  ÉT 
viribus  cxaEìius  diferitur  » 
Venet.  1570  in  4.  De  natu¬ 
ra  &  cauli*,  atque  le  giti  ma 
curatione  febr.  peftilent.&c . 
Apologia  Eudoxi  Phìlalctis 
adverjus  T beffali  Zoili  op - 
pugnationes  .  Venet .  1571  in 
4.  Confitlia  &  epijloLe  Me- 
T  3  die* 
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dica  extant  apud  Scholztwm . 
Galeni  de  ptifana  ,  &  de 
[annate  tuenda  in  Latinum 
vertit .  De  remediis  feriti* 
darum  injuriarum  ,  f.  de 
compefcenda  ira  liber  unus . 
Fewer.  1586  in  4.  Altorphii , 
1587  in  8.  Lugd.Bat.ì  695 
12-  Si  dubita  ,  che  que- 
it’ultixna  opera  fi  a  di  co¬ 
ll  u i ,  poiché  ii  Donzelli¬ 
no  che  porta  in  fronte 
quell’opera  è  cognomina¬ 
to  Veronenfis „ 

Vi  è  (fato  ancora  Gia- 
feppe  Antonio  Donzelli* 
no  ,  che  Rampò  :  Sympo- 
fium  Medicum  ,  fi ve  qua- 
fiio  convivalis  de  uthema* 
thum  in  Arte  Medica .  Ve- 
net .  1707  in  8. 

DOODY  (  Samuelle) 
nacque  nella  Contea  di 
StafFord  nell’  Inghilterra. 
Puofli  giudicar  del  meri- 
to  di  quello  dotto  uomo 
dalle  offervazioni  botani¬ 
che,  fatte  folla  fioria  del¬ 
le  piante  del  Ray»  Si  di* 
flinfe  molto  prefto  tra* 
Speziali  di  Londra  :  e 
quindi  in  confiderazione 
della  fisa  perizia  nella 
Storia  naturale,  e  nella 
Botanica  divenne  Diret- 
re  del  loro  giardino  di 
Cbelfea  .  Ray  ingenuamen¬ 
te  confeffa ,  ch’egli  molte 
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cofe  da  coftui  ha  prefe  • 
Egli  pofe  tutto  in  opra 
per  efattamente  efamina- 
re  la  natura  de’  mufchi , 
delie  piante  capillari,  de 
fucus ,  e  de’  coralli  ;  di 
maniera  che  la  Storia  na¬ 
turale  e  la  Botanica  mol¬ 
to  perduto  hanno  per  la 
fua  morte  ,  che  avvenne 
nel  1706. 

DORDONO  (Giorgio) 
era  di  Piacenza  ,  in  cui 
ricevè  la  berretta  di  Dot. 
tore  in  età  di  23.  anni  , 
Infegnò  di  poi  la  Cirur- 
già  nella  Ùniverfità  di 
Pavia,  a  tempo  di  Fran- 
cefco  I.  Re  di  Francia  , 
cioè  circa  Panno  1522. 
Abbiamo  di  colini  :  De 
morbi  gallici  curatione  tra- 
flatus  quatuor  .  Annotatio * 
nes  ejufidem  centum  in  firn* 
plicium  materiata  •  PaptcCf 
1568  in  8. 

DORNKREL  d\Eber- 
hertz  (Tobia)  Dottore  di 
Medicina,  nativo  d’iglaix 
nella  Moravia  ,  efercitò 
la  Medicina  a  Lune  bor¬ 
go  .  Morì  il  30.  Giugno 
1605.  Si  hanno  di  lui  : 
Traflatus  de  purgatione  , 
De  pejìé  .  Difpenfatorium 
medie amentorum  .  Medulla 
praxeos  medie#  . 

DOUGLAS  (  Jacopo  ) 

No- 
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Notomida  Inglefe,  il  qua¬ 
le  refefi  eccellente  nella 
pratica  de1  parti.  Profef- 
sò  la  Medicina  in  Lon¬ 
dra  fui  principio  di  que¬ 
llo  fecoio,  fu  Socio  e  citi¬ 
la  Reai  Società,  e  del  Col¬ 
legio  de ’  Medici  di  Londra. 
Gli  barn  tenuti  per  V  O. 
pere  feguenti  :  Bibliogra - 
phi£  anatomica  fpecimen  , 
flampato  per  la  prima 
volta  in  Londra  ,  e  in 
appretto  con  accrefcimen- 
to  a  Leida  fotte  Albino 
1794  in  8.  Myographia 
comparata  fpecimen  .  Lon - 
dini  1707.  In  quell’opera 
l’Autore  dimodra  la  dif¬ 
ferenza  de’  mufcoli  nell’ 
uomo  e  nel  cane  ;  fi  è 
tradotto  in  Latino  ,  e 
flampato  a  Leida  nel  1729. 
Defcrizione  del  peritoneo 
in  Inglefe,  in  Londra  1730 
Qjtefta  differ  fazione  fu  tra¬ 
dotta  in  Latino  dal  figlio 
di  Lorenzo  Heifiero  ,  e  ri¬ 
veduta  e  corretta  dal  Dot¬ 
tor  Nelfon  fu  fiampata  a 
Leida  ,  e  indi  a  Napoli  col¬ 
la  data  di  Leida  nel  1 737 
in  8. 

Il  Dottor  Freind  nel 
primo  volume  della  Sto¬ 
ria  della  Medicina  ,  par¬ 
lando  di  una  operazione 
dell’  ernia,  dice,  che  per 
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aver  efatte  cognizioni  del- 
T  allungamento  ,  a  cui  il 
peritoneo  è  fuggetto  ,  bi- 
legna  attolutamente  efa- 
mmare  le  preparazioni  9 
che  ha  fatte  di  quella 
membrana  1’  elatto  Ana¬ 
tomico  Douglas,  eh’  è  iL 
primo  che  ci  abbia  dato 
una  giuda  idea  di  quella 
parte  nell’operazione  deli’ 
ernia  ,*  1’  operazione  del 
taglio  coll’  alto  apparec¬ 
chio  dimanda  ancora  una 
fomma  cognizione  ,  ed 
un  maturo  efame  della 
fua  bruttura. 

E’  il  primo  Douglas  , . 
che  abbia  dimodrato,che 
l’efpanzione  della  prima 
lamina  del  peritoneo  pun¬ 
to  non  forma  ,  come  hati 
creduto  gli  Autori,  l’in¬ 
voglio  o  la  tunica  de’ 
tedicoli  ,  formando  però 
ella  una  particolar  tuni¬ 
ca  a’  vafi  fpermatici ,  eh’ 
egli  chiama  la  tunica  pro¬ 
pria  de’  vafi  fpermatici , 
tunica  vaforum  fpermaùco - 
rum  propria  . 

Nelle  Tranf azioni  Filo - 
fofiebe  di  Londra  Jonovi  al¬ 
cune  fue  Offervazioni ,  come 
di  un  grandi  filmo  tumore 
nella  parte  d' avanti  del  col¬ 
lo  di  una  donna  .  Delle 
piandole  della  milza  urna- 
li  4  na: 
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na  :  Di  una  frattura  delP 
offa  della  co f eia  in  una 
donna  di  / opra  P  80  anni . 

DOUGLAS  (Giovanni) 
Certifico  di  Londra  ,  il 
quale  ancor  viveva  nel 
1722,  Egli  fu  il  primo  , 
che  intra  prete  il  taglio 
della  pietra  colTalto  ap¬ 
parecchio  >  che  fuo  fratel¬ 
lo  il  Dottor  Jacopo  Dou¬ 
glas  aveva  dimoffrato  poi- 
Libile  e  utihflimo  in  una 
Memoria  prefentata  alla 
Società  Reale  nel  1718. 

D  R 

DRAGONE  ,  celebre 
Medico,  fecondo  figlio  d’ 
Ippocrate  ,  e  fratello  di 
Teffalo,  ville  nell1  Olim¬ 
piade  91  ,  circa  l’anno  di 
Roma  540,  Culla  fine  del 
fecolo  36.  Non  fi  sa  della 
fua  vita  particolarità  al¬ 
cuna,  fe  non  ch'ebbe  un 
figlio  ,  che  alcuni  chia¬ 
mano  Ippocrate,  e  altri 
Dracene  ,  e  il  quale  fu 
Medico  di  Rollane  mo¬ 
glie  di  Aleffandro  il  Gran¬ 
de  .  Suida  in  un  luogo  di¬ 
ce  ,  che  Dracone  ,  nipote 
del  grande  Ippocrate  ,  fi- 
glio  di  Teffalo  ,  e  padr*  d ’ 
Ippocrate  ,  medici)  Roffane 
moglie  di  Aleffandro  :  e  in 
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altro  luogo  fcrive  ,  che  1p- 
pocrate ,  quarto  figlio  di 
Dracone  ,  fu  Medico  di 
quella  Principeffa  ,  e  morì 
fiotto  Cai] andrò  figlio  dì  An<* 
tipatro  y  e  ficrijfe  in  Medi¬ 
cina  . 

DRAKE  (  Jacopo)  Me¬ 
dico  Inglefe  ,  Socio  del 
Collegio  de  Medici ,  e  del¬ 
la  Reai  Società  di  Londra , 
diede  un’  opera  titolata  .* 
Anthropologia  nova  ,  o  uti 
nuovo  fiflema  di  Anato¬ 
mia  :  ve  ne  fono  due  edi¬ 
zioni,  in  quella  de)  1717 
fi  è  omelia  una  gran  par¬ 
te  di  ciò,  che  fi  contene¬ 
va  nella  prima  .  Coelik . 
hi  fi.  anni,  ,  riferìfee  ,  che 
gli  Autori  degli  Atti  di 
Lipfia  non  approvarono  que - 
fp  opera  :  primo  ,  perchè  P 
Autore  morì  prima  di  po¬ 
ter  dare  P  ultima  mano  al¬ 
la  fiua  opera  :  per  fecondo 9 
dì  eferfi  fervito  delle  figu- 
re  di  Blancardo  ,  il  quale 
da  altri  Autori  le  prefe  , 
fenza  degnarft  di  nominar¬ 
li  ,  e  le  rapprefentò  Jìra- 
volte  e  mancanti  ;  nondi¬ 
meno  a  quefp  opera  del 
Drake  diedero  un  gran  lu- 
firo  le  correzioni  ,  le  offer - 
vazioni  ,  le  aggiunte  di 
molte  figure  del  Cowper. 
Quello  Autore  ebbe 

fulla 
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fulia  bile,  e  su  i  meftrui 
idee  fingolari  .  Si  ha  di 
cojiui  una  Memori  x  di  una 
certa  influenza  drl  refpiro 
J opra  il  moto  del  cuore  , 
fin  ora  non  oijervata  .  Vi 
è  fiato  ancora  un  Ro&gìe- 
ro  Draice  ,  *1  quale  fcrijfe 
alcune  Vindice  contea  Pri- 
merojìo  circa  la  circolazio¬ 
ne  d“l  (angue  ,  che  furono 
jìampate  in  Londra  nel 
1Ó41  ,  e  a  Lione  nel  1647 
in  4. 

DRELINCURZIO 
(  Carlo  )  Francefe  di  na 
zìone  ,  Dottor  di  Morti- 
p “  1 1  i e r  ,  era  terzo  figlio 
di  Carlo  Drelincurzio  , 
Minierò  di  Charenton  , 
che  gli  nacque  a  Parigi  nel 
1 633  al  primo  di  Febbra¬ 
io ,  e  nel  1(554  fi  Dottorò 
a  iVdompellier  .  Fu  molto 
ver  fato  nelle  Belle  Lettere , 
e  feppe  a  fondo  le  Lingue 
Greca  e  Latina  ,  e  intefiffl- 
mo  fu  di  tutte  le  grazie  e 
bellezze  della  natia  fua  fa¬ 
vella  Francefe  .  Si  era  mol¬ 
to  portato  avanti  nella  co - 
gnizione  delle  Sacre  Scrit¬ 
ture  ,  e  della  Teologia,  che 
gli  venne  de  (io  di  efjer  Mi - 
nifìro  de *  fuoi  Riformati  , 
dopo  che  fu  Dottore  di  Me¬ 
dicina  .  Si  refe  illufire  colf 
efercizio  della  Medicina  * 
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tanto  nelle  Armate  di  Fran - 
eia  f otto  il  comando  del 
Mare  (dallo  di  T  oreria  nel¬ 
le  guerre  di  Fiandra,  quan- 
to  in  Parigi .  Si  ricoverò 
in  Olanda  ,  in  cui  eterei- 
tò  la  Medicinale  diven¬ 
ne  finalmente  Profeffore 
di  Anatomia  in  Leida  : 
ed  occupò  la  Cattedra  , 
che  vacava  per  la  morte 
del  Vander  Linden  nei 
nel  16Ó4,  e  la  riempì 
con  onore  fino  al  1689  , 
eh’ è  quello  della  Tua  mor¬ 
te.  Dai  Curatori  dell'Ac¬ 
cademia  di  Leida  fu  chi  a» 
mato  il  Drelincurzio  per 
Profeffore  di  Medicina  in 
quell' Accademia  ,  e  ciò  av¬ 
venne  nel  1 668  ,  come  fi  può 
effervare  dalla  lettera  de¬ 
dicatoria  a  Van-Beunìng  * 
che  va  davanti  al  fuo  trat¬ 
tato  de  oftimefiri  partii 
vivaci  ;  e  Ralla  fua  vita 
manoferitta  citata  dal  Bay¬ 
le  ;  e  divenne  anche  Deca¬ 
no  dì  que/P Accademia,  Fa 
Medico  di  Guglielmo  III . 
Re  d' Inghilterra,  e  di  Ma¬ 
ria  fua  moglie  ,  fino  che 
furono  a f] unti  al  trono  ,  e 
dovendo  andare  la  Regina 
Maria  ai  ha  ani  di  Aìx 
nel  1  <58  r  ,  confidonne  nel 
viaggio  la  cura  al  fólo  Dre¬ 
lincurzio  il  Re  fuo  marito ; 

ebbe 
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ebbe  anche  V  onore  all'  A) a, 
di  efier  chiamato  da  tutti 
i  Grandi  della  Corte .  Ebbe 
un  unico  figlio  ,  chiamato 
parimente  Carlo  y  e  ’/  vidde 
Dottorato  in  Medicina  a ’ 
3.  Febbraio  del  1 693,  nel 
qual '  anno  pubblicò  le  fue 
tefi  inaugurali  a  Leida  ti~ 
telate  :  de  LienoGs  in  4. 
molto  commendate  dal  Eoe- 
rhaave  ,  che  credè  ,  che  in 
quejìe  vi  [offe  / iato  l'ajuto 
del  Padre  ,  ed  vidde  fi- 
milmente  ammogliato  ,  e  pa « 
dre  dt  due  figli  ;  ma  non 
molto  fopravilje  al  padre  y 
il  quale  morì  a ’  31.  Mag¬ 
gio  1 697  a  Leida  y  e  non 
già  nel  1689  y  dopo  aver 
[offerti  con  molta  cojìan- 
%.a  per  alcuni  mefi  do¬ 
lori  crudelifimi  .  Vedi 
Mangeti  Bibliot.  Scriptor . 
Med. 

Le  fu  e  opéVe  anatomi¬ 
che  fono  .*  De  partu  olii- 
meftri  vivaci  diatriba .  Lug - 
duni  Batav.  1653  in  I2* 
Frceludium  anatomicum  . 
lójz  &  ióBo.  Si  ritrova¬ 
no  quefte  opere  tra  i  fuoi 
Opufcula  •  Lugd.Bat.16S0 
ìn  12.  HagiS  1727.  Leidtf 
ijil»  in  8.  In  quejìi  opu * 
/ coli  fi  ritrova  ancora  il 
trattato  del  figlio  accennato 
di  / opra  de  lienofis  .  De 
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humant  foetus  membranh 
bypomnemata  ,  Lugd.  Bat„ 
1685  in  12.  Experimenta 
anatomica  ex  vivo  rum  fe* 
tlionihus  petita.  Lugd  Bat» 
ió8(  ,  1682  in  11. 

Mangeto  ha  inferito 
nella  fua  Biblioteca  Ana» 
tomica  queft’ultimo  trat¬ 
tato  y  come  altre  opere 
del  medefimo  Autore,  ti¬ 
tolate  :  De  conceptu  ,  de 
/ emine  virili  ,  de  f emine 
muliebri  y  ovisy  utero  ,  tu- 
bis  uteri ,  cum  corollariis 
de  humano  foetu  .  Si  han¬ 
no  di  lui  molte  cofe  fui» 
la  Medicina .  Si  ritrovano 
anche:  Oratio  inaugurali 
Monspalfula  ,  qua  Medi- 
cos ,  jugi  Dei  operum 
confideratione,  atque  con- 
templatione  permotos  » 
cseteris  horninibus  reli¬ 
gioni  adftriéliores  effe  » 
demonftratur,  atque  elioni 
impietatis  crimen  in  ip- 
fos  jaòìatum  diluitur,  ac¬ 
que  propuìfatur  ,  Mons- 
pel.  1653  in  12.  Clariflì- 
mum  Monspelienfis  Apol- 
linis  ftadium  corrente  Ca¬ 
rolo  Drehncurtìo  Do&o- 
ratum  ambiente  anno  fa- 
lutis  1  ó 54.  Ibtd.  1654  in 
12.  Apologia  Medica,  qua 
depellitur  calumnia  Me¬ 
dica  fexcentis  annis  Roma 

ex  u« 


D  R 

exulatfe  .  Lugd.  Bat.  1672 
in  12.  Ed  altre  lettere  ed 
orazioni  ,  che  tutte  ,  come 
que/le ,  fi  ritrovano  ne'  fu  ci 
opufcoli . 

Vi  è  flato  ancora  Anto¬ 
nio  Drelincurzio  quarto  fi¬ 
glio  del  DrelincurztOy  Mi - 
niflro  di  Charentony  e  fra - 
fello  minore  di  Carlo  ,  il 
quale  avvegnaché  nulla 
feri jì  e  ,  e  fere  itò  con  molto 
plaufo  la  Medicina  in  Or¬ 
be  ,  Città  degli  Svizzeri  y 
che  i  Signori  di  Berna  il 
vollero  loro  Medico  ejìraor * 
dina)  io . 

DRIANDER  (Giovati, 
ni  )  Medico  celebre  e  Ma¬ 
tematico,  era  dì  Wette- 
ren  nel  Paefe  d' Affla  ,  t 
ricevè  il  grado  di  Dottore 
in  Magonza  ;  profefsò  con 
riputazione  la  Medicina 
e  le  Matematiche  ,  eh’  c- 
gli  arricchì  con  quantità 
di  dotti  Scrìtti .  Ritrovò 
ancora  molte  cofe  nell* 
Agronomia ,  fece  nuovi 
Rromenti ,  o  refe  miglio¬ 
ri  c  più  utili  quelli ,  eh1 
erano  di  già  inventati,*  e 
morì  il  20.  di  Decembre 
dell'anno  1560  a  Mar- 
purg,  Città  confiderabile 
del  Langraviato  di  Afììa- 
Caffel ,  ove  per  lungo 
tempo  infegnato  aveva  ♦ 
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Abbiamo  di  lui  •  Anato¬ 
mica  y  hoc  efl  ,  corporis  hu - 
mani  diffeElionis  pars  priori, 
tn  qua  fingula  qun  ad  ca¬ 
put  fpeVtant ,  membra  & 
partes  recenfentury  cum  fi¬ 
guri*  &  tconibus  ■»  Item  . 
Anatomia  porci ,  O4  anato¬ 
mia  infantis .  Marpurgi  , 
1537  m  f°l’  De  balneis 
Enifenfbu *  liber.  Marpur - 
gì  y  1535.  in  8.  De  anna¬ 
ta  Ajironomico  .  De  cilin¬ 
dro  .  De  globulo  terrefiri  , 
&c. 

DRIVERO,  conofciu- 
to  fotto  il  nome  di  Ge¬ 
remia  Trivero.  Proteffore 
di  Medicina  nelPUniver- 
fità  di  Lorena  ,  vide  nel 
fedicefimo  fecolo.  Era  di 
Brakela ,  che  è  un  Villa- 
gio  in  Fiandra  vicino 
Grand-Mont ,  e  acquidosi 
molta  eftimazione  per  lo 
fuo  Papere ,  e  pelle  fue 
opere.  Morì  nel  1554  ia 
età  di  52  anni  .  Di  lui 
abbiamo  le  Tegnenti  :  Va¬ 
ria  apothegmata  .  Lugduni 
1540  in  12.  Oratio  ad  j tu - 
diofos  Medicina  ,  de  dua- 
bus  hodie  Seclis  ,  acipfarum 
methodo  .  Antuerpixy  1  544 
in  8.  Difceptatio  cum  Arifto- 
tele  &  Galeno  fuper  natura 
partium  folidarumy(y  argu- 
menta  aliarum  muitaruqt 

dì - 
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difputationum :  quibus  varia 
patadoxa  ,  hatienus  ambi - 
iW  incognita  ,  affé r un 
tur .  i  e>4?  8.  Di- 

fceptatio  de  ficuriffimo  vi - 
Llu  y  <2  Neoter icis  perpevam 
prxfcripto  .  Lavanti)  1531 
4.  Univerfa  Medicina 
brevi  ([ima  abfolutaque  me » 
thodus  y  a  Dionyfio  T fa  ive- 
yo  filio  ab  obiti i  illius  in 
publicum  celiata,  Antuerp . 
1592  in  8-  De  temporibus 
morborum  &  opportunitate 
auxiliorum  ,  AdjeSlus  efl 
ab  eodem  elenchus  apologia 
Leonardi  Fuchfii  nuper  e- 
miffa  de  miffione  fanguinis 
in  pleuritide  .  Lovaniiyi  535 
in  4.  De  mijfione  fanguinis 
in  pleuritide  y  ac  alits  phleg- 
monis  tam  externis  ,  quam 
inter  ni  s  omnibus  ,  cum  Pe¬ 
tto  Bri  (foto  y  &  Leonardo 
Fuchfio  di  fceptatio  ad  Me - 
dicos  Parifienfes .  Ejufdem 
eommentarius  de  viclu  ab 
avthriticis  morbis  vindic an¬ 
te  & c,  Lovanit  .  1  532  in  4. 
In  primum  aphorifmorum 
Hippocratis  lì  b  rum  com¬ 
mentar  in  s  .  Antuerp .  1538 
in  4.  In  Polybum  aut  Hip - 
pocratem  de  vibìus  vallone 
idiotarum  aut  privatorum  , 
commentar  tu  s  ,  Lugd  {548 
in  8.  In  tres  libros  Galeni 
de  tcmper amenti Sy  Ù*  unum 
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de  inacquali  intemperie  , 
commentarti  quatuor,  Lova - 
nii  y  1535.  in  8.  In 
vvv  Galeni  clarijfimi  com¬ 
mentava  .  Lugduni  y  1547 
in  16,  In  Htppocratem  de 
ratione  vitlus  in  morbis  a* 
cutts  commentar ii  ,  Lugd, 
15^2  in  8.  Commentar  ii  in 
feptem  libros  aphorifmorum 
Hippocratis  ,  Lugd.  1551 
in  4,  In  Celfi  de  fanitate 
tuenda  Ubrum  commentarti . 
Antuerp,  1539  in  8.  Lugd, 
Bat.  1592  in  4,  De  arthri • 
fide  confitta. 

DRUIDI  (  i  )  e  fere  ita- 
vano  nel  medefimo  tem¬ 
po  tre  funzioni  appreso 
gli  antichi  Francefi;  era¬ 
no  Sacerdoti  ,  ammini- 
bravano  la  giufiizìa  ,  e 
profetavano  la  Medicina. 
Druidi  è  un  nome  comune 
0  generale  ,  che  competeva 
1  conteneva  diverfi  ordini  0 
claffi  y  come  in  appreffo  di- 
ra[fi  ;  ne  folamente  i  Iran* 
cefi  avevano  i  loro  Druidi  , 
ma  anche  i  Britanni  ,  e 
quella  parte  di  Germania , 
che  riguarda  il  Settentrio¬ 
ne  y  come  /’  abbiamo  da 
Laerzio  y  in  procern. ,  Gei™' 
tis  &  Galatis  Druidas. 

Plinio  otferva  circa  la 
loro  Medicina,  che  face¬ 
vano  gran  conto  del  Vi* 

fico 
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[co  dì  Quercia,  e  ’1  riguar- 
davano  particolarmente 
come  un  certo  rimedio 
contro  alla  fieriiicà  ,  e 
contro  ad  ogni  veleno  . 
Le  cerimonie  iuperfiizio- 
fe  ,  che  ufavano  nel  rac¬ 
coglierlo  ,  dimofirano  ah- 
baitanza  ,  che  la  loro  Me¬ 
dicina  iapeva  di  Magia  . 
Toiando  prejfo  B<'uckero 
fojìiene  ,  che  *  Druidi  (af¬ 
ferò  efctti  dair  Irlanda  j 
poiché  la  voce  Drui  o  cor¬ 
rotta  adente  Orci  e  Orafi  è 
voce  Irlandefe ,  che  lignifi¬ 
ca  Quercia  ;  e  oggidì  la 
voce  Onte  prejfo  gl'  Irlan- 
defi  fignifica  Mago  ,  ficco - 
me  la  Magia  la  chiamano 
Druidheacht  :  il  che  deno 
ta ,  che  preffo  i  Druidi  la 
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M<*gia  teneva  il  primo  luo« 
go.  Lo  fietfo  Autore  , 
Flinio  ,  dice  che  i  Drui¬ 
di  raccomandavano  mol¬ 
to  un’erba  detta  Sdago  * 
che  rafiomiglia  alla  Sabi¬ 
na  ;  oggi  non  conofcefi 
queft’  erba  .  In  oltre  fi 
raccoglie  dal  ftfio  libro 
de’  commentar)  di  Giu¬ 
lio  Celare  ,  che  coloro 
tra’  Francali,  ch’erano  da 
qualche  grave  malattia 
attaccati  ,  facevano  voto 
di  facrificare  uomini  col¬ 
la  mira  di  ricuperar  la 
falute  ,  e  i  Druidi  erano 
i  Minifiri  di  quelli  abbo¬ 
ni  ine  voli  facnficj,  e  quin * 
di  cantò  Lucano  Pharfal. 
Ilo.  r. 


Et  quibus  immitis  placatur  fanguine  dyro 
Teutates  ,  horrensque  feris  altanbus  Hefus , 
Et  Taranis  ,  Scythicas  non  mitior  ara  Diana?. 


Vedi  Tacito  nel  quattordi- 
ctjimo  degli  Annali ,  in  cui 
dice  ,  che  gli  altari  inceri  - 
favano  col  J angue  de'  pri¬ 
gioni  y  e  dalle  umane  vì- 
fcere  indovinavano  de ’  cafi 
proprj  . 

Trovali  negli  Annali 
di  Arentino  ,  che  i  Drui¬ 
di  elìdevano  a’  tempi  di 
Ermau  o  Ermione  ,  che 


dicefi  elfere  fiato  contem¬ 
poraneo  di  Giacobbe  l 
nondimeno  quello  raccon¬ 
to  è  favolofo  ;  nè  fi  pub 
fidare  con  efattezza  in 
qual  tempo  principiò  il 
di  loro  minifierio:  Plinio 
però  e  Svetonio  ci  fan 
fapere  ,  che  cefsò  fotto  i 
Regni  di  Tiberio  e  di 
Claudio.  E’  certo,  che 

que- 
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quefài  Iniperadori  caccia¬ 
rono  contra  di  efn  Teve¬ 
ri  editti ,  colli  quali  ve¬ 
nivano  condannati  alF  e- 
filio  e  alia  morte,  come 
gente  che  praticava  la 
Magia  ed  altre  Arti  fu¬ 
nere  ed  illecite . 

Strabene  e  Ammalano 
Marcellino  dividevano  i 
Druidi  in  tre  fpecie  ,  di 
‘Bardi  ,  O  di  Poeti  ,  i  dì 
loro  verfi  erano  morali  o 
1  eologici  y  ehe  contenevano 
gl'  inf e  guarnenti  ,  che  da¬ 
vano  a*  loro  fcolari ,  o  pu¬ 
re  elogj  de ’  loro  antichi  E - 
voi  ,  ole  glorie  de '  Re  e 
de 1  Grandi  del  loro  legni¬ 
lo  ,  che  colle  loro  poefie  a- 
dulavano  e  celebravano  . 
De’  Preti  unicamente  oc 
capati  nelle  cole  della 
Religione  ,  e  quefli  fi  chia¬ 
mavano  Eubagt  e  Sacrifi¬ 
catori  ;  e  di  quelli  che 
facevano  tutto  il  loro 
il udio  falla  natura  5  e  la 
Morale,  e  quelli  erano 
detti  Druidi  o  Filofofiy  ed 
eran  quelli  che  prefedevano 
al  governo  de '  popoli  ,  ad 
amminifirar  la  gì  ufi  i  zi  a  y 
e  ad  infegnare  la  Gioven¬ 
tù  .  Tutte  quefte  tre  clajfi 
formano  un  corpo  ,  a  cui 
prefiede  un  capo  ,  che  ha 
la  fomma  autorità  ,  morto 
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il  quale  ,  il  piu  eccellente 
[ucce de  ;  fe  però  ve  ne  fo¬ 
no  di  egual_  merito  ,  fi  fa 
1'  elezione  da'  Druidi  per 
via  di  voti  y  e  alle  volte 
fi  viene  anche  all' armi  per 
ottener  quefio  Principato  . 
Vedi  Cefare  l.c. 

I  Druidi  abitavano  nei 
fondo  delle  forefte  ,  per 
cui  avevano  una  venera¬ 
zione  fuperftiziofa  ;  ivi 
filofofavano  ,  ivi  inf e  sana¬ 
vano  la  gioventù  ,  di  cui 
alcuni  (lavano  ad  impara¬ 
re  nafeofìi  in  quefli  antriy 
e  in  quefli  bofehi  per  lo  fpa- 
zio  di  venti  anni  :  e  quefli 
facri  orrori  ad  altro  non 
fervivano  ,  fe  non  a  dare 
maggior  pefo  e  venerazione 
alla  loro  dottrina  .  La  lo¬ 
ro  affemblea  più  celebre 
era  nel  paefe  di  Chiar- 
tres  j  fecondo  Giulio  Ce¬ 
fare  ;  i  Bardi  abitavano 
principalmente  nell’  Av- 
vergna  ,  e  nella  Borgo¬ 
gna  . 

DR  USIAMO.  Vedi  Gru¬ 
folano  . 

D  U 

DUDONE,  Dottore  di 
Parigi  dei  tredicennio  fe¬ 
cole  .  Fu  Clerico  e  Fili- 
Co  ,  cioè  Medico  del  Re 

S.  Lui- 
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S.  Luigi  ,  lo  accompagnò 
ne’  luoi  viaggi  di  Oltre 
mare  ,  affitte  ancora  alia 
fua  morte  in  Africa.  Do¬ 
po  ciò  ritornato  in  Fran 
eia  col  Re  Filippo  l’Ar¬ 
dito  fi  ammalò  grave¬ 
mente  in  S.  Germano  in 
Laye  ,  in  cui  fegaito  a- 
veva  il  Re  ,  e  trafporta- 
to  a  Parigi,  fu  abbando¬ 
nato  da’  Medici.  In  uno 
flato  così  faftidiofo  ebbe 
jricorfo  a  Dio,  eglichie- 
fe  pe’  meriti  di  Ò.  Luigi 
la  falute,  che  l’ottenne. 
Scritte  egli  fletto  una  re¬ 
lazione  di  ciò  che  gli  e- 
ra  accaduto,  e  la  inviò 
a  Guglielmo  di  Chartres, 
che  componeva  la  vita 
di  quefto  Santo  Re  ;  e 
narra  il  fatto  di  quella 
maniera  che  abbiadi  rife¬ 
rito  . 

DUNCAN  (Danielle) 
Audio  la  Filofofia  a  To- 
lofa  nel  1668,  ed  eferci- 
tò  la  Medicina  con  ripu¬ 
tazione  a  Montauban  fua 
Patria  .  Compofe  l’opere 
feguenti  ,  che  fono  (lima¬ 
te  :  Spiega  nuova  e  meto¬ 
dica  delle  azioni  animali  . 
La  Chimica  naturale .  Sto¬ 
ria  dell'  Animale  ,  0  la  co¬ 
gnizione  del  corpo  animato 
per  la  mecchanica  ,  e  per 
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la  chimica  .  il  tutto  in  Lin* 
gua  Fi  ancefe  . 

4  DURANTE  (Cafto- 
re  )  da  Guaìdo  di  Noce- 
ra  ,  figlio  di  Pietro  Di¬ 
letto  Durante  ,  uomo  di 
molta  erudizione ,  e  dot- 
tiffìmo  nelle  leggi,  fu  da 
Cadore  fuo  figlio  imita¬ 
to  ,  che  divenne  bravo 
nella  Poefia,  e  peritiffi- 
mo  nella  Medicina  ,  la 
quale  da  lui  fu  profetata 
pubblicamente  nell’  Ate¬ 
neo  di  Roma  ,  fecondo 
Carlo  Cartario  .  Fu  Me¬ 
dico  di  Sifto  V.  ,  e  per 
lo  fuo  merito  ottenne  la 
Cittadinanza  Romana  , 
ed  ebbe  per  moglie  Or- 
tenfia  Rufcone  nobile  Ro¬ 
mana  ,  colla  quale  ebbe 
due  figli  Ottavio  e  Giu¬ 
lio  ,  ambìdue  famofiffìmì 
Medici  ;  del  primo  fi  con- 
fervava  dal  rinomato  An¬ 
tonio  Magliabecchi  un 
MS.  titolato  :  Rimedj  per 
le  infermità  del  corpo  urna • 
no  y  incominciando  dal  ca¬ 
po  fino  a  piedi  ;  parte  ca¬ 
vati  dagli  / critti  di  gravi 
Autori  y  e  parte  imparati 
dall 1  efperienza  ,  vera  mae- 
Jlra  di  tutte  le  cofe . 

Caftore  morì  in  Viter¬ 
bo  circa  Fanno  1590.  La- 
fciò  varie  opere,  oltre  le 

Poe- 
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Poetiche  i  cioè  .*  Il  Teforo 

della  fanita  ,  nel  quale  fi 
dà  U  modo  dì  conferva r  la 
fanità  e  prclongar  la  vita  , 
e  fi  tratta  della  natura  de ’ 
etti,  e  de  rimedj  ,  e  de 
nocumenti  loro  »  In  Roma 
J5 89  in  4.  Erbario  nuovo 
ec.  In  Venezia  1684  in  foL 
e  ve  ne  fono  (late  ai  tre 
edizioni  .  Tbeatrum  pian- 
tarum  animaliumy  pificium , 
petrarum  .  Venet.  16^6  in 
fol.  &  alibi »  De  bonitate  , 
&  vitto  alimentar  um  cen¬ 
turia  .  In  qua  continentur 
fere  omnia  ,  rePìam 

Vi'clus  rationem  infiituen- 
dam  ,  tuendam  valetu- 
dìnem  pertinent  .  Pifauri  , 
1595  in  4.  ex  Vander  Lin» 
dea  . 

DURETO  (Luigi)  ce- 
lebre  Medico  ,  che  viffe 
nel  fed icefimo  fecolo.  Era 
nativo  di  Baugè  nella 
Breiìe ,  fecondo  l’opinio- 
ne  del  Signor  Guichenon, 
Storico  di  quella  Provìn¬ 
cia,  banche  Gauchet,  di¬ 
ce  Scivola  di  Santa  Mar¬ 
ta  ,  il  faccia  Borgognone 
neii’ elogio,  che  gli  teffe 
tra  gli  uomini  letterati 
della  Francia,  e  du  Bou- 
lay  nella  Storia  dell  Uni- 
verfith  di  Parigi  tom,  6.  , 
dice  di  effe  re  della  Diocefi 
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di  Autun  .  I  Puoi  parenti 
il  mandarono  molto  gio¬ 
vine  a  Parigi  ,  a  farvi  i 
Puoi  fludj  ;  vi  granfe  po¬ 
vero  ai  fornaio  e  igno¬ 
rante  ;  acqmflò  però  in 
appreffo  tanti  beni  e  fa- 
pere  ,  che  fu  uno  de’  più 
ricchi,  e  de’  più  dotti 
Medici  dei  Può  tempo  • 
Adempì  all’impiego  di 
Profellore  Reale  con  una 
riputazione  conforme  al 
Può  merito.*  e  fu  onorato 
della  carica  di  primo  Me¬ 
dico  dì  Carlo  IX,,  e  poi 
dì  Arrigo  III.  Quello 
Principe  ebbe  tanta  Rima 
e  benevolenza  per  luì  , 
che  volendogliene  dare 
una  prova  convincente  , 
non  foiamente  onoroilo 
di  fua  prefenza  alle  noz¬ 
ze  della  fua  figlia  ;  ma 
parimente  accompagnolla 
fino  alla  Chiefa  ,  in  cui 
Pi  doveva  li  matrimonio 
benedire  ,  effendofi  pollo 
alla  dritta  delia  Spofa  , 
nel  mentre  che  flava  alla 
fìniffra  il  padre  .  11  Re 

volle  anche  affifiere  al 
felli  no  ,  che  fece  fi  al  ri¬ 
torno  dalla  Chiefa  ;  e 
avendo  improntato  alla 
fìgi  ia  di  Durerò  tutto  il 
vafellame  d’  oro  e  di  ar¬ 
gento,  che  fervi  al  pafto, 


e  le  ne  fece  di  poi  tm  re¬ 
galo  ,  c/j  eccedeva  il  valo¬ 
re  di  40000.  fiorivi  .  Fi¬ 
nalmente  quefto  grande 
uomo  ,  dopo  aver  men¬ 
tito  pei  la  fua  erudizione, 
la  ilima  del  luo  Principe 
e  del  Pubblico  ,  morì  a’ 
22.  Gennajo  del  1586  in 
età  di  59  anni  ,  di  una 
morte,  ch’egli  medefimo 
preveduta  fi  aveva  da  lun¬ 
go  tempo.  Quindi  come 
lenti  approlTimarfi  F  ulti¬ 
ma  fua  ora  ,  dopo  a m’ 
elaltata  con  un1  ampio  e 
dotto  difcorfo  la  Miferi 
cordia  di  D  o  ,  licenzìofTì 
dalia  moglie,  benedice  i 
fuoi  tìgli,  fp irò  così  dol¬ 
cemente  ,  come  fi  fofife 
piaci  la  nente  e  (oavemen- 
te  addormentato  .  Lafciò 
molti  figli  :  uno  perito 
Medico  come  effo  ,  e  gli 
altri  di  poi  innalzati  alle 
cariche  di  Conigliere  , 
chi  nel  Parlamento, e  chi 
nella  Camera  de1  Conti  di 
Parigi 

Dicefi ,  che  Durerò  fpie- 
gava  Ippocrate  con  una 
maravighofa  faciltà,  e  che 
ne  fapeva  gli  aforismi  a 
memoria  .  Le  fue  princi¬ 
pali  opere  fono  :  Hippo - 
cratis  meloni  Coac£  pneno* 
tiones .  Opus  admirabile  in 
Tom.  II. 


tres  li  òr  os  difiributum .  Ha* 
rifiis ,  1588  in  [ol.  Hfrgen- 
ùyi£  ,  1633  in  8.  Lugd. 
Bar.  1737  in  fol.  Curan¬ 
te  ,  &  qui  prasfationem 

adjecit,  Adriano  Peleryn 
Chrovet.  Med.  Do£L  In 
magni  Hippocratts  librum 
de  bumoribus  purgandisy  & 
in  libros  tres  de  DÌ£ta  acu- 
forum  ,  commentarti  inter - 
pretatione  &  enarratone  in- 
fignes .  Adje'cìa  ejl  ad  cal¬ 
celi  accurata  conftttutioms 
prima  libri  IL  Epidemica 
ejufdem  Authoris  interpre¬ 
tato  .  E  aridi  s ,  1631  in  8. 
Aàver faria  in  Jacob i  Molle - 
rii  libros  de  morbis  internis. 


DUVAL  (Guglielmo) 
fu  Profdfore  al  Collegio 
di  Calvy  e  di  Litìeux  , 
poi  nel  Collegio  Reale  di 
Parigi,  e  finalmente  Dot¬ 
tore  di  Medicina.  E’  co¬ 
lui  ,  che  ha  data  la  Sto¬ 
ria  del  Collegio  Reale  .* 
Di  piu  :  Prsfatio  parame- 
tica  in  phytologiam,  feu 
doélrinam  de  plantis.  Pa¬ 
ri  fi  is  ,  1 6 14  in  4.  Phyto- 
ìogia  ,  fi  ve  Philofophia 
plantarum  opus  pofthu- 
mum .  Parif.  1647,  1658 
in  8.  Vi  è  fiato  ancora  Bal¬ 
ta  [fare  Duval  ,  che  fc  riffe: 
De  peftis  curatione  liber, 
Parif.  1589  in  8. 

"  V  EBEN- 
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£'BEN-R0DAN  .  Ved. 
j  Haly  Rodoham. 
ECHZÌO  (  Giovanni  ) 
nacque  ne’Paefi  Baffi  nel 
fedi  ce  fimo  fecole.  Studiò 
in  Wìttemberg  ,  celebre 
Unì  ver  (ita  de  IT  Elettora¬ 
to  di  Sa  (foni  a  ;  e  di  poi 
li  portò  in  Italia,  dotto¬ 
ro  Ai  in  Medicina  in  Pa¬ 
dova  s  e  la  profefsò  in  ap¬ 
preso  in  Colonia»  in  cui 
con  altri  fuoi  Colleghi  com - 
pofe  il  Difpcnfatorio  Colo - 
nttfe .  Echzìo  fi  attaccò 
molto  alla  Botanica  ;  e 
morì  per  aver  fentito  un’ 
odore  un  poco  forte,  che 
gii  offele  il  cervello  :  li 
che  avvenne  circa  Tanno 
1554.  Di  Collui  abbiamo.” 
De  jcorhuto  ,,  vel  fcorbutica 
pajfione  epitome »  Extat  curri 
Dan.  Sennerti  de  Jcorhuto 
traviata .  WiitembergrR^  1Ó24 
in  8. 

E  C 

EUTECTICA  (Setta  ) 
1  Metodici  non  accordan¬ 
doli  molto  tra  loro,  die¬ 
dero  luogo  all’invenzione 
di  ua  nuovo  fi  fi  e  ma  :  dal- 
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la  loro  Setta  n’  è  ufclta 
T  Edenica  ,  di  cui  Ar- 
chigene  di  Apamea  e  ri¬ 
guardato  come  capo  . 
Quelli  delia  Setta  Ede¬ 
nica  ,  cioè  5  Difcernente, 
facevano  proiezione  di 
fcegliere  ciò,  che  ciafcu- 
na  avea  di  migliore,  len¬ 
za  voler’ effere  di  alcun 
partito.  Quella  Setta  è 
ancora  oggi  giorno  quel¬ 
la  de’  Medici  i  più  ragio¬ 
nevoli  . 

Un  certo  Filofofo  di 
Al  diandri  a  ,  addimanda- 
to  Potamene ,  aveva  nella 
Filofofìa  introdotto  una 
fimil  Setta  circa  50.  o  60. 
anni  prima  di  Archicene; 
donde  quelli  potè  prende¬ 
re  argomento  di  lar  io 
ilelfo  riguardo  alla  Medi¬ 
cina.  Del  rimanente  non 
lì  olferva  da  ciò  che  di¬ 
cono  gli  Autori  di  Ar- 
chigeoe  ,  in  che  confida¬ 
va  quel  che  poteva  aver 
raccolto  da  tutte  le  Set¬ 
te  ;  poiché ,  come  [og giugno 
le  Clerc  ,  prejjo  Aezio  ri - 
trovanji  alcuni  ejìrattt  dell ’ 
opere  di  Archi  gene  ,  che  7 
dimoflrano  per  un  buono 
pratico ,  nulla  effendovi  che 
[copra  il  fondo  dei  Juo  ji- 
[lem a  in  riguardo  alla  Set * 
ta  EcleBica  . 


r 
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EDITUO  (  Martino  ) 
nativo  di  Amderdam  , 
adempì  con  onore  1’  im¬ 
piego  di  primo  Medico 
di  Federico  II.  Re  di  Da¬ 
nimarca  ,  che  fall  fui  tro¬ 
no  nei  1559. Adriano  Giu- 
nio  gii  dedicò  una  delle 
fue  opere  titolata:  Deco¬ 
rna  cornmentartus  • 

E  G 

EGIDIO,  Monaco  Be¬ 
nedettino  ,  era  di  Atene: 
dice!)  che  fu  Medico  di 
Filippo  Augudo  Re  di 
Francia  .  Egidio  viveva 
nel  dodicefimo  fecolo  ; 
compofe  tre  trattati  di 
Medicina  in  verfo  efame- 
tro  :  De  virtutjbus  medi - 
camentorurn  l  De  urinis  . 
De  pulfu  .  Venet,  1494  tn 
Lugd.  ì  505  in  8.  Balli.  1529* 
Queft’  opere  furono  rice¬ 
vute  con  tanto  applaufo', 
che  fe  ne  dichiarava  la 
dottrina  folle  Cattedre  ; 
e  Gentile  che  palfava  per 
uno  de’  più  dotti  del  fuo 
fecolo  ,  vi  fece  de’  com 
menti  ,  e  li  pubblicò  con 
fue  annotazioni. 

Egidio  non  è  dato  il 


E  G  307 

folo  Monaco,  che  fiali 
veduto  Medico  nelle  Cor¬ 
ti  de’  Principi  .*  1  Re  di 
Francia,  tra  gli  altri,  ne 
avevano  moki  di  queda 
qualità  circa  i’  undecimo 
e  dodicefimo  fecolo . 

EG1MO  o  EGIMIO  , 
antico  Medico  di  Velia  o 
di  Eiis  ,  di  cui  Galeno 
dice ,  che  fia  dato  il  pri¬ 
mo  ch’abbia  fcritto  de’ 
polfi ,  quantunque  il  fuo 
libro  fia  titolato  delle 
palpitazioni  ;  poiché  que- 
do  termine  pollo  e  pal¬ 
pitazione  fignifica  lo  defi¬ 
lo.  Il  tempo,  incuique- 
di  vide  non  è  notato  ; 
ma  predimeli  dal  titolo 
del  fuo  libro,  che  doveva 
aver  fcritto  prima  d’  Ip- 
pocrate ,  i!  quale  parla 
del  polfo  in  diverfi  luo¬ 
ghi,  avvegnaché  non  fe  ru¬ 
bra  e  (Ter  fi  molto  attacca¬ 
to  agl’  indici  ,  i  quali  da’ 
Medici  de’  feguenti  feca¬ 
li  fono  dati  tirati  . 

Plinio  fa  menzione  di 
uno  Egimio  ,  il  quale  fi 
refe  ragguardevole  per  la 
fua  grandiffima  età  ;  vide 
duecento  anni  .  Come 
quedo  Autore  nuli’  altro 
aggiugne,  non  fi  sa  fe 
quedo  Egimio  è  l’antico 
Medico,  di  cui  fi  favella, 
V  2  o  al- 
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o  altro  perfonaggio  collo 
lìtico  nome  . 

EG INETTE  Ved.  Paolo 

d’  Bigina  . 

EGIZIANI  (Stato  del¬ 
la  Medicina  prefio  gii  ) 
La  Medicina ,  come  tutte 
T  altre  Scienze  ,  traile  i 
natali  ,  e  fiorì  prima  pr ef¬ 
fe  gli  Orientali  ,  e  paisò 
dall’Oriente  in  Egitto  , 
dall5  Egitto  in  Grecia  »  e 
dalla  Grecia  in  tutte  Fai- 
tre  parti  del  Mondo.  Gli 
Egiziani  però  prefero  una 
cura  particolare  d’  invi¬ 
luppare  la  loro  Storia  di 
emblemi,  di  geroglifici,  e 
di  allegorie  ,  che  ne  fe» 
cero  un  caos  di  favole 
da  cui  è  quas’  impoffibile 
Feltrarne  il  vero  .  Tutti 
accordano  ,  che  F  Egitto, 
e  l’Africa  furono  popola¬ 
ti  da  Cam  ,  figlio  di  Noè, 
il  quale  tramandò  lènza 
dubbio  a’  fuoi  polveri  le 
cognizioni  del  fuo  tempo, 
e  con  effe  ciò  che  fapeva 
della  Medicina.  Misraim, 
figlio  di  Cam,  fecondo 
gli  Storici ,  portò  le  Ar¬ 
ti  in  Egitto  .  Sia  Cam  o 
Mista  ira  i  1  famofo  Zu¬ 
ma  lì  ro  de’  Perfiani  ,  il 
che  importa  poco  al  no- 
flro  propofito  ,  badando 
per  la  Storia ,  che  o  Fu- 
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no  ,  o  l’altro  ,  o  alcuno 
de1  difendenti  loro  im¬ 
mediati  ,  furono  da  i  lo¬ 
ro  compatrioti!  fuperfti- 
ziofi  podi  nel  numero  de 
Dei  ,  in  memoria  deile 
Scienze  ,  che  inventate  , 
perfezionate  ,  e  comuni¬ 
cate  avevano  .  Quindi 
vennero  i  racconti  mìra- 
colofi  delle  azioni  di  O- 
Bride ,  di  Ermete  ,  di 
Trismegifio ,  d’  Oro  Io 
fi  e  fio  di  Apollo,  e  figlio 
d’Iiìde,  di  Tofh,  di  ET 
culapio  ,  e  di  alcuni  al» 
tri  ,  che  riconofciuti  fono 
per  inventori  della  Medi¬ 
cina  ,  e  per  primi  Medi* 

C-I  a 

La  Medicina  fece  fen- 
za  dubbio  gran  progredì 
prefio  gli  Egiziani  ;  per¬ 
che  furono  i  primi  Me¬ 
dici  di  proffcflione.  Tro- 
vìam  nella  Genefi  cap. 50, 
che  T  Patriarca  Gìufeppe 
ordinò  a  1  Medici,  eh’  e- 
gli  aveva  al  fuo  fervigio, 
d’  imbalfamare  il  corpo 
di  Giacob  fuo  padre,  che 
morì  F  anno  del  mondo 
2315. 

Clemente  Alefiandrino 
ci  fa  fapere,cheT  famo¬ 
fo  Ermete  comprerò  ave¬ 
va  tutta  la  Filofofia  de¬ 
gli  Egiziani  in  quaranta- 
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due  libri  ,  de1  quali  i  Tei 
ultimi  ,  concernenti  la 
Medicina  ,  erano  in  par¬ 
ticolare  per  ufo  de’  Pa- 
fìotori,  e  che  l’Aurore  vi 
trattava  della  bruttura 
del  corpo  umano  in  ge¬ 
nerale,  di  quella  degli 
occhi  in  particolare,  de¬ 
gli  firomenti  necettarj  per 
le  operazioni  cerufiche  , 
delle  malattie  ,  e  degli 
accidenti  particolari  delle 
femmine  .  Circa  la  con¬ 
dizione,  e’I  carattere  de’ 
Medici  nell’  Egitto  ,  fe¬ 
condo  la  defcrizione,  che’l 
medefìmo  Scrittore  ne  ha 
fatta  ,  componevano  etti 
un’ordine  facro  nello  Sta¬ 
to  ;  per  averne  però  una 
giufla  idea  del  rango  che 
vi  tenevano,  e  delle  ric¬ 
chezze  ,  delle  quali  eran 
provveduti  :  bifogna  fa- 
pere,  che  la  Medicina 
era  allora  efreitata  da’ 
Sacerdoti,  ai  quali,  per 
la  dignità  fofienere  dei 
loro  minifterio  ,  e  foddis- 
fare  alle  cerimonie  della 
Religione,  leggiamo  pref- 
fo  Diodoro  Siciliano,  che 
fi  era  affegnaro  il  terzo 
delle  rendite  del  Paefe  . 
Il  Sacerdozio  era  eredi¬ 
tario^  pattava  fenza  in¬ 
terruzione  da  padre  a  fi- 
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gl  io  ;  E’  però  verifimile* 
che  ’l  facro  Collegio  era 
in  differenti  dadi  d t v i i 0 > 
tra  le  quali  gl’  1  ra  bai  fi¬ 
rn  atori  avevano  la  loro  ; 
poiché  Diodoro  li  attica- 
ra  ,  ch’eglino  ittrufti  e- 
rano  in  quella  profettìo- 
ne  da’  padri  loro,  e  che 
i  Popoli  riguarda  vanii 
come  membri  del  corpo 
facerdotale,  e  come  fruen¬ 
ti  in  quella  qualità  un  li¬ 
bero  accetto  ne’  luoghi 
più  fecreti  del  'Tempio  , 
unendo  a  loro  riguardo 
una  grande  dima  ad  una 
più  alta  venerazione.  E- 
rodato  fa  parimente  un 
racconto  più  circoflanzia, 
to  dello  flato  della  Me¬ 
dicina  nell’Egitto:  cì  fa 
Papere,  che  1  Medici  di¬ 
vifero  quella  Scienza  ,  e 
diftribuìrono  tra  di  etti 
le  malattie  ;  e  ciafcun 
Medico  aveva  la  fua,  e 
nettun  di  etti  ofava  di 
(fenderli  di  vantaggio  » 
L’Egitto  ,  die’ egli ,  è  pie¬ 
no  di  Medici  ,  gli  uni 
fono  addetti  pegT  occhi  > 
altri  pe’  denti  ;  quelli  fi 
fono  impadroniti  del  ca¬ 
po  ,  e  quelli  del  ventre  . 
Evvi  eziandio  ima  fpecie 
particolare  de’  Medici  , 
che  fi  chiamavano  nelle 
V  2  ma- 
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malattie  loco  no  fc  iute . 

I  Medici  pagati  dallo 
Stato  ,  non  avevano  nell’ 
Egitto  alcun  feìario  da’ 
Particolari  .  Diodoro  di¬ 
ce  y  che  le  caie  su  quello 
piede  erano  almeno  nel 
tempo  di  guerra  ,  in  ogni 
tempo  pero  medicavano 
lenza  interelTe  un’Egizia¬ 
no  ,  il  quale  viaggiando 
calcava  infermo  .  Le  re¬ 
gole  (labi lite  da’  Prede- 
cefiori  ,  che  illullrì  fi  e- 
ran  refi  nella  Profeffione, 
e  nelle  memorie  autenti¬ 
che  tramandate,  fidavano 
la  pratica  del  Medico  . 
S’egli  uccideva  il  fuo  in¬ 
fermo,  feguendo  puntual¬ 
mente  le  leggi  di  quello 
facro  codice  ,  nulla  gli  fi 
diceva  ;  ma  fe  intrapren¬ 
dendo  qualche  cofa  di  fuo 
capriccio,  il  fucceffo  non 
corni  pendeva  alle  fue 
fperanze  ,  ne  pagava  il 
fio  colia  morte.  Non  vi 
era  cofa ,  quanto  quella  , 
più  atta  ad  allentare  i 
progredii  della  Medicina; 
quindi!  videfi  camminare 
a  lenti  palli  ,  fin  tanto 
che  fu  (lift  è  quella  fogge- 
zione .  Aridotele  riferisce 
nelle  fue  quifiicni  politi¬ 
che  ,  che  nell’  Egitto  il 
Medico  poteva  dare  qual- 
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che  medicamento  al  fuo 
infermo  il  quinto  giorno 
della  lua  malattia  ,  ma  fe 
principiava  ,  prima  che 
quello  tempo  lolle  Ipìrà- 
to  ,  la  cura ,  il  tutto  an¬ 
dava  a  fuo  rifehio  ,  e  a 
fuo  pericolo  :  ccftume  , 
che  lo  ftelTo  Autore  trat¬ 
ta  da  infenfato  ,  da  inu¬ 
mano  ,  e  da  perniciofo  ; 
avvegnaché  altri  ne  ta¬ 
ccierò  l’àpologìà.  Tutti 
quejìi  regolamenti  fin  ora 
detti  y  non  deonfi  intendere 
di  quel  tempo  ,  in  cui/  la 
Medicina  era  tra  le  mani 
de  Re  e  dey  Sacerdoti  di 
Egitto  ;  ma  di  quel  tempo 
in  cui  quefìa  nobil *  Arte 
caficb  tra  le  mani  della  ple¬ 
be  piu  ignorante  e  piu  vile9 
che  a  mi/erevole  fiato  la  rt~ 
duffe  ,  vedi  Lionardo  di 
Capoa  Ragionamento  3* 
Ècco  il  giudicìo  ,  che 
Ifocrate  ha  dato  della  Me¬ 
dicina  degli  Egiziani  :  I 
Sacerdoti  ,  die’ egli  nelE 
elogio  diBufiride,!  qua¬ 
li  hanno  in  Egitto  sì  gran 
privilegi  ,  hanno  inven¬ 
tato  per  lo  ben  degl’  in¬ 
fermi  un  fi  (le  ma  di  Me¬ 
dicina  ,  eh’  efclude  ogni 
rimedio  pericolofo  ,  non 
impiegano  fe  non  quelli* 
che  con  tanta  ficurezza 

pra- 
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praticar  fi  portone,  quan¬ 
to  i  cibi  cotidiani;  quin¬ 
di  avviene  ,  che  gli  abi¬ 
tanti  di  quello  paefe  fo¬ 
no  di  un  temperamento 
fermo  e  roburto  ,  e  giun¬ 
gono  all’ertrema  vecchia- 
ja  . 

Da  tutto  ciò  che  ab¬ 
biaci  detto  ,  è  facile  il 
giudicare  dello  fplendore 
in  cui  era  la  Medicina 
predo  gli  Egiziani,  dell’ 
opulenza  de’  Tuoi  Medici, 
e  della  fingolarità  della 
loro  pratica ,  in  cui  i  prin¬ 
cipi  dell’arte,  e  l’efigen- 
za  de’  cafi  molto  meno 
decidevano,  valendo  fola 
le  leggi  fcritte,  che  l’ol- 
trepartarle  era  pericolofo. 
Donde  conchiuder  fi  può, 
che  la  teoria  era  (labili¬ 
tà  ,  e  la  loro  profetane 
ricercava  più  torto  me¬ 
moria,  che  giudicio,  e  1 
Medico  le  leggi  ,  dal  fa- 
cro  Codice  prefcritte  traf- 
gredendo  ,  rade  volte  fi 
rimaneva  impunito  .  Per 
efporre  però  a  minuto  la 
condizione  della  Medici¬ 
na  prerto  gli  antichi  E- 
gizj  ,  alrro  non  abbiamo 
a  fare  ,  che  a  partar  fiot¬ 
to  gli  occhi  lo  (lato  del¬ 
le  differenti  parti  ,  che  la 
compongono  . 
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In  primo  luogo  è  cer¬ 
to  ,  che  la  loro  Fifiolo- 
gia  era  in  un  grado  di 
perfezione  alle  loro  co¬ 
gnizioni  anatomiche  pro¬ 
porzionato  ;  poiché  que¬ 
lla  parte  (oppone  lezioni 
efiatte  e  frequenti  .  Ora 
qual’  era  lo  (lato  della 
loro  Anatomia  ?  il  pro- 
grerto  che  vi  fecero  ,  il 
riduce  a  poca  cofa  . 

Aulo  Gelilo  y  noti,  attic. 
lib.  x.  cap.  x. ,  volendo  [pie¬ 
gare  ,  perchè  i  Greci  ,  e  i 
Latini  portavano  C  anello 
nel  dito  ,  detto  anulare ,  Vi¬ 
cino  al  mignolo  della  man 
finì jlra  ,  ri  feri  [ce  ,  che  Ar¬ 
pione  m  fuoi  libri  Egizia¬ 
ni  ,  la  feguente  ragione  ad- 
duceva  :  che  gli  Egiziani 
nelle  loro  fezioni  anatomi¬ 
che  ofervato  avevano  un 
fotti  H  [fimo  nervo  portar  fi 
dal  detto  dito  anulare  al 
cuore  ,  0  pure  dal  cuore 

alC  accennato  dito  fecondo 
Macrobio  ,  faturn .  lib.  7. 
cap .  1 3.  ,  il  quale  foggia 7 
gne  ,  che  ì  Sacerdoti  Egi¬ 
ziani  perciò  nel  Tempio  a 
piè  degli  altari  de'  Dei  un » 
gevano  quejlo  fol  dito  coi 
loro  unti  odorofi .  Plinio 
lib.x  I.  cap.^y.,  narra  che 
gli  Egiziani  avevano  anco¬ 
ra  ojjervato  ne  fanciulli  di 
V  4  un 
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uri  anno  lì  cuore  pefare  due 
dramme  ,  qual  pefo  anda¬ 
va  In  c  ì  afe  hsd  u  ri  anno  ere- 
feendo  di  due  dramme  fino 
al?  età  di  cinquan ?  anni  j 
dopo  la  quale  età  comin¬ 
ciava  il  cuore  a  feemar  di 
pefo  con  quella  mede  lima 
proporzione ,  colla  quale  era 
crefciuto  ,  fino  al?  età  di 
cento  anni  :  e  quindi  dice¬ 
vano  ,  che  m  quefi?  età  tf" 
fendofi  ridotto  il  cuore  al 
pefo  di  due  dramme  ,  fi 
era  nella  necejjìtà  di  mori¬ 
re  ;  vedi  Celio  Rodigino 
lib.  xix.  Idi .  antiqu .  cap, 
21. 

Ciò  non  oftante  non  puof- 
fi  con  franchezza  decidere , 
fe  gli  Egiziani  ave  fiero ,  o 
nb  ,  fatti  progreffi  nel? Ana¬ 
tomia  y  per  la  [carfezz,a 
grande  degli  Autori  che  ne 
parlano  ,  e  per  la  total  man 
,canza  de ’  Scrittori  nazio • 
nali ,  ?  opere  de ’  quali  per ~ 
deronfi  neg?  incendj  acca¬ 
duti  della  f amo  fa  Biblio¬ 
teca  di  Aleffandria  .  Non¬ 
dimeno  filma  fi  piu  veri  fil¬ 
mile  y  che  qualche  progreffo 
in  quefìa  parte  fatto  avef- 
jero_  gli  Egiziani  piu  di 
quel  che  fi  penfa  ,  per  lo 
impegno  che  gli  ftejfi  Re  , 
al  dir  di  Plinio  ,  avevano 
di  aprire  i  cadaveri  per  e- 
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/ aminar  e  le  cagioni  de'  mor - 
hi  ,  in  iEgypto  ,  Regibus 
cosrpora  mortuorum  ad 
fcrutandos  morbos  in  re¬ 
canti  bus  :  lib.  19.  cap. 5. 

Diogene  Laerzio  fulL 
autorità  di  Manetone  ri* 
ferìfee ,  die  riguardavano 
gli  animali  ,  come  com¬ 
poni  da  i  quattro  elemen¬ 
ti  ,  a  cui  Seneca  aggiun¬ 
ge  ,  che  diilinguevaoo  gli 
elementi  in  rnafchì  e  fem¬ 
mine.  Accordavano  inol¬ 
tre  a’  corpi  celeiii  una 
grande  influenza  fopra 
quello  dell’  uomo  ,  qual 
dividevano  in  trentafei 
partì  ,  confacrate  ad  ai- 
tritanti  Dei  o  Demoni  9 
autori  della  fanità  e  del¬ 
le  malattie  ,  che  foprag- 
giungevano  alia  parte,  la 
quale  a  ciafcuoo  di  que¬ 
lli  Demoni  dedicata  era: 
e  quella  è  quindi  la  ra¬ 
gione  ,  perche  adoravano 
quelli  Gerì]  ,  e  avevano 
cert’incantefimi  a  calmar 
propri  la  loro  collera  . 
Un’  altro  mezzo  per  ri¬ 
co  nei  i  ìar  fi  con  quedi  be¬ 
nefici  Enti  e  malefici  » 
era  lo  fcoìpire  i  loro  ge¬ 
roglifici  fopra  le  pietre  > 
e  folle  piante  .  Tali  fu¬ 
rono  verifimilmente  le 
prime  cagioni)  e  i  pfin- 

ci- 


E  G 

ci  pai  i  fondamenti  della 
magia  . 

Da  quello  ammalio  di 
fuperftìzioni  puolìì  in  qual¬ 
che  modo  dedurre  lo  (fa¬ 
to  delia  loro  patologia  ; 
poiché  egli  è  evidente  , 
che- riferì  vano  le  cagioni 
delle  malattie  a'  Demoni 
dilpenlatori  de1  beni  e  de’ 
mali:  alcuni  Autori  però 
immaginato  hanno  ,  che 
quefta  parte  ff  fotfie  con- 
iìderevolmente  perfezio¬ 
nata  dalle  frequenti  occa- 
fioni,che  avevano  gl’Im- 
ballamatori  di  vedere  ,  e 
di  eliminare  le  umane  vì¬ 
gere .  Erodoto  e  Diodo¬ 
ro  di  Sicilia  penfano,c.he 
ritrovandole  in  varie  gui* 
fe  (concertate  e  corrotte, 
congetturarono  ,  che  gli 
alimenti  foffero  la  for¬ 
bente  di  quelle  infermità. 
Quella  (coperta  verifimib 
mente  ,  e  ’i  timore  ch’el¬ 
la  ifpirò  ,  aprirono  il  var¬ 
co  a’  regolamenti ,  e  alle 
diete  che  olfervavano  * 
Quindi  fenza  dubbio  nac¬ 
que  i’uio  frequente  de’ 
ciiftieri  ,  delle  bevande 
purganti,  de’  vomitivi  , 
e  deU’adincnza  da’  cibi; 
tutte  quelle  cofe  pratica¬ 
vano  col  difegno  di  ov¬ 
viare  alle  malattie  ,  ai- 
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lontanandone  le  loro  ea- 
giorti.  Eglino  in  ciafcun 
mefe  prendevano  ,  al  dir 
di  Erodoto,  quelli  rime¬ 
di  di  precauzione  per  tre 
giorni  confecutivi,  fe  pre¬ 
dali  però  credenza  a  Dio¬ 
doro  Siciliano  ,  metteva¬ 
no  tra  ciafchedun  giorno 
di  purga  tre  o  quattro 
giorni  d’ intervallo  .  D@i 
rimanente  le  teftimonian- 
ze  di  quelli  Autori  po¬ 
trebbero  elfer  vere  ,  av¬ 
vegnaché  differenti  .•  ba¬ 
dando  per  tanto,  ch’ab¬ 
biano  l’uno  e  1’  altro  ri¬ 
ferita  la  pratica  de’  loro 
tempi . 

Plinio  ed  Ebano  dico¬ 
no ,  che  l’ufo  del  crilleo 
loro  venne  dall’  ìbis  o 
dalla  cicogna  ,  a  cui  la 
natura  ha  fatto  il  becco 
di  una  figura  propria  a 
poterfi  introdurre  nel  po¬ 
dice,  e  infirmare  ne’  fuoi 
intefìioi  un  fluido  ,  che 
li  netta  .  A  loro  vicini 
comunicarono  e  quella 
metodo  di  purgare,  e  al¬ 
tre  cofe  ancora  che  ave¬ 
vano  .  Se  quello  è  vero- 
fimile  ,  non  farà  meno 
probabile  ,  che  le  freghe, 
i  bagni,  e  gli  unti  fode¬ 
ro  preffo  eftì  in  ufo  pri¬ 
ma  ,  che  foffero  fiati  co¬ 
no* 
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nofciuti  da’  Greci .  Ero» 
doro  attribuisce  la  loro 
cogitazione  Tana  e  robu¬ 
sta  alla  temperie  dell’  a- 
ria  ,  la  quale  in  quello 
clima  non  e  (fendo  Sog¬ 
getta  ad  alcuna  confide- 
labile  alterazione,  fecon¬ 
dava  tutte  le  diligenze  , 
eh’ 4  Hi  adoperavano  per 
la  di  loro  Salute .  Prima 
di  dar  fine  a  quello  arti¬ 
colo,  ©(ferveremo  centra 
il  fentimento  di  alcuni 
Autori ,  qual’  era  il  loro 
nutrimento  ordinario  , 
avvegnaché  Solferò  ri¬ 
stretti  circa  1’  ufo  de’  ci¬ 
bi  :  I  Sacerdoti ,  dice  E- 
rodoto ,  Senza  alcun  loro 
dispendio  avean  di  tutto 
abbondantemente  .  Loro 
da  va  fi  il  vino,  e  gli  al¬ 
tari  appallavano  loro  la 
carne  de’  bovi  e  dell’  o- 
che;  il  pefee  era  però  lo¬ 
ro  proibito  ,  e  nel  paefie 
non  fi  Seminavano  fave  ; 
forfè  per  quella  ragione 
Pitagora  profonde  quello 
legume  . 

Le  ufanze  variando  fe^ 
condo  il  vantaggio  de’  Po¬ 
poli  ,  e  la  diverfità  delle 
contrade,  gli  Egiziani  , 
Senza  elfer  pnvi  della  car¬ 
ne  degli  animali,  ne  fa¬ 
cevano  un’ufo  più  Sobrio 
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dell’  altre  nazioni  .  L’ac¬ 
qua  del  Nilo,  di  cui  Plu¬ 
tarco  ci  dice  ,  che  ne  fa¬ 
cevano  un  gran  conto,  e 
la  quale  v?gorofi  li  ren» 
deva, era  la  loro  ordina¬ 
ria  bevanda.  Erodoto  ag¬ 
giunge  a  quello  ,  che  ’l 
loro  terreno  era  poco  pro¬ 
prio  per  la  coltura  delle 
vigne  ;  quindi  pofifiamo 
inferire  ,  che  altronde  lo¬ 
ro  venivano  i  vini  ,  che 
Servivano  alle  tavole  de’ 
Sacerdoti  ,  e  de’  Re  .  Il 
regolamento  preferito  a- 
gli  Egizi  Monarchi ,  può 
darci  un’alta  idea  della 
temperanza  di  quelli  Po¬ 
poli  .  Il  loro  cibo  era  Sem¬ 
plice  ,  dice  Diodoro  di 
Sicilia,  e  bevevano  poco 
vino  ,  evitando  attenta¬ 
mente  la  replezione  ,  e 
1’  ubriachezza  ;  in  guifa 
che  le  leggi  *  che  regola, 
vano  la  tavola  de’  Prin¬ 
cipi  ,  erano  ordinazioni 
più  rodo  di  un  Savio  Me¬ 
dico  ,  che  ftaniti  di  un 
Legislatore  -  A  quella  fru¬ 
gai  irà  accoftumavanfi  i 
fanciulli  fin  dalla  loro 
tenera  età  » 

Quanto  a  i  loro  eferci- 
zi  ,  Sappiamo  dallo  ftelfo 
Aurore  ,  eh  erano  diffe- 
rentiffimi  da  quelli  dt 

Gre® 
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Greci  .  Lo  Audio  della 
Mufica  non  entrava  pred¬ 
io  etti  nell'educazione  or¬ 
dinaria  ,  anzi  fecondo  lo 
fieli o  Diodoro  SicilianOy  la 
riguardavano  come  un  oc¬ 
cupazione  non  folo  inutile  y 
ma  pericolo/a  ,  e  propria 
folamente  ad  ammollire  t 
f piriti .  Per  la  lotta  ,  etti 
la  credevano  più  capace 
di  dare  al  corpo  un  vigor 
patteggierò,  dal  quale  do- 
vevali  tener  lontana  la 
gioventù,  che  una  cofti- 
tuzione  mafchile  e  robu- 
fta  j  poiché  di  quelle  cofe 
facevan  cafo  ,  che  tendeva¬ 
no  a  dare  al  corpo  una  for¬ 
za  folida  y  ed  una  rohufla 
falute .  Erano  del  rima¬ 
nente  ttudioilttìmi  della 
politezza,  in  quefto  fede¬ 
li  imitatori  de'  loro  Sa¬ 
cerdoti,  i  quali ,  fecondo 
Erodoto  ,  non  lafciavano 
pattar  tre  giorni  fenza  ra¬ 
derli  il  corpo,  e  i  quali, 
per  prevenire  i  pidocchi, 
e  altr’  infetti  di  fimil  fat¬ 
ta  ,  e  gli  effetti  de'  cor- 
piceli i  appettati ,  eh'  efa- 
lavano  dagli  ammalati  , 
a’  quali  fi  accettavano  , 
andavan  vettiri  nelle  fun¬ 
zioni  del  loro  minitterio, 
di  una  fottil  tela  e  bian» 
ca  .  1  Sacerdoti  per  unoj- 
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dinamento  efprejfo  delle  leg¬ 
gi  portavano  le  vejìi  ,  e  le 
calze  di  lino  .  jivevan  una 
particolar  cura  di  ba^narji 
fpefjo  coir  acqua  frefea  ,  il 
che  facevano  con  molta  fu- 
perjìizione  due  volte  al  gior¬ 
no  ,  e  due  la  notte  ,  e  a>p* 
davan  fempre  ben  affettati 
della  per/ona  .  Leggiamo 
ancora  pretto  io  ttetto  Au¬ 
tore  ,  che  '1  coftame  dì 
raderli  il  corpo  era  uni- 
verfale  in  Egitto  ,  e  che 
quetti  Popoli  andavan  nu¬ 
di  ,  o  leggiermente  coper¬ 
ti  ;  nè  lafciavanfi  crefce- 
re  i  capelli,  fe  non  quan¬ 
do  fi  ritrovavano  in  pel¬ 
legrinaggio  per  qualche 
voto  fattone  ,  o  quando 
qualche  calamità  defolava 
il  Paefe. 

Quanto  alla  loro  pra¬ 
tica  in  generale,  potrem¬ 
mo  dire  in  fug  lode,  che 
cotnmendavafi  molto  ne’ 
PaeG  ,  ove  era  conofciuta, 
e  che  al  giudizio  d’ Ifo- 
crate  adoperavano  i  rime¬ 
di  più  dolci  ,  e  più  falu- 
tari  .  Da  Omero  vien  cele¬ 
brato  il  Nepente  nel  quar¬ 
to  dell  Odifjea  y  ederaque - 
fla  una  Mediana  ,  che  mef- 
fa  nel  vino  faceva  ralle¬ 
grare  il  cuore  y  e  toglieva 
ogni  trijìezza  ,  data  ad 

lenay 
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lena  ,  effendofi  portata  colà 
in  Egitto  ,  Polidamna 
moglie  di  Tone.  Cofa  [offe 
quejlo  Ne  pente ,  fi  (la  an¬ 
cora  al  bujo  ,  e  [fendo  le 
opinioni  degli  tutori  mol 
ti  [firn  e  e  diverfe  tra  loro  • 
Gli  Egiziani  cofiumavano 
di  chiuderli  nel  Tempio 
d’ Ifide  o  di  Serapide  ,  e 
quivi  affettare ,  che  que¬ 
lle  Divinità  rivelaffero 
loro  nei  formo  i  rimedi, 
che  ad  elfi  eran  neceifarj. 
Strabane  ci  dice  ,  che  la 
iìeffa  fuperfiizione  li  por¬ 
tava  anche  nel  Tempio 
di  Vulcano  ne’  contorni 
di  Memfi  :  Il  che  ci  por- 
tarebbe  a  credere  ,  che  i 
Sacerdoti  non  folfer  foli- 
ad  efercitar  la  Medicina, 
ma  che  altresì  il  Popolo 
in  quello  affare  s’mgerilfe 
negli  urgenti  bifogni  ; 
tanto  più  che  gli  antichi 
Storici  ci  dicono  ,  che  V 
Egitto  era  pieno  di  Me¬ 
dici  ,  e  che  tutti  gli  abi¬ 
tanti  il  davano  per  tali  . 
Quello  però  che  potrebbe 
effervì  di  vero  ,  che  i 
particolari  tenevano  nelle 
loro  cafe  rimedi  vomitivi, 
purganti,  e  alcuni  mezzi 
di  evacuare,  che  non  eran 
comuni  :  a  quello  riduce- 
vafi  la  Medicina  del  Po- 
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polo  .  Conciofìache  Dio* 
doro  Siciliano  ci  afficura, , 
ch’era  efpre ffamente  proi¬ 
bito  il  profeffar  la  Medi¬ 
ci  tva  ,  fenza  effer  membro 
del  Collegio  Sacerdotale. 

EGLE,  figlia  allegorica 
di  Efculapio  .  Egle  ligni¬ 
fica  ,  fecondo  le  Clero  , 
la  luce  del  Sole  ,  intanto 
che  purifica  l’aria  . 

E  I 

EICHSTADE  f  Loren¬ 
zo  )  nativo  di  Stetino 
nella  Pomeraoia  ,  era 
Medico  e  Matematico.  Si 
pone  la  fua  morte  nel 
1660.  Compofe  delle  Rfe- 
meridi  :  Pcedia  Aflrologica . 
De  confezione  Alkermes 
dìffertatio  ,  &  exetcitatio 

medica  .  S  feti  ni  ,  1 63  5  in 
8.  &  1 634  in  4.  De  die- 
bus  criticis  libellus.  Extat 
pag.  32  .  alterius  partis 
Ephemeridum  .  Stetini  > 
1630  io  4.  Collegi  um 
anatotnìcum  .  Gedani  , 
649  in  8.  De  theriaca  , 
<&  mithridatio  dìffertatio 
medica*  Stetini,  1624  in 

4* 

*  EISEN  (  Carlo  Cri- 
ftoforo  )  Medico,  nacque 
a  Norimberga  il  2 6  di 
Maggio  del  1646  ,  e  (in¬ 
diò 
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diò  a  Jena,  a  Strasburg, 
e  a  Baiilea  ,  dove  fi  dotto¬ 
rò  nel  1679.  bài  ne^  1074 
aggregato  al  Collegio  de’ 
Medici  di  Norimberga  . 
Di  poi  nel  1680  fu  fatto 
a  Culembach  Medico  or¬ 
dinario  della  Citrà  ,  e 
morì  tifico  a’  3  Febbraio 
1690.  Si  ha  di  cottui:  De 
malancholico  ,  &  maniaco 
p attente  :  De  menjium  fup- 
pre[floney  eorumque  per  au- 
rtm  fini  tir  am  ex  erettone.  De 
cornate  fomnolentò  &c. 

*  E  I  $  E  N  M  E  N  G  E  R 
(  Samuelle  )  Dottor  di 
Medicina ,  e  Protettore 
delle  Matematiche  a  Tu- 
binga  ,  nacque  gli  8  Set¬ 
tembre  1534  a  Bretten 
nel  baffo  Palatinato.  Pub¬ 
blicò  :  Or  atto  de  methodo 
Medico  -  Matbematicorum  . 
Fu  Medico  del  Marchefe 
di  Bade,  delPElettore  di 
Colonia  ,  e  del  Vefcovo 
di  Strasburg  ,  e  morì  a 
Bruxelles  a1  28  Febbraio 
del  1585. 

E1  ÈNSCHM1D  (Gian- 
gafparo)  Dottore  di  Filo- 
lofia  e  di  Medicina  ,  e 
celebre  Matematico,  nac¬ 
que  a  Strasburg  a’  25. 
Settembre  del  1 6$6.  11 

padre  che  chiamava!!  com’ 
egli ,  era  Valajo  di  Ragno, 
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e  aveva  nella  Città  ono¬ 
revoli  cariche  .  Molto 
giovine  ritnafe  orfano,  e 
fece  per  lo  fpazio  di  dieci 
anni  il  luo  corio  icolaffico, 
dopo  frequentò  le  lezioni 
de’  Proiettori ,  e  fi  attaccò 
fopra  rutto  alle  Matema¬ 
tiche  ,  che  gli  andavano 
infinitamente  a  gemo.  Fu 
fatto  Dottore  di  Filosofia 
circa  Panno  1676,  quindi 
pafsò  allo  ttudso  della 
Medicina  ,  fenza  mettere 
in  non  cale  le  Matemati¬ 
che,  le  quali  facevano  la 
fua  principale  applicazio¬ 
ne  .  Settenne  nel  1681  una 
difputa  inaugurale  di  Me¬ 
dicina.  Dopociò  poib fi  a 
viaggiare  per  la  Francia, 
per  P  Italia  ,  e  per  la 
Germania  ,  e  venne  a 
Strasburg  nel  1684  a  ri¬ 
cevere  la  laurea  di  Dot¬ 
tore  di  Medicina  .  Nel 
1696  cafcò,  che  fi  ferì  in 
tal  maniera  ,  che  non  potè 
più  efeire  di  fua  cafa  . 
Impedito  da  quetto  acci¬ 
dente  di  applicarli  alia 
pratica  ,  fi  diede  intiera¬ 
mente  alle  Matemat.che, 
ed  ebbe  P  onore  ,  nel  ri- 
ttabilimenro  dell’Accade¬ 
mia  Reale  di  Parigi  ,  di 
effer  nominato  per  Socio 
di  quetto  illuttre  corpo  . 

Le 
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Le  file  opere  giuftificano 
quella  ficelta ,  Pubblicò  un 
franato  fopra  la  figura 
della  terra  Elittico’ sferoide : 
tin’  altro  de’  peli  e  delle 
mìfure  di  molte  Nazioni» 
c  del  valore  delle  monete 
antiche .  Aveva  commer¬ 
cio  letterario  colla  mag¬ 
gior  parte  dt  dotti  di 
Europa  ,  e  morì  a’  4,  di 
Dece  mòre  1712.  11  Re  di 
Francia  di  lui  fi  fervi  nel 
colimi  re  una  carta  dì 
Geografia  * 

r  •• 
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ELEFANTIDE  »  fem- 
mirra»  di  cui  fanno  men¬ 
zione  .Galeno  e  Plinio  ; 
fenile  del  rimedi  abortivi» 
e  de’  belletti  .  E’  proba¬ 
bile  ,  che  collei  non  fìa 
la  ftelfa  dì  quella  »  che 
refe  fi  fa  mola  per  gli  (boi 
verfi  lafcivi  >  e  della  quale 
Marziale,  gli  Autori  delle 
Priapee  »  e  Smonto  lian 
parlato  . 

E  Lì  A  NO  MECCIO  , 
Medico  »  che  vi  fife  fiotto 
1’  lmperadore  Adriano  . 
Galeno  dice,  che  è  il  più 
vecchio  di  tutti  i  Puoi 
Maelìri  ,  e  aggiunge  che 
quell’ Eliano  ,  a  cui  fa 
teftimonianza  >  ch’era  un’ 
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abile  uomo  oltre  di  un’ 
cnefià  quanto  altro  mai» 
faceva  molto  conto  della 
Teriaca  .  Egli  dice  va  » 
che  in  una  pelle  »  che 
di  il  rutta  aveva  V  Italia  » 
ed  in  un  fiubito  portata 
vìa  molta  gente  ,  confi¬ 
gliato  aveva  a  molte  per¬ 
fette  il  praticar  quello  an¬ 
tidoto  »  il  che  era  otti¬ 
mamente  riufeito  »  tanto 
per  prefervare  da  quella 
malattia  ,  quanto  per  gua¬ 
rire  quelli  ,  che  n’  erano 
flati  attaccati  .  Lo  lìeifo 
Galeno  o (ferva  nel  libro 
de  mufculorum  differitone 
in  proemio  y  che ’1  ino  pre¬ 
cettore  Ebano  aveva  ben 
fcritto  circa  la  fez  ione 
de’  mufeoii. 

ELICHMAN  (Giovan¬ 
ni  )  nativo  di  Slefia  , 
efiersìtò  la  Medicina  a 
Leida  .  Si  ammogliò  nel 
1638  con  una  femmina  , 
ch’era  di  una  famiglia  di 
Borgomaftrov  ma  non  ne 
godè  lungo  tempo,  perche 
morì  nel  1 639.  Sapea  Te¬ 
dici  Lingue  ,  ed  era  tanto 
perito  nella  Perfiana,  che 
a  giudicio  di  Salma  fio  » 
P  Europa  non  ha  giamai 
prudono  un’  uomo  ,  che 
in  quello  V  uguagliale  *  e 
nè  ne  produrrà  forfè  un 

fimi- 
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limile  .  Credeva  ,  che  la 
lingua  Tedefca  e  la  Per¬ 
mana  vemffero  da  una 
mede  (ima  forgenre  ,  e 
dienne  molte  ragioni.  La 
{ua  differtazione  latina  : 
Ve  termino  vita  fecundum 
mentem  Ortentalium ,  com¬ 
parve  nel  1 639.  Si  creie, 
che  farebbe  (fata  molto 
più  lunga  ,  fe  non  foffe 
morto  nel  mentre  vi  fa¬ 
ticava  . 

ELIO  PROMOTO  , 
Medico  di  Aleffandria  , 
che  ha  fcritto  alcune  ope¬ 
re  in  Lingua  Greca.  E’ 
citato  dal  Pofftvino ,  co¬ 
me  uomo  viffuto  l’otto 
Pompeo  .  Gesnero  e  Ti* 
raquello  dicono  ,  che  i 
fuoi  Scritti  fono  in  alcune 
Biblioteche  d’Italia.  Mer¬ 
curiale  cita  un  palfo  di 
quello  Autore  in  occafione 
dell’Aconito  ,  e  aggiunge 
che  ’l  libro  di  Elio  Pro¬ 
moto,  il  quale  tratta  de’ 
veleni  ,  e  de’  rimedj  ve- 
lenofi  ,  è  nella  Biblioteca 
Vaticana . 

V’  ha  un’altro  Medico 
col  medefìmo  nome  ;  fu 
difcepolo  di  Gliene  di  Per¬ 
nia  ,  che  accompagnò  Ser¬ 
ie  in  Grecia. 

*  ELISIO  (  Giovanni  ) 
Medico  e  Filofofo  Napo- 
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litano  ,  il  quale  viffe 
verfo  la  fine  del  decimo- 
quarto  ,  e  principio  dei 
decimoquinto  fecoìo  ,  e 
fu  Medico  di  Ferd mando 
di  Aragona  Re  di  Napoli, 
ebbe  una  gran  cognizione 
deile  Lingue  Orientali  : 
potè  in  prola  latina  quel¬ 
lo  ,  che  Alcadino  avea 
fcritto  in  verfo  Latino 
delle  acque  calde  di  Baia- 
Mangeto  nella  fua  Biblio¬ 
teca  de’  Scrittori  Medici 
di  uno  Giovanni  Eiifio 
ne  ha  fatto  due  .  Scrilfe 
1’  Hi  ilio  :  De  prafagiis  fa~ 
pientum.  Breve  compendium 
de  balneis  totius  Campani#; 
ìtem  JEnavi#  Infida  ,  tjuf- 
demque  mirabili  Incendio  . 
Extat  pag.  209.  Operìs  Ve¬ 
neti  de  Balneis  1553.  Opu - 
fculum  de  balneis  Puteolo <- 
rum  y  Ba/orum  ,  0?*  Pithe- 
cufarum  a  J 0:  Elyfio  Medico 
in/iauratum  ,  denuo  a  Sci¬ 
pione  Mazzella  Neapolitano 
recognitum  &c .  Ne  a  poi: 
1591.  }n  8.  Vedi  l'  artic . 
Alcadino  . 

ELRENANI,  Medico, 
il  quale  fu  Profeffore  nel¬ 
la  Scuola  di  Aleffandria. 
Abbandonò  lacrimevol¬ 
mente  la  Religion  Cri- 
ftiana  ,  a  follecirazione 
del  Gahfo  Abd’il  aziz  per 

ab- 
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abbracciare  la  Maomet¬ 
tana  . 

ELLEBODIO  (Nicafio) 
nativo  di  Caffel  di  Fian¬ 
dra  5  ville  nel  fedicefìmo 
fecole  .  Era  Fiiofofo  e 
Medico  della  Facoltà  ài 
Padova,  ove  acqui  (loffi  la 
filma  ,  e  i’  amicizia  de’ 
dotti .  Il  celebre  Vincenzo 
Pinelii  ,  e  ì  Cardinal 
Gran  vela  ebbero  molta 
confederazione  per  elfo  . 
Fu  Canonico  di  Presburgo 
in  Ungheria  ,  ove  morì , 
non  iì  sa  però  in  qual’ 
anno.  Ellebodio  pubblicò 
nel  1585  il  trattato  De 
natura  humana  di  Netti  elio» 
Antuerpiae ,  1585  in  8.  da 
alcuni  attribuito  a  S. Gre¬ 
gorio  NifTeno  .  Si  hanno 
ancora  le  fue  Lettere  e  le 
Poche . 

EL  FINGERÒ  (Andrea) 
Medico,  Poeta,  e  Filofo* 
fo,  era  Tedefco  ,  nativo 
della  Provincia  di  Tu- 
ringia  nei  circolo  dell* 
alta  SaCfonia ,  era  propria¬ 
mente  di  Orlamonde  pìccola 
Città  ,  e  Ball  aggio  della 
Turingia  *  pertinente  al 
Principato  dì  Altenburgo  , 
il  quale  nel  1549  fu  fatto 
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Maeflro  dì  Filofofia  alVit * 
temberg  ,  e  nel  1554  avéndo 
ottenutoti  luogo  tra'  pubblici 
Profejfon  in  Ltpfia  ,  ivi  ji 
dottorò  nel  1557.  Inlegnò 
nelle  principali  Univeriità 
di  Alemagna,  e  morì  nei 
1582  a  Jena  )  dove  era  fiato 
nel  15Ó9  chiamato  ad  inje - 
gnar  pubblicamente  la  Me¬ 
dicina  .  Laida  diverfe  o- 
pere  ,  come  :  Hippocratis 
aphorifmorum ,  id  ejl  ,  fe- 
letlarum  maximeque  rara - 
rum  fententiarum  paraphra - 
fis  poetica  .  Francof 1579 
in  8>  Hippocratis  prognojìi - 
corum  parapkrafs  poetica  . 
Cum  Cornelii  Ceffi  altquoé 
Hippocr .  prognojìicorum  ver- 
f ione  latina  .  ìbidem  anno 
forma  que  iifdem  „  Confili  a 
quadam  medica  ,  qua  ex - 
tant  in  opere  quod  hVttii- 
chius  colle git  &  edidit  » 

hip  fa  ,  i  604  in  4. 
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EMILIO  MAGRO, 
fa  molo  Poeta  ,  era  di  Ve* 
Tona,  e  viveva  Porto  Au¬ 
gnilo  .  Macro  ferino  ave¬ 
va  circa  la  Medicina;  di 
colini  Ovidio  dice  : 


S*P*  fuas  volucres  legit  mi  hi  granàior  avo , 

Quceque  nocet  jerpens  ,  qua  juvat  ber  ha ,  Macer. 

Del 
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Del  medefimo  paiTanco-  Catone  nel  feguente  ver¬ 
rà  l’Autore  de'  dittici  di  fo  : 

Herbarum  vires  Macer  mi  hi  carmine  dicet. 


Da  queft’ ultima  tefiimo- 
manza  potrebbeli  inferire, 
che  Macro  avette  fcritto 
di  tutte  le  piante  in  ge¬ 
nerale  ;  ma  è  più  proba¬ 
bile,  che  avette  avuto  in 
mira  quelle  che  fervono 
contro  a  i  veleni  ,  che  è 
ciò  ,  che  Ovidio  infmua 
nC  verfi  citati  ;  Quinti¬ 
liano  però  non  lafcia  quali 
alcuna  ragione  di  dubbio, 
allor  che  dice  ,  che  Ma¬ 
cro  aveva  imitato  N'tc an¬ 
drò  ^  altro  Poeta  Medico, 
che  rittretto  erafì  nella 
fola  materia  de’  veleni  e 
de’  contraveleni  .  Macro 
morì  in  Alia  ,  come  fi  sa 
da  S  Girolamo  ;  quanto 
all’  opere  ,  che  di  queflo 
Poeta  (ono  fino  a  noi  per¬ 
venute  ,  altra  non  fe  ne 
conofce  ,  che  la  feguente, 
la  quale  è  fiata  nel  (eco- 
io  (edicefimo  molte  vol¬ 
te  impreca  (otto  il  titolo 
di  JErnilii  Macri  ,  de  ber - 


barum  vìrtutibus  opufcu - 
lum .  Giovanni  Cornano 
e  Arrigo  Rantzovio  ne 
han  procurate  ('edizioni . 

Vi  fono  Dotti  ,  che 
credono  perdute  tutte  1’ 
opere  di  Macro  ,*  quelle 
che  portano  li  fuo  nome, 
pattano  pretto  cottoro  per 
fuppofie  ;  fono  fiate  (drit¬ 
te  ,  per  quel  che  dice  li  , 
da  un  certo  Odobono. 

EMPEDOCLE,  celebre 
dilcepolo  di  Parmenide  , 
e  di  poi  di  Telauge  ,  fi¬ 
glio  e  fuccettore  di  Pita¬ 
gora  ,*  de'  Maeftri  di  Em¬ 
pedocle  non  vi  ha  nulla  di 
certo  ,  non  dubitandoli  pe¬ 
rò  ,  che  foj]e  fiatò  ijì rutto 
nelle  Scuole  d '  Italia  ,  e 
fo(Je  fiato  della  Setta  Pita¬ 
gorica  ,  come  appare  dalla 
dottrina  della  metempficohy 
0  trasmigrazione  dell'  antrnay 
eh'  efit  tenea  ,  che  al  dir 
di  Laerzio  e  di'  altri ,  can • 
tò  : 


Ipfe  puer  quandoaue  fui  ,  quandoque  puella  , 
Arbufiurn  &  volucris,  gradienfq;  per  sequoia  pifeis. 


Tom, li. 


X 


Era 
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Era  di  Girgsmi  ,  Città 
di  Sicilia  ,  ove  nacque 
verfo  il  principio  della 
73.  Olimpiade  circa  l’an¬ 
no  del  Mondo  3528-  Sni¬ 
da  vuole  ,  eh’  elercitò  la 
profedione  di  Solida  in 
Atene.  Empedocle  aveva 
fentimenti  molto  fingo- 
lari  riguardo  alla  Medi¬ 
cina  ,  fopra  alia  quale 
ic  riffe  in  verfo,  e  ne  com- 
pofe  fino  a  lei  mila  ; 
Laerzio  dice  feicenio  ,  che 
ne  compofe  fulla  Medicina^ 
e  cinque  mila  circa  la  na • 
tura  e  le  efpiazioni ,  oltre 
le  tragedie.  La  fua  prati¬ 
ca  tu  accompagnata  da 
tutte  quelle  mifteriofe 
chimere  ,  che  Pitagora 
introdotte  aveva  nella 
Medicina  %  bifogna  non 
pertanto  fargli  giuiìizia  , 
e  confelfare  ,  che  non  la- 
fciò  punto  di  far  molte 
cure  (ingoiar!  ;  poiché  ve* 
rifìmilmeiite  non  faceva 
fernpre  ulo  delle  fue  va¬ 
ne  fpecuiazioni  .  Empe¬ 
docle  era  donato  avere 
,  \ 

delle  cognizioni  foprana- 
trural  1  e  magiche  ,  mercè 
delle  quali  nfufcitato  a- 
veva  una  donna ,  creduta 
per  morta  ;  ma  fi  trova, 
ch’egli  la  guarì  foltanto 
di  una  futfocazione  di 
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madre  o  vapore  iberico; 
quejla  fu-  una  femmina  che 
jliede  fenza  refpiro ,  e  fen - 
za  fogni  di  vita  per  lo  fp ti¬ 
zio  di  trenta  giorni  ,  vedi 
Diogene  Laerzio  nella  vita 
di  Empedocle  §.  6.  Aven¬ 
do  olfervato  ,  che  la  (Ie¬ 
ri!  ità  e  la  pefte  ,  che  de- 
loiavano  la  Sicilia  ,  deri¬ 
vavano  da  un  vento  di 
mezzogiorno  ,  che  infi* 
nuavafi  per  le  aperture 
di  certe  montagne  ,  con- 
fìglib  di  chiudere  quefte 
gole  ;  i  fuoi  configli  fu. 
rono  efeguiti  ,  e  quefte 
calamità  feomparvero. 

Trovali  in  un’opera  di 
Plutarco  ,  eh’  Empedocle 
conofceva  la  membrana 
che  vefte  il  gufcio  della 
coclea  nell’  organo  dell* 
udito,  che  la  riguardava 
come  il  centro  della  riu¬ 
nione  de’  fuorsi  ,  e  l’or¬ 
gano  immediato  dell’udi¬ 
to.  Per  verità  non  ab¬ 
biamo  alcuna  ragione  di 
credere  ,  che  quefta  (co¬ 
perta  anatomica  lia  (lata 
fatta  prima  di  lui  ,  e  che 
non  jt  foffe  portato  più  ol¬ 
tre  di  Alcrmone  nella  difa - 
mina  deli  or gano  dell' udito. 
in  quanto  alla  fua  Fifio- 
logia  ,  non  fembra  elfer’ 
ella  fiata  più  ragionata 
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di  quella  del  Tuo  Mae- 
flro  ;  per  una  congettura 
però  giuda  non  meno  , 
che  dilicata,  aflìcurò  che 
i  femi  delle  piante  erano 
analoghi  alle  uova  degli 
animali  ;  il  che  trovali 
confermato  dalle  moder¬ 
ne  fperienze .  Opinava  an¬ 
cora  ,  che  nel  feme  mafcbi- 
le  fi  ritrovavano  alcune  par¬ 
ti  o  membra  del  corpoy  nel 
mentre  che  /’  altre  parti  e- 
rano  in  quello  della  fem¬ 
mina  ;  e  quindi  nafcere  V 
appetito  venereo  ne'  due  fef- 
fi  ,  per  lo  defio  che  hanno 
quejìe  parti  di  unirfi  tra 
loro  .  Di  più  che  V  feto  re- 
fpiravt  nell'utero  della  ma¬ 
dre  ,  e  quejìa  refpir azione 
facevafi  coll'  introdurli  l'a¬ 
ria  per  pori  ,  occupando  il 
luogo  dell'  umido  ,  che  fi 
andava  nel  di  lui  corpo 
conj umando  \  tl  calor  natu¬ 
rale  la  cacciava  fuori  , 
quefio  ceffando  di  operare , 
ritornava  di  nuovo  l'  aere 
a  fottentrare  ,  e  in  quejìa 
guija  fi  facea  nell' embrione 
l' ifpir azione  e  l' e fpir azione. 
Diceva  che  le  carni  cojìa- 
vano  de'  quattro  elementi  . 
I  nervi  cojìare  del  fuoco  , 
e  della  terra  ,  e  di  due 
parti  d'  acqua  .  Le  Ugne 
formar fi  da'  nervi ,  /  qua¬ 
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li  vengono  raffreddati  dal 
tocco  dell'  aria  .  Le  offa  gli 
fembravano  ejfer  campo  fi  e 
di  parti  eguali  di  terra  e 
di  acqua  y  o  almeno  fopra 
gli  altri  due  aver  quelli 
due  elementi  il  predomìnio. 
Il  fudore  e  le  lacrime  na¬ 
fcere  da  un  fangue  aj]ot fi¬ 
gliato  e  fciolto . 

Empedocle  faceva  un 
sì  gran  conto  della  Me¬ 
dicina  ,  che  inalzava  quali 
al  rango  degl’  immortali 
coloro  ,  che  in  qued’Arte 
fi  rendevano  eccellenti  . 
Su  quello  punto  era  mol¬ 
to  lontano  dall’ idee  dei 
famofo  Eraclide  ,  il  qual 
diceva  y  che  i  G\ amatici 
potrebbero  vantarfi  di  ejfe- 
re  i  più  gran  pazziyfe  non 
vi  foffero  i  Medici .  Alcu¬ 
ni  de’  Tuoi  contemporanei, 
che  profetavano  laMedici- 
na,  avevano  probabilmen¬ 
te  avuto  1’  accorgimento 
di  chiuder  di  quella  faen¬ 
za  la  ftrada  alla  fua  Fi* 
lofofia  ,  e  la  temerità  di 
proporgli  alcune  quidio¬ 
ni  intrigate  ;  due  ingiu¬ 
rie  di  cui  egli  fi  vendi¬ 
cò  falla  loro  profeffione. 

Quanto  alla  ftoria  che 
narra  ,  eh’  Empedocle  fi 
precipitò  nelle  fiamme 
del  Monte  Etna  ;  affin  di 
X  2  pai- 
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paìfare  per  un  Dìo,  e  di 
persuadere  »  {comparendo, 
di  effe  re  (Iato  elevato  ira 
Culo  ,*  Paufania  fuo  di¬ 
scepolo  (  e  diletto  ,  a  cui 
Empedocle  feri  [fé  i  libri  de 
natura,  e  detto  fecondo  E- 
raciide  ,  quel  che  coteflo 
JPaufania  feri  [fé  circa  la 
femmina  ijterica  menziona¬ 
ta  dì  ' [opra  )  il  quale  era 
ancora  Medico  come  Ti¬ 
meo  ,  i  quali  fo (tengono 
per  fallo  prelfo  Diogene 
Laerzio,  iì  quale  è  dello 
iteffo  Pentimento  :  e  v’ha 
luogo  di  credere  ,  che  fe 
calcò  in  quelle  fiamme  , 
fu  per  un  motivo  e  per 
una  disgrazia  limile  a 
quella  di  Plinio  ,  il  qua¬ 
le  fu  inghiottito  dalle 
il  a  m.  me  del  Monte  Vefu- 
V io  ,  anzi  /affocato  dal 
fumo  ,  per  averne  voluto 
dammare  la  cagione  da 
troppo  vicino  •  N canta 
racconta  ,  eh’  Empedocle 
e  (Tendo  calcato  dal  Tuo 
carro  in  viaggio,  fi  rup¬ 
pe  la  cofcia  ,  e  morì  di 
quella  malattia  in  età  di 
77.  anni  .  Andatile  non 
gli  dà  ,  che  60.  anni  di 
vita,  altri  1*  han  prolun¬ 
gata  fino  a  109. 

Avendo  Empedocle  ri¬ 
portato  il  premio  della 
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corfa  §  cavallo  ne’ Giuo¬ 
chi  dell’  81.  Olimpiade  ; 
e  non  potendo  ,  come  Pi¬ 
tagorico,  regalare  il  Po¬ 
polo,  fecondo  il  coli  urne, 
nè  in  carne,  r.è  jji'pefce» 
fece  fare  la  rapprefenta- 
zione  di  un  bove  ,  com¬ 
posto  di  paSta  di  mirra, 
di  mele  ,  e  di  ogni  fpe- 
cie  di  aromi  ,  e  ’1  distri¬ 
buì  a  pezzi  a  coloro,  che 
prefenta  vanfi . 

EMPIRICA  (  Setta  ) 
Si  è  avvertito  nell’  arti¬ 
colo  de5  Filofofi ,  che  al¬ 
cuni  Medici  fi  erano  gran¬ 
demente  sforzati  a  com¬ 
battere  la  metodo  de’  lo¬ 
ro  predeceffori ,  e  distrug¬ 
gere  colla  forza  de’  loro 
ragionamenti  una  pratica 
antich iffìma  :  e  quejìa  fu 
una  forti  firn  a  ragione  ,  che 
apri  ti  varco  alla  Setta 
Empirica ,  i  cui  Fondatori 
ravvi  fan  do  ,  che  i  Medici 
in  vece  di  applicarfi  a  cu¬ 
rar  le  malattie ,  Jìudiavanfi 
colle  loro  vane  fottigliezze 
a  fuperarfi  F  un  F  altro  , 
con  proferì  ere  dalla  Me¬ 
dicina  rimedj  per  una  lun¬ 
ga  fperienza  trovati  giove¬ 
voli  non  per  altra  ragione , 
fe  non  perche  di  (ir  uggeva¬ 
no  il  loro  ftfìema  :  vedi  le 
Clerc  H gioir,  de  la  Medie, 

par . 
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par.  II.  liv.  II.  chap,  VI. 
Ma  qui  trattali  di  parlar 
di  coloro,  i  quali  lafcia- 
ti  o  poco  foddislatti  del 
ragionamento  ,  c  delle 
(coperte  de’  Filofofi  ,  e 
degli  Anatomici  ,  han 
pretefo,  che  poteafi  alte- 
nere  dell’  uno  e  dell’  al¬ 
tro  ,  e  che  i  foli  lumi  , 
che  fi  dovevan  ieguire 
nell’ esercizio  della  Medi¬ 
cina  ,  fono  quelli  cheap- 
preda  la  fperienza.  Chia- 
manfi  per  quella  ragione 
Empirici  da  una  voce  Gre¬ 
ca  ,  che  lignifica  fperien¬ 
za  :  eia  loro  Setta  fu  ap¬ 
pellata  Empirica  :  princi¬ 
piò  nel  trentottefimo  fe- 
colo,e  durò  per  lunghif- 
lìmo  tempo.  Riguardanti 
come  Capi  di  quella  Set¬ 
ta  Serapione  di  Alelfan- 
dria  ,  e  Filino  di  Coo  , 
fecondo  Galeno  il  fondatore 
di  quefla  Setta  fu  Filino  , 
e  dopo  di  colini  fu  Sera- 
pione  j  quantunque  Celfo 
voglia  ,  che  Serapione  fojfe 
flato  il  primo  di  tutti ,  che 
diceffe  il  ragionamento  non 
appartenere  alla  Medici nay 
la  qual  conftjìe  nell'ufo  del¬ 
la  fperienza.  Altri  han 
voluto  ,  che  Acrone  di 
Girgento  ne  folfe  il  Fon¬ 
datore  :  il  che  fodengono 
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gli  dedì  Empirici  ,  affiti 
di  avere  il  vanto  dell’ 
antichità  fopra  i  Medici 
Dogmatici  ,  i  quali  non 
principiarono,  fe  non  da 
Ippocrate  Bifogna  però 
notare  ,  che  furonvi  due 
fpezie  di  Empirici  tra  gli 
Medici  ;  quelli  che  vide¬ 
ro  dopo  Efculapio,  o  do¬ 
po  il  primo  che  ridufie 
la  Medicina  in  A r fino 
a’  tempi  che  vi  fi  accop- 
piò  il  ragionamento  o  la 
Filofofia  ,  codoro  fono 
dati  i  primi  Empirici  > 
ma  vi  è  queda  divario 
tra  edì ,  e  1  Difcepo  li  di 
Serapione  o  di  Filino  , 
ch’eglino  erano  Empiri¬ 
ci  lenza  portarne  il  no¬ 
me,  e  quindi  non  potean 
palfare  per  Settari,  tanto 
più  che  allora  non  vi  e- 
ra  che  una  fola  opinione, 
laddove  gli  Empirici  che 
loro  venner  da  predo  ,  fi 
fcelfero  edì  dedì  quedo 
tìtolo,  feparandofi  da’Dog. 
matici .  Finalmente  l’Em¬ 
pirismo  di  quelli  era  pu¬ 
ramente  naturale:  al  con¬ 
trario  in  quedi  era  l’ef¬ 
fetto  della  loro  medita¬ 
zione  ,  e  della  loro  ra¬ 
gione  ,  di  cui  fervivanfi 
per  idabilire  il  loro  par¬ 
tito  ,  e  bandire  il  ragio- 
X  3  tiara 
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ilare  dalla  Medicina. 

Non  eravì  fecondo  gli 
Empirici  che  un  folo 
mezzo  per  acquiftar  l’ar¬ 
te  di  fanar  le  malattie  , 
quello  era  la  fperienza  . 
La  fperienza  ,  dicevano 
elii  ,  è  una  cognizione 
fondata  folla  teflimonian- 
za  de’  fenfi  .  Eglino  di- 
flinguevano  tre  fpezie  di 
efperienza  .  La  prima  ,  e 
la  piu  femplice  ,  è  pro¬ 
dotta  dal  puro  cafo;  que¬ 
llo  è  un’  accidente  inopi¬ 
nato  ,  per  cui  fanafi  di 
un  male,  come  nel  cafo, 
in  cui  qualcheduno  foffe 
flato  follevato  da  un  gran 
male  di  teda  per  una  per¬ 
dita  di  fangue  ,  occafio- 
nata  fortuitamente  da  una 
caduta  ,  per  la  quale  fi 
folfe  aperta  la  vena  della 
fronte  :  o  nel  cafo  in  cui 
la  febbre  diflìpata  fi  folle 
per  una  emorragia  ,  per 
fudori ,  per  una  diarrea 
non  a  bella  polla  provo¬ 
cata  . 

La  feconda  fpezie  di 
efperienza  è  di  quelle  , 
che  fannofi  per  prova  ,* 
come  accade  allor  che 
qualchuno  effendo  flato 
modo  da  un’animale  ve¬ 
leno  fo  ,  applica  fulla  fe¬ 
rita  la  prim’erba  che  tro- 
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va  ,  o  allor  che  un  feb* 
bricitante  guarifce  beven¬ 
do  per  iflinto  tant’acqua, 
quanta  ne  pub  tollerare  . 

La  terza  comprende 
quelle,  che  gli  Empirici 
chiamano  imitatone ,  a 
nelle  quali  ripetei!  colla 
fperanza  di  un  fumile  ef¬ 
fetto  cib,  che ’l  cafo,  la 
natura,  o  la  prova  indi¬ 
cato  hanno. 

Quell’  ultima  fpezie  di 
efperienza  coftituiva  l’ar¬ 
te:  eglino  la  chiamavano 
Offervazione  o  Autopfia  ; 
e  la  fedel  narrazione  de¬ 
gli  accidenti ,  de  rimedj, 
e  degli  effetti,  Ifìoria.  Or 
come  la  fioria  delle  ma¬ 
lattie  non  pub  giammai 
effer'  completa  ,  ricorre¬ 
vano  parimente  alla  com¬ 
parazione  ,  chiamata  da 
efii  Epilogifimus ,  trasl ala¬ 
to  da’  Latini  per  tranfiiius 
ad  film  il  e ,  fiubflitutio  fimi - 
lis . 

L’ offervazione  ,  la  fio¬ 
ria  ,  e  la  foflituzione  di 
una  cofa  fimile  erano  i 
tre  fondamenti  della  Set¬ 
ta  Empirica  :  e  quello 
era  fenza  dubbio  quello  > 
che  alcuni  chiamavano  , 
come  Glaucia ,  il  treppiede 
della  Medicina  .  La  loro 
metodo  non  era  fondata, 

che 
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che  (opra  cole  evidenti  , 
e  a  tutti  manifefte  :  non 
bifognava  ,  fecondo  elfi  , 
che  far1  uio  de’  fenfi  e 
della  memoria  nell1  efer- 
cizio  della  lor1  arte  :  o 
trattavafi  di  ragionare  , 
quello  fi  faceva  di  una 
maniera  cotanto  Templi- 
ce  ,  che  non  eravi  peri¬ 
colo  d’  ingannarli. 

La  Setta  Empirica  fi 
foderine  per  lunghidìmo 
tempo  ,  ed  è  verifimile  , 
che  foderrebbelì  eziandio 
con  onore,  fe  tutti  colo¬ 
ro  che  l1  han  profetata 
dopo  Marcello  Empirico, 
fi  fotfero  attaccati  alla 
cognizione  delle  malattie 
non  meno  ,  che  a  quella 
de1  medicamenti  ,  come 
fecero  i  primi  .  Ma  Mar- 
«ello  deffo  ,  e  coloro  che 
gli  vennero  d1  appreflo 
infenfibilmente  calcarono 
nel  difprezzo  ,  e  degene¬ 
rarono  in  quella  fpecie 
di  Medici  ,  che  chiamanfi 
ancora  oggidì  Empirici  , 
i  quali  fono  precifamen- 
te  gli  defifi  di  quelli  che 
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nominavanfi  Agyrta ,  C<V* 
culatores  ,  Pharmacopola  , 
cioè  Ciarlatani  ,  Vendi¬ 
tori  di  medicamenti  ec. 

EMRAM  ,  figlio  d’  f- 
facco  ,  era  Medico,  Fi  1  o« 
fofo  ,  e  Adrologo  ,  nac¬ 
que  a  Toledo  nella  Spa¬ 
gna  .  Il  Re  di  Spagna 
avendo  prefo  Toledo  - 
Emram  tentò  di  aver  la 
carica  di  Secretarlo  di 
Lingua  Araba  ,  che  va¬ 
cava  ,  e  gli  fu  accordata. 
EtTendo  dato  qualche  tem* 
po  appreffo  fpedito  a  Si¬ 
viglia  in  occafione  di  un 
certo  tributo  ,  perdè  la 
vita  in  queda  Città,  per 
aver  parlato  al  Governa- 
dorè  Moro,  in  guifa  che 
quedi  fi  tenne  odefo;  ciò 
avvenne  l’anno  dell’Egi¬ 
ra  387  ,  e  di  G.  C.  997. 
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ENONE ,  rivale  della 
famofa  Elena  ,  è  poda  al 
numero  delle  femmine 
perite  di  Medisina.  Ovi¬ 
dio  così  la  fa  parlar? . 


Ipfe  ratus  dìgnam  ,  Medica s  mibi  tvndidit  artesy 
Admifitque  meas  ad  fua  dona  manus . 
Quxcumque  herba  potens  ad  opem  ,  radixque  medendl 
Utili s  in  tato  nafiitur  orbe,  mea  ejì . 
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Me  miferam  !  quod  amor  non  e  fi  medicabilis  herbis 
Defiituor  ,  prudens  artìs  ,  ab  arte  mea  . 


Nondimeno  non  fi  sa 
qual  prova  abbia  Enone 
data  dei  Tuo  fa  pere  nella 
Medicina .  Sol  tanto  fi 
sa  ,  che  rifiutò  di  venire 
a  (occorrere  Paride  fuo 
marito  ,  eh1  era  fiato  fe¬ 
rito  nell’  afiedio  di  Tro¬ 
ia  »  quantunque  non  vi 
folte  ch’ella  foia,  fecon¬ 
do  la  favola,  che  potefie 
guarirlo  .  La  mede  fimi  a 
favola  aggiunge,  che  Pa¬ 
ride  e  (fendo  morto  delie 
fue  ferite,  Eaone  n’ebbe 
un  difpiacere  così  grande 
di  averlo  abbandonato  , 
che  fi  ammazzò  ella  ftef. 
fa  .  La  cagione  ,  per  cui 
rifiutò  di  andare  ad  aiu¬ 
tare  fuo  marito,  fu,  do¬ 
po  averla  egli  polla  in 
abbandono  per  Eiena  , 
aveva  eziandio  per  un 
moto  di  gelofia  e  di  (liz¬ 
za  uccifo  Corito  fuo  pro¬ 
prio  figlio,  che  da  Eno¬ 
ne  avuto  aveva  ,  e  che 
ella  aveva  inviato  prefio 
Eiena  col  pensiero  ,  ch’ef- 
fendo  più  bello  di  fuo 
padre  ,  il  qual’  era  un 
belhfihno  uomo  ,  Eiena 
re  Rafie  prela  per  lui  ,*  il 
che  averebbe  obbligato 


Paride  ad  abbandonare 
quefia  feconda  moglie. 

ENZIO  (Giorgio)  efer- 
citò  la  Medicina  a  Lon¬ 
dra  ,  e  fu  Prefidente  del 
Collegio  de’  Medici  ,  e 
Cavaliere  jdurato  .  Scrifie 
a  favor  della  circolazio¬ 
ne  del  (angue  contra  E- 
milio  Parifano  .  Queft’o- 
pera  fu  imprefia  a  Lon¬ 
dra  nel  1Ó41 ,  e  1685  in 
8. 

Si  hanno  ancora  di  co- 
fiui  le  confiderazioni  fo- 
pra  il  trattato  dell’  ufo 
primario  della  refpirazio- 
ne  di  Malachia  Trufion. 
Lon din i  ,  1678  in  8  Que- 
fio  trattato  ritrovali  nel¬ 
la  Biblioteca  Anatomica 
di  Clerico  e  di  Mangeti: 
tutte  due  que/F  opere  furono 
flampate  unite  in  8.  a  Lei¬ 
da  nel  1687.  quantunque 
quefta  feconda  poYta  la  da¬ 
ta  del  1 68<5. 
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EPICARMO  dell’ Ifo- 

la  di  Co  ,  quantunque  al¬ 
cuni  il  fanno  Megarefe  , 
altri  Samio  ,  il  quale  con 
fuo  padre  ,  e  col  fratello 

Me- 
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Metrodoro ,  che  fu  Medico , 
portojjì  in  Sicilia  .  Fu  U 
ditore  di  Pitagora,  e  non 
potendo  parte  per  le  leggi 
Pitagoriche  propalare  la 
Filofofia  di  Pitagora  ,  e 
pirte  per  la  tirannide  di 
Jerone  profetare  pubblica¬ 
mente  la  Filofofia  ,  fi  ap¬ 
plicò  allo  Jìudio  dell' antica 
commedia  ,  e  con  quejla 
occafione  divulgò  in  verfi 
nel  teatro  i  dogmi  di  Pi¬ 
tagora  y  il  che  molto  a  Pi¬ 
tagorici  di f piacque  ;  da  que¬ 
lle  commedie  di  Epicarmoy 
al  dir  di  Laerzio  y  raccolfe 
il  meglio  Platone  .  Intro¬ 
duce  Epìcarmo  ancora  nell ’ 
alfabeto  Greco  y  fecondo  A - 
rifìotele  prefjo  Plinto  lib.j. 
cap,  5  6.  ,  le  lettere  0  x  • 
Scritte  fui  la  Fifìca,  e  ful- 
la  Medicina,  ed  è  fpetto 
citato  da  Plinio  in  occa- 
fìone  delle  proprietà  de’ 
femplici  .  Il  P.  Arduino 
nell' Indice  P limano  rappor¬ 
ta  ,  che  Columella  dice  y 
che  quefli  diligenti alma¬ 
mente  fcriffe  delle  medicine 
delle  pecore  .  Non  bifogna 
però  confondere  cofìui  coll ’ 
Epicarrno  Medico  padre  di 
Demolco  Comico  Siracufa- 
no  . 

EPIDAURO  (Tempio 
di)  Quello  Tempio  ave- 
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va  il  primo  luogo  tra 
quei  che  la  Grecia  fece 
fabbricare  in  onore  di 
Efcutapio  ,  pollo  nel  nu¬ 
mero  de’  Dei  .  Quella 
Città  era  confacrata  a 
quello  Dio,  o  perche  vi 
era  nato ,  o  perche  fem- 
plicemente  eravi  dimora¬ 
to  .  Si  vedeva  in  que¬ 
llo  Tempio,  ch’era  cin¬ 
que  miglia  dittante  dal* 
la  Città  ,  la  iua  ttatua 
compofta  parte  d’  oro 
e  parte  di  avolio  dalla 
mano  di  Trafmiade  ,  fa- 
mofo  Scultore .  Quatta 
llacua  era  di  una  eftraor- 
dinaria  grandezza,  e  rap- 
prefentava  il  Dio  afflici 
fui  trono,  tenendo  da  una 
mano  un  battone  ,  e  ap¬ 
poggiandoli  coll’altra  fui 
capo  di  un  drago  ,  con 
un  cane  a’  fuoi  piedi  . 
Paufania  dice,  che  quello 
cane  era  porto  a  ì  piedi 
dì  Efculapio  ,  perche  ua 
cane  l’aveva  cuftoditp  f 
allora  quando  fu  efpofto; 
potrebbe  però  crederli  , 
che  quello  animale  elfen- 
do  l’emblema  della  faga- 
cità  ,  cotanto  ad  un  Me¬ 
dico  necelf  -ria  ,  fi  pofe  a’ 
piedi  del  Dio  della  Me¬ 
dicina  . 

Rapprefentavafi  in  al¬ 
tra 


33©  ^  E  P 
tra  maniera  Efculapio  con 
una  lunghiffima  barba  , 
veftito  da  Medico ,  e  fe- 
duto  ,  fopra  le  Tue  ginoc¬ 
chia  avendo  fcatole  di 
unguenti  cogli  ftromenti 
neceffarj  alla  profeffione. 
Colla  man  dritta  teneva 
il  fuo  baftone  ,  e  colla 
liniera  un  baftone  con 
un  ferpente  attortigliato, 
per  denotare  ,  che  gl1  in¬ 
fermi  fa  d’uopo  per  gua¬ 
rirli  ,  di  rinnovarli,  e  di 
abbandonare  la  vecchia 
loro  pelle  ,  come  il  fer¬ 
pente  fpogliali  della  fua. 
Di  più  il  ferpente  effen* 
do  il  {imbolo  dell’ atten¬ 
zione  e  della  prudenza  , 
faceva  comprendere,  che 
i  Medici  doveanfi  ren¬ 
dere  molto  attenti  in  tut¬ 
to  ciò  che  accade  agl’in¬ 
fermi  ,  e  prudenti  nell5 
applicazione  de’  rimedi  . 
Per  lo  baftone  fìgninca- 
vali  ,  che  coloro  ,  che  li 
liberano  dalle  malattie  , 
han  bifogno  di  molta  cau¬ 
tela  per  non  ricadere  - 
Altri  aggiungono,  che5! 
bafton  d’  Efculapio  era 
pieno  di  nodi  ,  per  de¬ 
notare  le  difficoltà  ,  che 
s’incontrano  nello  ftudio, 
e  nella  pratica  delia  Me¬ 
dicina  * 
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Ancora  oggi  vedonft 
medaglie  di  Efculapio,  in 
cui  vien  rappreìentato 
con  altri  attributi.  Non 
bifogna  porre  in  obblio 
di  oftervare  ,  che  vede- 
vonfi  nel  Tempio  di  E* 
pidauro  molte  colonne  , 
falle  quali  erano  fcolpiti 
i  nomi  di  quelli,  ch’eran 
(fati  guariti  dal  Dìo, coti 
una  defcrizione  di  ciaf- 
cheduna  malattia  ,  della 
quale  erano  ftati  curati, 
il  tutto  in  lingua  Dorica. 
Dice  Paufania  ,  che  fei 
di  quefte  colonne  fuffifte- 
vano  ancora  al  fuo  tem¬ 
po  :  foggiugne  ,  che  vi 
era  nel  medefimo  luogo 
un’antica  colonna,  fepa- 
rata  da  tutte  Taltre  ,  in 
cui  legge  va  fi  ,  che  Ippo¬ 
lito  offerto  aveva  venti 
cavalli  ad  Efculapio  in 
ricompenfa  di  avergli  re- 
ftìtuita  la  vita. 

EPIMENIDE,  Cretefe, 
fu  pofto  ai  rango  de’  Fi* 
lofofi  ,  perche  anticamen¬ 
te  mi  me  rolli  tra’  Savi  del¬ 
la  Grecia  .  Si  può  però 
riguardare  come  Filofofo- 
Medico  per  la  cognizio¬ 
ne  che  aveva  delle  pian¬ 
te  :  da  lui  i  Greci  appre¬ 
sero  l’ ufo  della  fcilia  • 
Quanto  alli  ven fette  an¬ 
ni, 
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ni  *  anzi  57.  fecondo  Laer * 
zifl  ,  50,  Jecondo  Plutarco , 

0  40.  fecondo  Paufania  , 
che  quello  Filofofo  fe  la 
pafsò  a  dormire  in  una 
fpelonca  ,  quell’  allegoria 
non  può  lignificare  altra 
cola,  fe  non  che  fu  lun¬ 
go  tempo  adente  dalla 
fua  Patria  ,  e  che  impie¬ 
gò  lo  fpazio  di  quello 
Tonno  emblematico  a  fcor- 
rere  per  le  lontane  con¬ 
trade  ,  col  difegno  d’  i- 
ftruirfi  delle  cognizioni , 
che  i  popoli  avevano  nel¬ 
la  Medicina  e  nella  Filo- 
fofia  ,  fecondo  Laerzio  in 
quejla  fua  peregrinazione 
fu  herbarire  rei  fludio 
occupatus ,  fecondo  tradu¬ 
ce  Sculzio  quefìo  luogo  Hill. 
Med.  pag.  168.  Non  manca 
chi  vuole  efclufo  dal  nume¬ 
ro  de'  Medici  Epimenide  , 
poiché  la  fua  Medicina  con - 
ftfìea  in  facrific)  di  cfpia- 
zione  yin  incanti ,  e  in  erbe 
facre  :  la  Scilla  Epimeni¬ 
de  fervivafene ,  fecondo  Teo - 
frajìo  ,  nelle  lu frazioni  , 
vedi  Brucherò  hi/ìor .  crit, 
Phìlof.  tom ,  1,  pag.  421. 
not .  n. 

Attribuirceli  ad  Epime¬ 
nide  P  aver  fatta  ceffar  la 
pelle  in  Atene  ,  purifi¬ 
cando  quella  Città  da  un. 
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delitto  commeffo  da  al¬ 
cuni  particolari  ,  i  quali 
tirata  avevano  F  ira  del 
Cielo  fopra  tutti  i  loro 
concittadini  .  Ciò  accad¬ 
de  circa  l’anno  596  pri¬ 
ma  di  G.  C. ,  e  gli  fu  di 
occalione  di  attaccar  ami¬ 
cizia  con  Solone,  ed  illrui- 
re  quello  Legislatore  de* 
mezzi  li  più  proprj  per 
ben  governare  . 

EPISINTETICA  (Set¬ 
ta  )  Il  poco  accordo  che 
regnò  tra’  Metodici,  diè 
luogo  all’  introduzione 
della  Setta  Epifintetica  * 
Leonida  di  Alelfandria  è 
riguardato  come  uno  de’ 
primi  partiggiani. 

Come  la  parola  Epifin- 
tetica  è  tirata  da  un  ver¬ 
bo  Greco  ,  che  lignifica 
ammaffare  o  congiungere  , 
può  elfere  ,  che  Leonida 
e  coloro  di  quella  Setta 
pretendelfero  unire  le 
mallìme  de’  Metodici  con 
quelle  degli  Empirici ,  e 
de’  Dogmatici  ,  congiun¬ 
gerle  o  conciliarle  Fune 
coll’altre.  Quello  è  tutto 
ciò  ,  che  puolli  dire  a  que¬ 
llo  riguardo  ,  non  eden- 
dovi  altri  lumi  su  quello 
foggetto  .  Nè  eziandio  fi 
sa  quando  vide  Leonida, 
avvegnaché  fia  probabile, 
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che  Sorano  l'abbia  pre¬ 
ceduto  di  qualche  tem¬ 
po  . 
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ERASÌSTRATO,  Me¬ 
dico  rinomato  tra  i  di- 
fcepoli  di  Crifippo  di 
Gnsdo.  Era  di  Julis  nell’ 
lidia  di  Geos  o  Cea  ,  e 
non  di  Co,  come  alcuni 
han  creduto  »  Secondo 
Plinio  ,  era  figlio  della 
figlia  di  Annotile,  addi- 
mandata  Pìzia  .  E’  però 
di  (enti mento  contrario 
Suida  ,  e  fa  Erafifirato 
figlio  di  Cretoffene  ,  To¬ 
rcila  del  Medico  Medio  , 

Erafiftrato  viveva  nel¬ 
la  Corte  di  Seieuco  Ni- 
canoro  ,  Re  di  Siria  ,  il 
quale  morì  V  anno  280. 
prima  di  G.  C.  Antioco 
Tuo  figlio  ,  il  quale  fu 
di  poi  cognominato  So- 
tero ,  non  dando  di  (co¬ 
prire  la  fua  paffione  per 
Stratonica  fua  madrigna, 
cafcò  pericolofamente  in¬ 
fermo  di  una  gran  feb¬ 
bre  ,  di  cui  niuno  potea 
divinarne  la  cagione.  E* 
rafi idrato  fuo  Medico  fi 
accorfe  ,  che  la  viltà  di 
Stratonica  gli  cagionava 
de'  cangiamenti  efiraor- 


E  R 

dinar; ,  all’  incontro  non 
appariva  impreflìone  al¬ 
cuna  neìia  perfona  di  que¬ 
llo  giovine  Principe,  al¬ 
lorché  ogn’alrra  Dama,  o 
ogn’  altra  perfona  entra¬ 
va  nella  fua  danza .  Quin¬ 
di  difcoprì  la  cagione  del¬ 
la  malattia  di  Antioco  , 
€  prefe  un  deliro  rigiro 
per  farlo  fapere  a  Seieu¬ 
co  .  Erafiflrato  gli  dtffe  > 
che  la  malattia  di  fuo  fi¬ 
glio  era  incurabile,  poi¬ 
ché  ella  era  caufata  da 
una  paffione  violenta  per 
una  femmina  ,  che  non 
poteva  mai  poffedere  . 
Come  incurabile  !  gridò  li 
Re.  Ve  ne  pervaderete  ben 
tofìo  ,  rifpofe  Erafiflrato, 
quando  fap^ete ,  che  queflo 
Principe  ama  mia  moglie) 
che  io  fon  rifoluto  dì  non 
cedergliela .  A  quella  nuo¬ 
va  Seieuco  abbracciò  E- 
rafillrato  ,  e  gli  dilfe:  Mi 
rìfiutarete  voi  cib  che  pub 
falvar  un  fiqlioy  ch'io  tan¬ 
to  teneramente  amo  ?  Si¬ 
gnore)  ripigliò  il  Medico, 
mettetevi  voi  in  luogo  mio , 
cederefìe  voi  Stratonica ,  fe 
il  Prìncipe  ne  fojje  inna¬ 
morato  ì  jdh  !  piacele  a  i 
Dei  ,  efclamò  Seieuco  , 
che  la  guarigion  di  mio  fi¬ 
glie  m  dipendere  ,  gli  ce- 
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derei  con  tutto  il  mio  cuo¬ 
re  Stratonica ,  e  una  parte 
del  mio  Impero  .  Eh  bene , 
dille  Erafirtrato  ,  «otf  vè 
fe  non  che  voi  ,  o  Signorey 
che  potete  fa>iare  Antioco  , 
e  nè  v  ha  altro  mezzo  di 
falvargli  la  vita  y  che  di 
cedergli  Stratonica  .  Seleu- 
co  dichiarò  (libito  fuo  fi¬ 
glio  Re  delle  Provincie 
dell’ Alia  fuperiore,  e  gli 
diede  Stratonica  in  mo¬ 
glie  ,  quantunque  ne  avef- 
fe  avuto  di  già  un  figlio. 
Gli  Annali  della  Medi¬ 
cina  contengono  alcuni 
altri  efemp)  molto  Cimili. 
Sorano  e  Cartellano  rife- 
rifcono  ,  che  Ippocrate 
guarito  aveva  Perdicea  , 
che  fu  in  appreso  Re  di 
Macedonia,  dopo  aver’ 
ofiervato  che  quefto  gio* 
vine  Principe  cangiava 
di  colore  ,  riguardando 
Fila,  donna  del  Re  Alef- 
fandro  Tuo  padre  :  e  Ga¬ 
leno  narra  di  se  rteffo  , 
che  (coprì  nella  fteffa  gui¬ 
di  i’amor  di  una  Dama 
Romana  per  un  Comme¬ 
diante  chiamato  Piljde. 

Pietro  Cartellano  rac¬ 
conta  di  Erafirtrato  ,  eh’ 
effendofi  nella  vecchiaia 
annoiato  di  iofifrire  i  do¬ 
lori  cagionatigli  da  un’ 
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ulcere  che  aveva  nei  pie-» 

de , e  che  aveva  in  vano 
tentato  di  guarire,  fi  av¬ 
velenò  col  fugo  della  cicu¬ 
ta  ,  e  morì.  Il  fuo  corpo 
tu  leppellito  ricoperto  a 
Samos  ,  Copra  la  monta¬ 
gna  chiamata  Michale  . 
Si  e  fatto  quarto  Medico 
principalmente  per  la  Co¬ 
tonila  confiderare^prima  di 
lui  e  di  Erofilo  non  erafi 
ardito  di  anatomizzare  ca¬ 
daveri  umani.  Tolommeo 
Sotero ,  e  Tolommeo  Fila- 
delfo  fuo  figlio,  i  quali  am- 
bidue  avevano  molta  pre¬ 
mura  di  favorire  le  Let¬ 
tere  el’Arti,  avendo  po¬ 
rto  in  non  cale  lo  fcru« 
polo  ,  che  fino  allora  a- 
veva  avutoli  di  toccare  ca¬ 
daveri  umani  per  anato¬ 
mizzarli  ,  accordarono  a  i 
Medici  i  corpi  de’crimi- 
nofi  ,  eh’  erano  giudizia¬ 
ri  :  ed  è  verifimile  ,  eh’ 
Erafirtrato  ,  profittando  di 
una  congiuntura  sì  favo* 
revole  ,  fece  nell’Anato¬ 
mia  quelle  (coperte  ,  che 
gli  acquirtarono  tanta  (li¬ 
ma  -  Si  proccurò  in  ap¬ 
preso  di  annerire  quella 
riputazione,  ch’Erafirtra* 
to  acquirtata  fi  aveva  ; 
mettendogli  a  conto,  co¬ 
me  parimente  ad  Erofi* 

lo. 
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Io  ,  f  aver  diffecatì  uo¬ 
mini  vivi.  Celio  (letto, 
nella  fausofa  difputa  tra  i 
Dogmatici  e  gli  Empiri¬ 
ci  ,  li  rapprefenta  come 
Medici  crudeli  che  difl'e- 
cavano  gli  uomini ,  etiam - 
num  fpiritu  remanente  ,  il 
che  tratta  da  barbaro  ,  e 
da  inutile  »  Ma  forfè  , 
quella  è  una  favola  co 
me  guelfo  di  Medea  ,  la 
quale  ,  per  qualche  dice¬ 
fi  ,  faceva  bollire  gli  uo¬ 
mini  vivi,  perch’ella  fu 
la  prima  che  pofe  in  ufo 
I  bagni  caldi  .  Quindi  è, 
che  Carpì ,  quei  gran  ri- 
doratore  dell*  Anatomia 
tra’ Moderni,  fu  accufato 
di  aver  diffecatì  vivi  due 
Spagnoli,  e  per  quello 
effetto  fu  condannato  ali’ 
efilio,  qualche  tempo  do* 
po  r  introduzione  del  mal 
venereo  in  Europa  . 

Il  rango  che  tra’  Me¬ 
dici  antichi  teneva  Era  fi¬ 
brato,  ci  obbliga  a  par¬ 
lare  della  fua  pratica  . 
Galeno  ci  fa  fapere  ,  eh’ 
egli  era  fcdel  feguace  di 
Crifippo  fuo  maeftro,  ed 
era  antiflebotomifta  di¬ 
chiarato  :  il  che  prova 
eoli' autorità  dì  Strabene 
fuo  dìfcepolo  ,  il  quale 
loia  Erahftrato  di  aver 
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curato  fenza  fagnare  tutte 
le  malattie,  nelle  quali 
la  fagnia  era  in  ufo  ,  il 
che  trovali  per  le  fue  ope¬ 
re  confermato,  nelle  qua¬ 
li  non  fa  della  fagnia  men¬ 
zione  ,  che  una  lol  volta 
in  propofito  di  un  vomi¬ 
to  di  fangue:  quello  ezian¬ 
dio  per  dimoftrare  ,  eh' 
dia  era  ancora  inutile  in 
quello  cafo  .  Uno  de’  ri¬ 
medi  >  colli  quali  Erafi- 
Urato  fuppliva  alla  fagnia 
nelle  perdite  di  l'angue , 
erano  le  legature  delle 
ellremità  del  corpo  ,  co¬ 
me  delle  braccia  e  delle 
gambe; la  dieta  termina¬ 
va  la  cura. 

Difapprovavanfi  anco¬ 
ra  da  Erafiftrato  le  pur¬ 
ghe  .  Rade  volte  purga¬ 
va  ,  e  allorché  ordinava 
lavativi  o  vomitivi,  vo¬ 
leva  che  foffero  dolci  , 
vituperando,  ad  efempio 
di  CriOppo  ,  la  quantità 
e  racrimonia  di  quelli  , 
di  cui  gli  Antichi  fervi¬ 
ti  lì  erano-  Si  era  ezian¬ 
dio  dichiarato  a  favore 
de’ rimedi  femplici.  Non 
voleva  fentir  parlare  nè 
di  compofizionì  reali,  nè 
di  tutti  quegli  antidoti  , 
chiamati  da’  fuoi  con¬ 
temporanei  le  mani  de’ 

Dei. 
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Dei  .  Non  potea  tolerare, 
che  fi  mi  fichi  afferò  1  mi¬ 
nerali  colle  piante  e  co¬ 
gli  animali  rie  produzio¬ 
ni  del  mare  con  quelle 
della  terra  .  Varrebbe 
molto  meglio  ,  diceva 
egli  ,  l’attenerfi  alla  tifia- 
na  ,  alla  zucca  ,  e  ali’  i- 
dreleo.  Per  la  tifana,  per 
lo  brodo  d’  orzo  ,  e  per 
la  zucca,  voleva  denotar 
la  dieta  ,  e  per  l’ idroleo 
o  l’acqua  mifichiata  coll’ 
oglio ,  i  lavativi  ,  le  fo¬ 
mentazioni  ,  e  gli  unti  , 
riducendo  in  tal  guifia  la 
Medicina  a  cole  molto 
femplici  .  Legge  fi  in  Ga¬ 
leno  ,  che  Erafìftrato  fa¬ 
ceva  gran  conto  della  ci¬ 
coria  nelle  malattie  del¬ 
le  vificere  e  dei  baffo  ven¬ 
tre  ,  e  particolarmente  in 
quelle  del  fegato,  e  non 
aveva  sdegnato  di  delcrì- 
vere  diftefamente  la  ma¬ 
niera  di  prepararla  ;  te¬ 
mendo  nello  fteffo  tem¬ 
po  fortiffìmamente  ,  che 
mal  fi  apparecchiaffe  que- 
ft’erba  ,  ne  porta  le  par¬ 
ticolarità  di  queft’  opera¬ 
zione  fino  alle  minuzie. 

Erafìftrato  era  nemico 
de’  lofismi  non  meno  , 
che  de’  rimedi  comporti. 
11  timore  che  aveva,  che 
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i  firtemi ,  eh’  egli  poteva 
formare  fopra  le  cagioni 
delle  malattie  ,  noi  traef- 
fiero  in  errore,  e  non  in- 
fluiffiero  fulla  fua  pratica, 
e  nolTingànnaffero  egual¬ 
mente  nelle  cure  che  fa¬ 
rebbe ,  coftretto  l’avea  di 
prendere  a  quefto  rifleffo 
molte  cautele  .  Non  era 
egli  ,  che  mezzo  dogma¬ 
tico  ,  non  altrimenti  di 
Erofilo  ;  poiché  non  ra¬ 
gionava,  nè  adoperava  i 
rimedi ,  fuggenti  dalla 
ragione  ,  che  nelle  fole 
malattie  organiche.  Que¬ 
fto  Medico  non  fcriffe 
fopra  tutte  le  malattie 
nel  fuo  tempo  conofciu^ 
te  ,  forfè  per  non  avere 
avuta  occafione  di  fare 
un  grandiftìmo  numero 
di  fiperienze  ;  il  che  tan. 
to  più  verifimile  appare; 
dicendoci  Galeno ,  che 
accufiavafi  Erafìftrato  di 
traficurar  la  pratica  ,  e 
di  menar  vita  troppo  fe- 
dentaria  ,  e  di  veder  di 
rado  gl’  infermi  .  Aveva 
perù  abbracciato  tutte  le 
parti  della  Medicina  ; 
coltivato  aveva  la  Chi¬ 
rurgia  ad  efempio  de*  Me¬ 
dici  fuoi  predeceffori  . 
Appare  eziandio  effere  fla¬ 
to  tanto  ardito  Cerufico, 

quan- 
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quanto  fu  fpierato  anato¬ 
mico  ,  fe  è  vero  ch’abbia 
diffecato  uomini  vivi  . 
Nei  io  fcirro  dei  fegato  , 
e  in  tutti  i  tumori  ,  a5 
quali  quefto  vifcere  è  fog- 
getto  ,  fi  legge  in  Celio 
Aureliano,  eh' Era  fi  fi  rato 
incideva  la  pelle,  e  tutti 
i  tegumenti  ,  che  copri- 
vano  quella  parte  :  e  aven¬ 
do  aperto  il  ventre  ap* 
plica  va  i  medicamenti  fui 
fegato  fieflo .  Nondimeno 
quello  Medico ,  che  sì 
arditamente  operava  fui 
fegato  ,  non  approvava 
la  paracentefi ,  e  la  può- 
zione  del  ventre  nella 
idropi fia  .  Voleva  ,  che 
un  dente  traballale  per 
farne  P  effrazione;  aveva 
in  colf  urne  di  dire  a  co¬ 
loro  ,  che  gli  parlavano 
di  quella  operazione,  che 

10  flromento  fatto  per 
e  fi  rar  re  i  denti,  che  fi 
inoltrava,  nel  Tempio  di 
Apollo  ,  era  di  piombo  , 

11  che  denota  ,  che  non 
dee  tentarli  P  effrazione 
fe  non  di  quelli  che  vo¬ 
gliono  cadere  ,  e  i  quali 
non  ricercano  per  effer 
cavati  ,  che  lo  sforzo  che 
fi  pub  (pera re  da  un’ifiro- 
mento  di  quella  mate¬ 
ria. 
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Frafifirato  conobbe  i 
principali  e  veri  ufi  dei 
cervello  e  de’  nervi  ,  o 
almeno  gli  ufi  che  gli  A- 
natomici  hanno  di  poi 
adeguati  a  quelle  parti  . 
Rufo  Efefio  dice  ,  che 
quello  Medico  diftmgue- 
va  due  ipezie  di  nervi  , 
Pana  che  fervono  al  fen^ 
fo  ,  e  P  altra  al  moto  . 
Conobbe  ancora  Erafifìrato , 
che  dal  cuore  prendevano 
la  na fetta  i  vafi  y  ed  effer • 
vi  ne'  ventricoli  del  cuorey 
e  nel  principio  delle  arterie 
certe  membrane  o  valvole , 
le  quali  fervono  ad  aiuta¬ 
re  il  ricevimento  e  lo  fede¬ 
ri  amento  di  ciò ,  che  in 
quefte-  parti  o  entra  ,  oefee: 
a  quali  valvole  fu  dato  da 
Erafifìrato  ,  o  da'  fuoi  f co- 
lari  il  nome  di  tticufpida - 
li  e  di  figmoidee  .  Dell'ufo 
di  quefie  valvole  Galeno  ce 
ne  con  fervo  un  lungo  fr  am- 
mento  ,  prefo  dal  trattato 
delle  febbri  di  Erafifìrato , 
Ojfervò  di  pìà  i  vajì  lattei 
nel  mefenterto  de'  capretti , 
dopo  edere  fiati  ben  pafeiu - 
ti  ,  i  quali  chiamo  arterie , 
le  quali  fuori  di  quejio 
tempo  ( limò  ,  che  fono  pie¬ 
ni  d'  aria  .  Opino  la  dige- 
Jìione  farfi  per  via  di  tri¬ 
turazione .  Conobbe  il  fugo 

7214 - 
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nutritivo  y  mi  fallò  nello 
fi limare  ,  che  fervide  fola  a 
nutricare  i  nervi  ;  fi  accor- 
fe  che  la  rgfpiraziove  non 
fervi  va  a  refrigerare  il  ca- 
lor  del  cuore  y  come  credu¬ 
to  avevano  Ippocratey  Dio » 
eie  ,  e  Arflotele  ,  ma  no  a 
ne  penetrò  il  vero  ufo.  Im¬ 
pugnò  Platone ,  che  credè 
il  poto  pajjar  ne  pulmon't: 
profefsò  d’  ignorare  la  fe- 
crezione  della  bile  :  fu  in¬ 
troduttore  della  vera  arte 
ginnafìica  . 

Di  tutti  i  libri  ch’egli 
fcriffe,  non  ci  fono  re¬ 
ilati  che  i  titoli  ,  quali 
Galeno  e  Celio  Aurelia¬ 
no  ci  han  confervati.  Il 

% 

primo  di  quelli  Autori 
attefta  di  aver’  egli  par¬ 
lato  molto  efattamente 
dell’  idropica  :  e  ne  cita 
le  Tegnenti  Tue  opere  : 
Delle  malattie  del  ventre  : 
Della  confervazione  della 
falute :  Delle  cofe  falutari : 
Del  cofiume  :  Delle  febbri 
e  delle  piaghe  :  Delle  dì - 


v ifioni  y  opera  ,  in  cui  efpo - 
ne  diverje  ojjervazioni  f  al¬ 


le  malattie  ;  Del  rigettare 
o  del  vomito  f  e  Jputo  di 
J angue  . 


Aveva  eziandio  tratta¬ 
to  Erafiftrato  della  para¬ 
li  fia  e  della  gotta  .  Nel 
Tom. li. 


.  ■  .  E  ^ 

primo  di  quefìi  libri  par- 

lava  della  paralifta  del  pe * 
ritorno  y  che  porta  feco  la 
ritenzione  di  orina  ;  poiché 
a  fuo  detto  quella  mem¬ 
brana  preme  la  vefcica  per 
farle  cacciar  fuori  ciò  che 
contiene  :  faceva  in  oltre 
menzione  di  un  altra  fpe - 
zie  di  paralifta  ,  chiamata 
da  lui  Paradello  ,  cioè  9 
firana  o  /Iraordinaria  ,  in 
cui  gf infermi  cojìretti  era¬ 
no  all ’  improvvifo  fermar fi 9 
fenza  poter  profeguìie  il 
loro  cammino  y  e  un  mo¬ 
mento  dopo  camminavano» 
liberamente  .  Di  quel  che  fi 
conteneva  nel  libro  della 
gotta  y  non  fe  ne  sa  nullay 
fe  non  che  biafima  i  pur¬ 
ganti  y  e  prometteva  per 
queflo  male  al  Re  Tolomm 
n» eo  un  cataplafma  fenza 
darne  la  definizione^  Erafi 
anche  efercitaro  contra  i 
Medici  di  Coo  ,  tra’  qua¬ 
li  era  Ippocrate  ,  contra 
del  quale  era  continua- 
mente  applicato  .  Eranvi 
inoltre  molti  libri  di  A- 
natomia  compolli  nella 
fua  avanzata  età  y  nella 
quale  rigettò  molte  co  fi  y 
che  nella  gioventù  fofìenute 
aveva  :  come  per  efempiQ  i 
nervi  derivare  dalla  du,  a 
madre  ,  negando  che  la  fi  £ 
Y  fianza 
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flcrnza  medullare  veniffe  dal 
celebro  ;  per  la  qual  cofa 
ritrarrò  il  primo  ,  e  ammi- 
fe  e  taf  e  quo  il  fecondo  j  e 
quindi  fi  feorqe  la  integri¬ 
tà  e  la  cofìumatezza  di  que- 
Jlo  nobili  [fimo  Medico  ,  co¬ 
me  il  chiama  Galeno  ,  /7 

quale  non  la  f ci  a  di  cjlol- 
derla  e  commendarla . 

Strabene  ,  che  viveva 
Cotto  gl5  Imperadori  Giu¬ 
lio  ,  Augnilo  ,  e  Tiberio, 
©(ferva  cb’eravi  prima  di 
lui  una  Scuola  dì  Erafì- 
flratei  a  Smirna  ,  nella 
quale  I.cefio  precedeva  : 
quello  [cello  pafsò  per  uno 
de1  più  gran  Medici  dei 
fuo  tempo.  Erafiflrato  a* 
veva  ancora  feguaci  a’ 
tempi  di  Galeno  ,  che 
vìife  dopo  di  lui  più  di 
400.  anni ,  il  quale  nomi¬ 
na  fra  gli  altri  un  Mar¬ 
ziale  ,  che  conofciutp  a- 
veva  in  Roma  -  Il  Medi¬ 
co,  di  cui  parliamo,  ave¬ 
va  avuto  prima  un  gran 
numero  di  parteggi  ani  , 
come  un’  Eraciide  e  un 
Senofonte  ,  i  quali  erano 
flati  fuoi  di fcepoli .  Que¬ 
lli  avea  fc ritto  circa  i 
nomi  delie  parti  del  cor¬ 
po  ,  sì  ben.  che  un'altro 
iettature  di  Erafiflrato  , 
Iipmitiato-Apolionioj  qua- 
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le  era  di  Menati,  e  non 
è,  forfè,  differente  da  A- 
pollonio  figlio  di  Strato¬ 
ne  ,  citato  da  Galeno  . 
Nomerafi  tra  gli  flefH 
fettaton  un  Artemidoro 
di  Side  ,  on  Caridetno  , 
un  Apollo  fan  e  ,  un  To- 
lommeo  ,  un’  Ermogene  , 
dei  quale  dice  Galeno  , 
eh’  era  uno  de’  più  zelan¬ 
ti  parteggiarsi  dì  Era  fi- 
firato  ;  un’  Apoemante  , 
un  Crìfippo  ,  un  Strato¬ 
ne  ,  e  finalmente  un  Me* 
nodoro  indicato  da  Ate¬ 
neo  .  Tutti  avevano  una 
sì  gran  venerazione  per 
lo  proprio  Maeftro,e  per 
gli  fuoi  fenti menti  ,  che 
riguardavano  come  quel¬ 
li  ài  un  Dio . 

ERASMO  (  Defiderio) 
nacque  a  Roterdam  il  28 
Ottobre  dell’anno  1467. 
Vi  è  una  gran  diferepanza 
tra  gli  Scrittori  ,  che  fa¬ 
vellano  di  Erafmo  circa  P 
anno  della  fua  na  fetta  ,  e 
della  fua  morte  ,  vedi  Bay¬ 
le  Dici.  Cric.  Quello  ,  m 
cui  tutti  convengono  ,  e  da 
lui  fi  elfo  vien  riferito  ,  è 
c!j  egli  nacque  illegittimo 
da  pietro  Gir  ardo  ,  e  da 
Margherita  0  EUfabetta  fi¬ 
glia  di  un  certo  Medico 
addimandato  Pietro  di  Se- 
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venbergue  e  tl  fuo  primo 
nome  fu  Gerardo  di  Gerar¬ 
do  ,  e  poi  prefe  quello  dì 
Defiderio  Erafmo  .  IVloyti 
ì  fuoi  parenti ,  effe  rido  egli 
rejlato  in  età  di  14.  anniy 
fu  cofire-tto  da  tutori  ad 
entrare  nella  Religione  de 
Canonici  Regolari  dì  S.A- 
gojiino  :  ove  fecevi  in  ap¬ 
preso  prof  e  [filone  .  Studiò 
' Teologia  a  Parigi  y  e  di 
quefla  dottoroffi  a  Bologna , 
/ ebbene  altri  fcrivono  nell ’ 
l Jniverfità  di  Torino  ;  in 
Bologna  ebbe  a  perder  la 
vita  ;  polche  per  lo  [capo- 
lare  bianco  che  portava y  jet 
prefo  per  Certifico  degli  ap¬ 
pesati  ,  fu  a  colpi  di  fajji 
e  colla  fpada  alla  mano  da 
quella  gente  infeguito  ;  e 
quindi  ar  venne  y  che  fcrifie 
a  Lamberto  Bruntoy  allora 
Segretario  di  Papa  Giulio 
II- y  per  la  dtfpenfa  de 1  ro¬ 
ti  y  e  la  ottenne  .  In  Inghil¬ 
terra  infegrò  Lingua  Gre¬ 
ta  nell' Università  di  Oxfordy 
e  quivi  ccmpoje  V  Enco- 
mmm  morise,  che  da  lui 
fu  tenuto  tn  verun  conto  , 
nè  lo  fimo  degno  della 
j lampa  y  e  in  fatti  nel  men¬ 
tre  cP  egli  ritrovavafi  a  Pa¬ 
rigi  ,  fu  f  amputo  fc  or  retta- 
mente  in  Inghilterra  per  opra 
di  Riccardo  Croco ,  '  Fu  in 
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Fiandra  Configliere  di  Cari¬ 
lo  d' A ufi  ria  ,  poi  Impera - 
dorè  col  nome  di  Carlo  V. 

Fu  quelli  un’uomo  di 
una  efiraordmaria  eru¬ 
dizione  :  nulla  gli  fa 
incognito  in  materia  di 
letteratura  ;  ma  al  dir 
dello  Scaligero  pari  indo 
di  lui  ,  major  futu- 
rus,  fi  minor  eife  volujf- 
fet .  Non  fi  può  negare  9 
che  Erafmo  non  fojje  flato 
uno  di  quei  bei  genj  nato 
per  cacciar  la  barbarie  dal 
mondo  ,  e  promuovere  non 
meno  y  che  rifabilire  le  Bel - 
le  Lettere  ,  il  gufio  per  le 
Antichità  y  la  Critica  y  e 
L  edizione  de  Padri „  Ebbe 
un  ingegno  per  quefie  co  fi* 
eccellente  ,  vaflo  y  e  pene¬ 
trante  r  accompagnato  da 
una  prodigio/ a  memoùafdi 
natura  inclinato  al  motteg¬ 
gio  piu  del  dovere  y  ed  era 
facile  ad  accenderli ,  e  an¬ 
corafacile  a  calmar  fi .  Scri¬ 
veva  con  fomma  faciltà  9 
con  molta  purezzay  ed  eie *? 
ganza  *  Qjtefto.  fuo  fa  per  e 
venne  ammirato  e  commen¬ 
dato  da  Principi  ,  e  da 
Sommi  Pontefici  ,  come  da 
Leone  X.  ,  Adriano  VI.  % 
Clemente  VII  ,  e  Paolo  III • 
che  colle  loro  lettere  V  ono - 
yarom  y  e  C  invitarono  di 
Y  2  por- 
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portarft  a  Roma  ,  efortan - 
eziandìo  ad  impugnar 
la  penna  contra  Lutero  y  e 
Come  fcrivefi ,  e  appare  dal - 
/4e  lettere ,  c/?e  /«  -u/Vi- 

a?o  /drp  Adriano  TE  ,  e 
fatto  Paolo  III .  #4  ef- 
fer  Cardinale  j  che  per  fua 
moderazione  pofe  impedi¬ 
mento  .  g&d  4*'  Bafilea.il 
decorarono  colla  carica  di 
Rettore  della  loro  Univer¬ 
sità  ■  Se  ebbe  peib  Erafmo 
degli  ammiratori  , 
mancar cno  de'  forti  nemi¬ 
ci  »  che  tentarono  di  ofcti- 
rare  il  fuo  nome ,  fra  qua¬ 
li  Giulia  Cefare  Scalìgero 
Jcagiiofjeolt  contra  con  in¬ 
giurie  così  atroci  ,  che  pofe 
in  non  c  de  l'ejjer  di  civile 
0  di  onejlo  :  quantunque  in 
apprefjo  ,  a  detta  di  fuo 
fis1  io  Giufcppe  9  conofcendo 
$1  fuo  errore  f  fe  ne  pentì f 
fe  \  come  lo  fi  e  fio  Erafmo 
ebbe  forte  rincrej cimento  di 
aver  nella  fua  età  giova¬ 
nile  parlato  con  foverchìa 
libertà  contro  a  Monaci  9 
€  a'  Teologi  S edafici  per 
alcuni  loro  a  bufi e  per  la 
barbarie  che  regnava  nelle 
loro  fcyole  :  foggiugnendoy 
che  non  farebbefi  in  tal 
guifa  portato  ?  fe  preved,u - 
io  aveffe  la  te  rape  fi  a  ?  che 
l^utSYo  doveva  levar  sà  • 
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Quéflo  famofo  Erefiarca 
pofe  tutto  in  opera  per  a* 
ver  da  fua  parte  Erafmo  9 
ma  egli  fi  mantenne  fermo 
nella  Comunione  Cattolica 
Romana  9  dichiarando  ch& 
nulla  pote  i  a  da  quefìa  di¬ 
fiaccarlo  9  nunquam  ero 
magifter  erroris,  ncque 
dux  tumultus  ,  e  in  cori¬ 
fe guente  gli  fcrijfe  contra  » 
E  quantunque  non  a- 
veffe  mai  eie  rei  tata  la 
Medicina  ,  abbiamo  ne’ 
Tuoi  Scritti  molti  belli 
pezzi  ,  che  concernono 
quella  Scienza  .  L'  opere  f 
per  cui  viene  annoverato 
tra '  Scrittori  Medici  dal 
Vandsr  Linden >  e  dal  Man- 
geti  fono:  In  lauderò  Ar- 
tis  Medica?  declamano  0 
Excat  cum  Henrici  Mon¬ 
tai  feieélis  «  Lugd.  1  55^ 
in  8.  Extat  edam  cuoi 
D.  D.  virorum  epiilolis 
&  refponfis  ,  rum  medi- 
cis  toni  philofophicis 
eqcomiis  Medicina.  Ro« 
therodaroi  ,  1665.  in  8. 
Plutarchi  de  tusnda  {ani- 
tate  prsecepta  interpreta- 
tus  eli .  Buona  parte  dell * 
altre  opere  di  Erafmo  fono 
nell  Indice  de 5  libri  proibi¬ 
ti  ,  e  molte  proporzioni  in 
quelle  contenute  furono ,  nel 
mentr  egli  era  in  vita>  con- 

dati- 
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dannate  dilla  Facoltà  de ' 
Teologi  di  Parigi  ,  e  dopo 
fua  morte  ebbero  dal  Con¬ 
cilio  di  Trento  la  flejfia 
condanna  :  avvegnaché  egli 
nelle  fue  opere  dica  di  ef- 
fer  uomo  ,  e  per  confeguen- 
te  [oggetto  agli  errori ,  ma 
che  la  fua  volontà  non  vi 
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aveva  avuto  mai  pr/rte  9 
fottomettendo  e  se  ,  e  ì  fuoì 
libri  ài  fiudicio  della  Chie¬ 
da  Cattolica  Romana. 

Morì  di  difenteria  a 
Bafilea  il  il.  di  Luglio 
1536.  Si  vedeva  qui-fto 
verfo  fulla  cafa  di  Eraf* 
mo  : 


Hxc  efl  parva  domus  magmi  qua  natui  Erafmus. 


li  tempo  però  ne  ha  di- 
ftrutto  i  caratteri.  Quel¬ 
li  di  Rotterdam  vollero  , 
che  fe  gli  fojfe  eretta  una 
Jlatua  y  che  prima  fu  di 
legno  ,  poi  di  pietra  ,  che 
fu  buttata  a  terra  da'Spa- 
gnoli  ,  onde  per  ordine  del 
JMagijlrato  ne  fu  eretta  un 
altra  di  bronzo  con  ifcri - 


zione  :  volle  di  piu^  che  nel 
Collegio  dove  s ’  infegnaviz 
il  Grecoy  e  7  Latino  ,  e  la 
Rettorie  a  fi  chiama [f e  dal 
fuo  nome  ,  e  [offe  incifo  nel 
frontefpizio  :  finalmente  che 
fi  pone  [[e  la  feguenìe  i fri¬ 
zione  in  Latino  ,  in  lfpa* 
gnolo  y  in  Olandefe  : 


H^dibus  hic  ortus  Mundum  deeoravit  Eraftmn 
Artibus  ingenuis,  Religione,  Fide. 


In  Bafilea  dimofìrafi  la  ca¬ 
fa  ,  ove  mòri  Erafmo  ,  e 
chiamarlo  Collegio  di  Eraf¬ 
mo  il  luogo  ,  in  cui  nell'in¬ 
verno  fanno  le  loro  lezioni 
i  Prof  efori  di  Teologia  9  0 
tengono  qualche  volta  P A fi- 
femblee  Accademiche  .  Vi 


furono  Varj  Letterati  ,  che 
compofero  P  Epitaffio  per 
Erafmo ,  il  primo  eh'  h  di 
Luigi  Màfio  è  concettofo  , 
come  anche  il  fecondo  ,  il 
terzo  eh'  è  di  Stefano  Pa» 
f enfio  è  fiatirico  ,  s  non  man • 
ca  d ’  ingegno  : 


Eatalis  feries  nobis  invidie  Érafmum  7 
S#d  Defideritm  collere  non  potuit, 

Y  3  Ter- 
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Terra  Baiava  fuom  cura  miraretur  Erafmum 
Hoc  majus  poruit  dicere»  oli  genui. 

Hic  jacet  Erafmus »  qui  quondam  bonus  erat  mus • 
Rodere  qui  folitus  ,  roditur  a  Vermìbus* 


ERA°TO  (  Tommafo) 
Medico  di  Baden  negli 
Svizzeri  ,  ove  nacque  cir¬ 
ca  l’anno  T524  ;  ebbe  i 
natali  propriamente  ad 
Auggenìn  s  Villaggio  della 
Signoria  di  BadenVoeiller 
nel  Marche  fato  di  Baden  - 
Dourlacb  nel  1523.  Il  fuo 
*uero  cognome  era  Li  e  ber  » 
che  da  lui  ,  greche fco  fattOy 
fu  mutato  in  quello  di  E* 
rado.  Studiò  a  Bafilea,  e 
fu  in  procinto  di  morir 
di  pefìe  nel  1542.  Erafto 
aveva  una  grande  iodi 
nazione  per  le  Scienze  ? 
rna  la  povertà  gliene  fer¬ 
rava  Sa  ftrada  ,  no  gene¬ 
ro  fo  protettore  l’ajutò  col 
iuo  proprio  denaro  ,  e  M 
pofe  in  Sfiato  di  portarli 
in  Italia  ,  ove  fermoffi 
nell’  tlniverfità  di  Bolo¬ 
gna»  e  fece  de*  grand 'fil¬ 
ini  prò  graffi  nella  Fslofo- 
fia  ,  e  nella  Medicina  ; 
tntefe  le  lezioni  di  Ciao  di 
Bologna  »  e  dopo  ejjervifi 
fermato  per  lo  fpazio  di  9. 
<rnm  y  prefe  la  laurea  di 
Dottore  $  e  ritorni  in  Ger¬ 


mania  y  dove  fi  fermi  per 
qualche  tempo  nella  Corte 
de 1  Principi  di  Henne  berg. 
Federico  IH.  Elettor  Pa¬ 
latino  il  chiamò  di  poi  ad 
Heidelberg  »  in  cui  infe- 
gnò  con  molta  fama  la 
Medicina  pubblicamente  9 
e  7  cojìitu)  ancora  fuo  Ar¬ 
chiatra  ;  e  come  era  ver  fati) 
nella  Medicina  non  meno  9 
che  nella  Teologia ,  fu  man¬ 
dato  coi  Teologi  del  Pala¬ 
tinato  al  Colloqui 9  Matti* 
brun  .  Dopo  Heidelberg  in¬ 
fognò  anche  a  Bafìiea  per 
lo  fpazio  di  tre  anni  ,  in 
cui  morì  nel  primo  gior¬ 
no  dell5  anno  1581.  Non 
l  afe  ih  figli  y  qutndt  Infici® 
un  fondo  con/tderabile  per 
follievo  de ’  jìudenti  poveri; 
le  rendite  del  quale  ancora 
oggi  fi  pagano  dalla  Uni- 
Vtrjità  di  Bafilea  ,  confer¬ 
ii  db  do  fi  il  nome  di  Fondo 
Eraftiàno  .  Era  fio  nel  me* 
dicare  fu  molto  felice ,  gua¬ 
rendo  molti  gottofìy  idropi¬ 
ci  »  ed  epilettici  *  Fu  ne * 
mi  co  degli  Aflrologhi  ,  s 
della  Medicina  di  Para* 

celfoy 


I 


1 
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9?lfo ,  avvegnaché  Impiega* 

10  fi  [offe  a  perfezionar  la 
Chimica  .  Erajlo  empia 
mente  negava  alla  Chiefa 

11  potere  di  fulminare  f co - 
muniche  ,  onde  nacque  da 
lui  in  Inghilterra  una  Set¬ 
ta  chiamata  Eraftiana  , 
che  ne '  torbidi  del  1647. 
inforti  in  quejlo  Regno ,  co- 
fioro  facevano  urta  fazione 
a  parte  .  Tommafo  Erario 
compofe  diverfe  opere  * 
come  i 

Difputationum  eie  Medi¬ 
cina  nova  Philippi  Para- 
celfi  pars  prima  :  in  qua  , 
quee  de  remediis  fuperjìitio- 
Jìs  &  magicis  curationibus 
ille  prodidit ,  precìpue  exa - 
minantur .  Bufile#  ,  1572. 
in  4.  Difputationum  de  n§- 
va  Philippi  Par  ac  elfi  Me¬ 
dicina  pars  altera,  B  a  file  nè 
1-572  in  4.  Difputationum 
& c,  pars  tertia  ,  1572  in  4. 
Difputationum  &c.  pars 
quarta  &  ultima  ,  157 3  in 
4.  Dtfputatio  de  auro  po - 
tubili.  Ibid.  1578.  1594  in 
8.  C orniti s  Montini  Vicen¬ 
tini  Medicorum  cenforis  , 
quinque  librorum  de  morbts 
nuper  editorum  viva  anato- 
me  .  Ibid.  1581.  in  4.  De 
caufa  morborum  continente 
tracìatus.  Ibid.  1572.  in  4. 
De  Qctulùs  pkarmacQrum 
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potefìaùbus  ;  quid  &"  quo- 
tuplices  eje  jmt  :■  quibus  rei 
morbis,  quomodo  ,  quando , 
quem  in  curationibus  ufum 
habeant .  Ibid.  1574*  iYl  4* 
Francofurti  y  ión.  in  8.  De 
putredine  liber  Bafil  1  5,80 
in  4.  Ad  Archangeii  Mer~ 
cenarti  difputationem  d& 
putredine  refponfio  ■  Ibid * 
1  58  4 .  in  4.  Difputationum 
&  epifìolarum  medicinalium 
volumen  doEliffimum.  I  igu~ 
ri,  1595.  in  4‘  Examen  de 
fimplicibus  ,  qu£  ad  com - 
pofitionem  tkeriac#  Andro « 
machi  rtperiuntur .  Lugdtt- 
ni  ,  1606.  in  4.  1607-  in  8* 
Varia  opufcula  medica ,  qu£ 
cum  ipfe  Studiofis  comma ~ 
nicare  Jlatuijfet ,  morte  pr#- 
ventus  in  lucem  edere  non 
potuit  *  Francofurti,  1590. 
in  fol .  Confili  a  &  epifiol# 
quxdam  medica  extant  eo 
in  opere  ,  quem  Laureatili^ 
Schclzius  edidit  .  Francoj * 
I  598  in  fol. 

ERAtOSTENE  di  Ci¬ 
rene  ,  nacque  nella  127* 
Olimpiade,  verfo  1’  anno 
del  Mondo  37 36.  nacque 
anzi  nel  primo  anno  dell' 
Olimpiade  126  9  276  anni 
prima  di  G.  C.  Fu  difee- 
polo  di  Ariftone  ,  e  dì 
Callimaco  ,  e  di  Li  fama 
Gramatlco  .  Toiorrsrnco 
Y  4  E  ver- 


„  544  H  R  ,  , 
Evergete  il  tirò  in  Egst* 
to  ,  accio  avelie  avuto 
cura  della  Biblioteca  di 
Alexandria  ,  e  pofledè 
quello  impiego  lotto  i 
fuoi  fucceXari  Filopatore 
©  Epifane ,  durante  in  tot» 
to  Io  fpazio  di  45.  anni. 
Morì  nell  Olimpiade  146, 
eXendo  in  età  di  80  ,  o 
82  anni  ,  fecondo  Lucia¬ 
no.  Dicefi  ,  che  la  fu  a 
morte  gli  fu  accagionata 
per  lo  difpiacere  ch’ebbe 
di  non  poter  bene  atten¬ 
dere  agli  Scritti  racchiusi 
nella  Biblioteca  ,  che  gli 
era  sfiata  data  a  comodi* 
re  ,  per  eh}  perduta  aveva 
la  vifta .  Snida  ,  e  molti 
altri  Autori  ,  che  di  lui 
Lari  parlato ,  afficurano 
che  fu  chiamato  Beta  , 
poiché  eXendo  buon  Me¬ 
dico,  Filofofo , Geografo, 
Gramatico  ,  Storico  ,  e 
Poeta  9  non  era  però  in 
ciafcuna  di  quelle  Scien¬ 
ze  eccellente  ,  ciò} ,  come 
dicefi  da  Strabane  ,  fe  non 
era  [alito  in  alcuna  Scien¬ 
za  al  primo  erodo  dell' ev- 
cedenza ,  e^aft  innalzato  pe¬ 
rù  al  fecondo  in  tutte  ge¬ 
neralmente  ;  ed  egli  fu  il 
prtmo  ,  fecondo  S  velame  , 
eh*  ebbe  il  nome  di  filolo¬ 
go  9  perchè  nella  Filologia 
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fu  eminente .  Ci  redatto 
di  lui  alcune  opere  Cam¬ 
pate  ad  Oxford  nel  1673 
in  8- 

ERCKERN  (  Lazaro) 
Egli  fu  Sopraintendente 
delle  Miniere  di  Unghe¬ 
ria  ,  di  Alemagna  ,  di 
Tranfilvania ,  del  Tirolo 
fotto  tre  Imperadori  * 
Quindi  non  gli  fon  man¬ 
cate  occafionì  per  ben  co¬ 
no  Ice  re  i  metalli  .  Per 
ragione  delle  fue  cogni¬ 
zioni  nella  Metallurgia 
gli  fi  è  dato  luogo  in 
quedo  Dizionario;  fareb¬ 
be  trafeuraggine  di  non 
far  menzione  onorata  di 
coloro,  che  han  quella 
Scienza  coìti  vara  ,  che  ha 
pur  troppo  contribuito 
all*  avanzamento  della 
Chimica  , 

Quello  Scrittore  bave 
ifperienza,  fedeltà,  efat* 
rezza,  e  fincerità.  Nulla 
dice  ,  che  non  abbia  ve¬ 
duto  co’  propri  occhi  * 
fenza  punto  aggiungervi 
parola  di  teorìa,  o  di  ra¬ 
ziocinio  .  Sembra  eh’  era 
avanti  a  i  fornelli,  allor¬ 
ché  fcriveva  ,  e  non  fa¬ 
ceva  che  dipingere  quel  * 
che  vi  accadeva.  Entra 
in  tutte  le  circoflanze , 
ma  Tempre  con  una  ma» 
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hiera  franca  ,  libera  ,  e 
feim  ftudio  ;  il  fuo  ftile 
è  chiaro  e  facile  ,  la  fua 
opera  arricchita  di  figu¬ 
re  per  maggior  aiuto  del 
lettore  ,  la  fcrilfe  in  pu¬ 
ro  Alemano  ,  e  fu  (lam¬ 
para  a  Francfort  nel  1694 
in  fogl.  I  Curiofi  fan  tan¬ 
to  conto  de’  Tuoi  Scritti, 
che  Boyle  aveva  del  rin- 
•crefcimento  di  non  faper 
la  fua  Lingua  per  aver  la 
iciisfazione  di  leggerli  ; 
lono  (lati  però  dì  poi  tra¬ 
dotti  in  Latino  con  ec¬ 
cellenti  annotazioni  ,  di 
maniera  che  in  quello  fo- 
lo  Autore  contienfi  quali 
tutta  1’  arte  di  provare  i 
metalli . 

ERIBOTE  ,  figlio  di 
*Teleonte  ,  era  Medico  o 
Cerufico  .  Fu  egli  del  nu¬ 
mero  degli  Argonauti  , 
ed  elfo  fu  ,  che  curò  O i- 
leo  ,  padre  di  Ajace  ,  il 
quale  dagli  uccelli  mo¬ 
li  ruoli  ,  chiamati  Scinfa- 
lidi,  fu  ferito  alla  fpalla. 
Apollonio  di  Rodi  ,  da 
cui  abbiam  quella  Storia, 
olferva  clf  Eribote  fi  fciol- 
le  in  quella  occafione  la 
fua  ciarpa  e  la  fua  cin¬ 
tura  per  tirarne  una  fca- 
tola  ,  ove  tenea  probabil¬ 
mente  i  fuoi  medicameli- 
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ti ,  eh’  è  quella  che  i  no- 
iìri  Cerulici  chiamano 
calfetta  unguentaria.  Igi¬ 
no  fa  anche  menzione  di 
Eribote  con  quella  par¬ 
ticolarità  ,  che  morì  al 
ritorno  della  farnofa  ef« 
pedizione ,  in  cui  era  an¬ 
dato  . 

ERICIO  CORDO. Vedi 

Cordo  . 

ERlSSIM  ACO ,  figlio 
di  Acumeno ,  Medico  ci¬ 
tato  da  Platone  nel  fuo 
Convito.  Quello  Filofo- 
fo  gli  fa  dire  ,  che  vi  e- 
rano  tre  modi  per  libe¬ 
rarli  dai  finghiozzo  :  il 
primo  di  tener  per  qual¬ 
che  tempo  il  fiato;  il  fe¬ 
condo  di  lavarli  la  gorga 
colf  acqua  .*  il  terzo  di 
farfi  ftarnutare  .  Quello  è 
tutto  ciò,  ch’Eriflìmaco 
dice  circa  la  pratica  dei*1 
la  Medicina.  Fa  però  in¬ 
oltre  un  difeorfo  per  pro¬ 
vare  ,  che  i  Medici  de¬ 
vono  aver  cognizione  di 
quello  amor  filofofico  * 
per  lo  quale  tutta  la  na¬ 
tura  foftìlte  ,  e  lui  quale 
quello  dialogo  di  Platone 
gira  tutto  intiero  .  Là 
Medicina  ,  dice  Er'ijfirnacot 
è  una  fetenza  delle  cofe ,  chè 
concernano  Famore  0  la  dif- 
pofizione  amaro  fa  del  cot* 

pOì 
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po  ,  riguardo  alla  replezio* 
ne  o  inanizione  #  Egli  ag¬ 
giunge  ,  che  i  Medici  de  o- 
no  attendere  a  conciliare  le 
cofe  che  fi  contrariano  ,  co 
me  il  freddo  ed  caldo ,  fa- 
maro  ed  dolce  ,  l'umido  e'I 
/ ecco  j  e  come  la  Muflca  fa 
fingere  un  armonia  con  ac 
cordar  tuoni  differenti  t, 
della  fi  e  (fa  guifa  la  Medi¬ 
cina  dee  fi  tedi  are  a  mante « 
nere  una  buona  unione  tra 
gli  umori  del  corpo  ,  che 
fono  di  natura  diverfa  . 
Ecco  in  compendio  ciò  che 
dice  Eri  filma  co  .  Era  quin¬ 
ci»  quedo  Medico  intiera¬ 
mente  ne  i  principi  cTfp- 
pocrate  non  meno«,  che 
Piatone,  che  ’  i  fa  parlare: 
e  quindi  fi  accordava  ancor 
molto  con  i  dogmi  Platonici 
intorno  f  armonia  dell'  Uni- 
ver  fo  . 

PROZI  4  NO,  Autore 
di  un  Glolfario  ò'  Ippo* 

orate  ,  che  dedicò  ad  Am 
dr  orna  co  Cretefe  :  egli 
viveva  fotto  Nerone  • 
Marfilio  Cagnato ,  variar, 
obf.  lib.  2.  cap.  ult.  in  fin., 
/lima  che  quefìo  Er oziano 
fa  un  Autore  ignoto  o  fup- 
poflo%  e  molto  recente  ,  da 
antichi  autori  non  nomina - 
to ,  il  quale  abbia  caccia¬ 
to  fuori  quefio  glojfario  con 
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nome  fuppojìo ,  e  con  finta 

dedica  per  conciliargli  pe- 
jo  colla  fama  dell '  antichi¬ 
tà  :  foggi  ugnendo  efier  co/ a 
maraviglio  fa  ,  che  (a  cileno 
intraprendendo  la  fieffa  fa¬ 
tica  cl'  interpretare  te  voc$ 
d  Ippocrate ,  fa  menzione 
nel  proemio  di  tutti  coloro , 
che  arca  allo  JlefJo  fi  ado¬ 
perarono  5  come  Bacchio  9 
Ero  fila  ,  Diofcóride  il  gio¬ 
vine  ,  affatto  non  fa  parola 
di  Eroziano  ;  e  fe  nella  vo¬ 
ce  K^Muopov  ritrovali  citato 
Eroziano  in  quale!)  edizione 
di  Galeno  :  altri  efemplari 
all ’  incontro  in  vece  di  Ero¬ 
ziano  portano  pretino  ^  al¬ 
tri  Enofilo  ;  ma  quello  che 
più  importa  e  comprova  P 
erro' e  dell' t  dizione  ,  che  db 
che  in  quefio  luogo  attri¬ 
buì  fee  fi  da  Galeno  ad  Ere- 
zia  no  ,  non  trova  fi  in  Ero¬ 
ziano  .  Il  Fabricio ,  Exer- 
cit.  de  lexse.  grsec.  ,  non 
di/]  approvando  quefia  off  et** 
vazione  del  Cagliati }  dice  » 
che  quefio  Eroziano  fia  un 
nome  guaflo  in  luogo  di  E « 
rodiamo  ^  il  quale  fu  dopo 
Galeno  Le  Cl  re  al  con¬ 
trario  ,  Hi&.  de  la  Med. 
part.  3.  livr.  2.  chap.  1.,  è 
di  jentimento  ,  cht-  quefio 
nome  non  fia  nè  fuppojìo  , 
nè  depravato  ,  e  che  abbia 

Ero- 
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■E romano  potuto  vivere  et  i 
tempi  di  Nerone  o  di  Vef 
papano ,  e  quindi  prima  di 
Galeno  ;  e  prova  quefta  fua 
opinione  dal  vederfi  dalla 
li/la  Infoiataci  da  Galeno 
dell ’  opere  d  lppoerate  di - 
ver  fi  fcritti  di  co  fui  più 
di  quelli  ,  che  trova?? fi  in 
quella  di  Erozianoy  fapen- 
dofi  ,  die *  egli  y  che  quanto 
più  avanti  fi  £  venuto ,  più 
opere  d?  Ippocrate  fi  fono 
/ coperte . 

E  S 

*  ESCHINE  di  Chio, 
efercirava  la  Medicina  in 
Atene,  ed  era  flato  fin1 
allora  cotanto  infelice  , 
che  non  folo  eran  morti 
coloro  ,  a  cui  promedo 
aveva  di  guarire  ,  ma  an» 
che  quelli  eh’ eran  (iati 
Soltanto  da  lui  veduti  . 
Cercò  con  grande  idansa 
di  medicare  Eunapio  Sar- 
diano,  oppredo  da  grave 
febbre,  abbandonato  a  se 
fteffo  e  vicino  a  morte  ; 
dalla  gente  ,  che  predo 
gli  dava  ,  gli  fu  conce¬ 
duto  non  ad  altro  ogget¬ 
to  ,  fe  non  che  predo  lo 
levade  di  vita  .  Per  la 
qual  cofa  con  certi  dro- 
menti  gli  aprì  la  bocca , 
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e  gl’ introdurne  una  pur¬ 
ga  ,  la  quale  operò  così 
bene  ed  a  tempo  ,  che 
parve  con  fomma  mara¬ 
viglia  di  tutti  tolto  dal. 
le  fauci  della  morte  e  ri- 
fufeitaro  Eunapio ,  da  cui 
e  da  tutti  coloro,  che 
goderono  della  di  lui  ri¬ 
cuperata  falute  ,  fu  con 
onori  divini  onorato  ;  e 
quindi  Efchine  con  un 
fol  fatto  pofs  in  ebbi  io, 
e  feppellì  tutti  i  falli 
padati  :  e  trafportoffi  in, 
Chio  ,  lafciando  predo  gli 
uomini  gran  defiderio  di 
se  .  Eunapio  in  vita  Proa** 
refi . 

ESCHE  IONE,  Medi* 
co  Empirico  del  fecondo 
fecolo  di  G.  C. ,  chia¬ 
mato  da  Galeno  fuo  Con¬ 
cittadino,  e  fuo  Maedro, 
e  dice  edere  dato  piò  che 
intefo  nella  materia  de" 
medicamenti  .  Quedo  Au¬ 
tore  riferifee  un  rimedio 
contro  alia  morficatura 
de’  cani  arrabbiati ,  che 
imparato  aveva  da  Ef- 
chrione  ,  che  io  dimava 
efficacillìmo.  Ecco  la  ma¬ 
niera  di  prepararlorPre»- 
dete  cenere  di  gamberi  bru¬ 
ciati  vivi  in  vafe  di  rame 
roventato  dieci  parti  ,  di 
genziana  cinque  parti  ,  dl 

in - 
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tncenfo  una  parte  .  L  «Ml- 
malato  prenda  di  quell* 
ingredienti  tnifchiati  in 
acqua  una  buona  cocchia- 
jata  per  Io  Ipazio  di  qua¬ 
ranta  giorni  continui.  Se 
non  fi  è  praticato  quello 
rimedio  immediatamente 
dopo  il  morfo ,  bi fognerà 
duplicarne  la  do  le  ,  e  ap¬ 
plicar  nel  medefimo- tem¬ 
po  fopra  la  ferita  un’ira* 
piatirò  di  pece  Brnzia  , 
d’opoponace  ,  e  di  aceto. 
Efchrione  fcegliev-a  per 
bruciare  i  fuoì  gamberi  , 
il  tempo  del  levar  delia 
canicola,  allorché  ’1  Sole 
era  entrato  nella  cofieh 
iaziooe  dei  Leone  ,  tre 
giorni  dopo  il  plenilunio, 
o  il  diciottefimo  della 
Luna  . 

ESCULAPIO.  A  conto 
di  quello  gran  Medico 
(pacciato  fi  è  un  gran  nu¬ 
mero  di  favole  ,  ch’è  qua  fi 
addio  imponibile  il  fe- 
pararle  dalla  verità  ,  col¬ 
la  quale  fonofi  ,  per  dir 
così  ,  confale  .  Cicerone 
dice  ,  che  vi  furono  tre 
Efculap;  .  II  primo  ,  che 
fu  adorato  in  Arcadia  , 
era  figlio  di  Apollo  .  Fu 
inventore  della  tenta  ,  e 
della  f&fcia  .  Il  fecondo 
era  il  fratello  dvei  fecon- 
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do  Mercurio,  e  fu  fuftn:* 
nato  oa  Giove  ,  e  fot  fer¬ 
rato  a  Cinofiira  nel  Pe¬ 
lo  pori  odo  .  Il  terzo  era 
figlio  di  Arfippo  e  di  Ar- 
(ione .  Inventò  la  purga, 
e  fu  il  primo  cava  den¬ 
ti  * 

Il  Signor  le  Clero  vuo¬ 
le,  che  non  vi  fia  (iato 
fe  non  uno  Efculapio,  il 
quale  fu  Fenicio  ,  o  piu 
tolto  nipote  di  Chanaam, 
e  dice  e  fife  r  Io  (ledo  di 
Ermete  ,*  o  pure  fe  flavi 
(lato  un’altr’uomo  col  me- 
defimo  nome,  e  della  (lefia 
Prcfeffione  prefio  i  Gre¬ 
ci,  è  debitore  della  fua 
riputazione  all’errore,  in 
cui  fi  è  caduto  ,  confon¬ 
dendolo  col  Fenicio* 

Gli  Egiziani  narrano, 
eh’ Efculapio  imparò  la 
Medicina  da  Ermete  ,  da 
effi  riguardato  come  Lln- 
ventore  della  Medicina  ; 
e  (e  credtfi  aSanconiato* 
ne  ,  Efculapio  ed  Erme» 
te  erano  fratelli  cugini 
perche  Saduc  o  Sadoc  fra¬ 
tello  di  Mifior,  padre  di 
Ermete  ,  ebbe  prima  fette 
figli,  chiamati  Dtofcuvi , 
Gabbi  o  Coribanti  ,  ed 
un’ottavo  ,  che  fu  E  fai* 
lapio ,  la  di  cui  madre 
era  ima  deik  figlie  di 

Sa- 
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Saturno  e  di  A  (forte  . 
Quefta  genealogia  rende 
verifimile  l’opinione  di 
coloro ,  che  vogliono  , 
eh’  Efculapio  imparato 
abbia  la  Medicina  da  Er¬ 
mete.  Del  rimanente  ap¬ 
pare  dal  medefimo  Auto¬ 
re  ,  di  cui  è  quel  che  fi 
è  già  detto  ,  che  tutta 
quella  famiglia  era  appli¬ 
cata  allo  fludio  della  Me¬ 
dicina,*  poiché  Sanconia* 
tone  aggiugne  ,  che  i  Ca- 
biri  ebbero  figli  ,  che 
andavano  in  cerca  del¬ 
le  virtù  delle  piante, 
i  quali  ritrovaron  rime¬ 
di  conrra  la  morficatura 
degli  animali  velenofi  ,  e 
lervironfi  degl’lncanri  per 
la  cura  delle  malattie. 

Leggefi  preffo  gli  Au¬ 
tori  Orientali  ,  eh’  Efcu¬ 
lapio  fu  difcepolo  di  E 
dris  ,  e  i  Crìftiani  di  O- 
riente  hanno  una  tradi 
zione  ,  dalla  quale  appa¬ 
re,  che  Enoch  o  Edns  è 
lo  fteffo  di  colui  ,  che  gli 
Egiziani  chiamano  Tns- 
megifto.  Prederebbe  fi  vo- 
lentieri  fede  ,  su  ciò  che 
gli  Autori  Orientali  ci 
raccontano  di  Efculapio, 
ch’egli  diede  i  natali  all’ 
idolatria,  in  quefta  guifa. 
Efculapio ,  dicono  eflì  , 
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dopo  la  morte  di  Edris 
o  di  Enoch  ,  fece  eleva¬ 
re  ad  ìfligazione  del  Dia¬ 
volo  una  ftarua  al  fuo 
maedro  e  fuo  benefatto¬ 
re  ,  ch’egli  fece  rappre- 
fentare  con  un  ramo  di 
bismalva  alla  mano:  vi, 
fitando  alio  fpeffo  quella 
datua  ,  fembrava  render¬ 
le  etiraordinari  onori  . 
Quella  fuperftizione  da 
Efculapio  pafsò  a’  Tuoi 
fucceffori  .  Innalzarono 
altre  (latue  ad  imitazio¬ 
ne  della  fu  a  ,  e  quindi 
venne  1*  idolatria  . 

Quefto  Efculapio  palla 
per  figlio  di  Apollo  e  di 
Coronide  ,  o  fecondo  al¬ 
tri,  di  Arfinoe  ,  figlia  di 
Leucippo  ,  Re  di  Mefife- 
nia  :  quanto  a  Coronide, 
ella  era  figlia  di  Flegia , 
Re  de  i  Lapiti  .  Ecco  al¬ 
cune  circoffonze  della 
nafcita  di  Efculapio,  fe¬ 
condo  Paufania.  ,,  Coro- 
„  nide  gravida  di  Apollo, 
,,  andando  con  fuo  padrg 
,,  nel  1  eloponnefo  ,  par- 
,,  tori  un  figliuolo  fui  ter- 
,,  ritorio  di  Epidauro  , 
„  ove  ella  il  iafciò.  Un 
,,  Pallore  del  vicinato 
,,  eifendofi  accorto  ,  che 
„  un  fuo  cane  ,  e  una 
,,  delle  ftae  capre  manca» 

«  va- 


„  vano  al  gregge  s  pofe- 
„  fi  a  cercarie,  e  li  ri- 
„  trovò  preilo  di  quello 
„  fanciullo  j  la  capra  dan- 
,,  dogli  ia  'poppa  ,  e’i  ca- 
55  ne  facendogli  ia  guar- 
3,  dia  :  e  come  di  più  vid- 
33  de,  che  catello  fan- 
„  ciuiio  veniva  da  on 
,3  fuoco  ceìeile  circonda- 
33  to  3  concepì  per  lui  u- 
5,  na  grande  verterazìo- 
,3  ne  44  •  Pindaro  narra 
quella  nafcita  altri  mente, 
ma  non  è  fa  non  più  mi* 
racoiofa.  Die’ egli,  che 
3,  Coronide  emendo  in- 
3,  cinta  dì  Apollo  ,  non 
3,  avea  lafciato  di  accor- 
„  dare  i  fuoi  favori  ad 
3,  un  giovine  Arcade  , 
3,  addimandato  Ifchìa,per 
cui  Apollo  reftò  molto 
irritato,  e  inviò  Diana 
3,  fua  firocchia  a  Laceria, 
3,  Città  della  Teifaglia  , 
3,  ove  dimorava  Coroni  - 
3,  de,,  per  farvi  venir  la 
,,  pelle  :  e  Coronide  dì 
5,  quella  pelle  morì  ,  e 
,,  nel  mentre  eh’  era  Ile- 
3,  fa  fui  rogo,  il  Dio  ri- 
„  cordandoli  dei  prezioiò 
3,  pegno,  ch’ella  portava 
,3  nel  fuo  Peno  ,  vi  ac- 
,3  corie ,  tirò  il  fanciullo 
„  da  mezzo  alle  fiamme, 
„  e  }1  portà  al  Centauro 
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3,  Chitone  ,  e  f  incaricò 
3,  della  fua  educazione. 45 

Si  fonò  fpacciate  folla 
nafcita  di  Efcuiapio  molt’ 
altre  favole  ,  delie  quali 
facciamo  dono  ai  Leggi¬ 
tore  »  Molte  contrade  il 
fon  difpqtato  V  onore  di 
avergli  data  la  luce;  que¬ 
llo  è  il  continuo  collume 
de*  Greci  ,  quando  trat¬ 
tali  degi’illuftri  perfonag- 
gi  loro  .  Convengono  pe¬ 
rò  unanitnamente,  che  fu 
allevato  lotto  la  direzio¬ 
ne  del  Centauro  Chitone, 
e  che  per  gli  aiuti  e  per 
le  lezioni  di  Apollo  fuo 
padre  ,  polledè  l’arte  di 
guarire  le  malattie  ad  un5, 
alto  punto  di  perfezione, 
che  la  fua  fuperiorità  in 
quell’  arte  gli  meritò  al¬ 
tari  ,  e  fu  pollo  nel  nu¬ 
mero  de’  Dei  ,  dopo  di 
aver  refo  de’ gran  fervìgj 
agli  uomini  ,  con  Pana? 
coloro  ,  che  implorarono 
ia  fua  affi  (lenza  ,  da  pia¬ 
ghe  ,  da  ferite  ,  da  febbri, 
e  da  malattie  crudeli,  da 
cui  erano  attaccati  ,  con 
incanti,  con  pozioni  le¬ 
nitive  ,  con  incifioni  e 
rimedi  efteriormente  ap¬ 
plicati  .  Fu  per  ia  gran 
cognizione  che  aveva  in 
tutte  le  para  della  Me* 
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dicina,  che  fu  filmato  de¬ 
gno  di  accompagnare  nel¬ 
la  pericolofa  .  intraprefa 
degli  Argonauti  quefia 
troppa  di  Eroi  ,  a  cui  fi 
è  dato  quefto  nome. 

I  Greci  non  abbando¬ 
narono  le  loro  iperbole 
in  ciò,  che  fcriffero  di 
ElcuUpio  :  Phan  trattato 
colle  fltefie  eiagerazioni  , 
$olle  quali  trattarono  al¬ 
tri  perfonaggi ,  che  refe¬ 
ro  illufire  la  Grecia  ,  e 
de’  quali  ci  trafmifero  gli 
elogj .  Secondo  etti  Efcu¬ 
lapio  non  guariva  fosfi¬ 
to  i  Popoli  dalle  più  pe¬ 
ricolale  malattie  ;  ma  a- 
veva  ancora  il  potere  di 
rifufcitare  i  morti;  a  que- 
fio  propofito  citano  un 
gran  numero  di  efempj  .* 
Ippolito  fu  l’ultimo,  a 
cui  refe  la  vita  ,  dopo 
che  ’l  fuo  carro  fu  fra- 
cafijto  e’I  fuo  corpo  m  f- 
fo  a  pezzi  j  poiché  la  fa¬ 
vola  aggiugne  ,  che  fu) le 
doglianze  che  fece  Pluto¬ 
ne  ,  che  fe  lafciavafi  opra¬ 
re  a  quefio  Medico  ,  ve¬ 
runo  più  morirebbe  ,  e 
r  inferno  farebbe!!  ben 
tofio  refo  dilerto  ;  G*ove 
con  uri  fulmine  uccife 
Efculapio ,  e  con  elfo  lp 
polito  da  lui  nfufcitatoi 
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a  follecìtazione  perù  dì 
Apollo  fu  pofto  tra  gli 
aftn  forco  il  nome  di 
Ofiuco . 

Lafciò  due  figli  ,  Ma - 
chaone  e  Podalitio  ,  a  i 
quali  Omero  ha  fatto 
tantr  elogi.  La  moglie  di 
Efculapio  chiamavafi  E- 
pione  )  fecondo  altri  lgeja 
o  Lampezia .  Ebbe  per  fi¬ 
glie  Egle  ,  Panacea  ,  j  a- 
fon ,  Remi  ,  ed  Sdcefo  ;  fi 
fa  menzione  ancora  dì 
un’  altra  nomata  Eriope  ; 
dicefi ,  che  tutte  applica¬ 
rono  alla  Medicina. 

Dopo  la  morte  di  Ef- 
culapio  tanto  nella  Gre¬ 
cia  ,  quanto  nelle  Colo¬ 
nie  Greche  un  gran  nu¬ 
mero  di  templi  fe  gl' in¬ 
nalzi  .  Schulz'0  ne  nu¬ 
mera  prelfo  Paufama,  ed 
altri  Autori  fino  a  63.  I 
Popoli  vi  accorrevano  da 
tutte  le  parti  per  efler 
guariti  delle  malattie  > 
dalle  quali  venivano  in¬ 
gombri  :  il  che  probabil¬ 
mente  facevafi  co’  mezzi 
molto  naturali ,  che  fi 
nafcondevano  però  eoa 
mille  cirimonie  agli  am¬ 
malati  ,  i  quali  non  la- 
fciavano  di  attribuire  al¬ 
la  miracolofa  protezione 
del  Dio  uò,  ch’era  l’ef¬ 
fetto 
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fetto  della  deprezza  de’ 
Sacerdoti  * 

I  Romani  ,  che  fi  po¬ 
trebbero  chiamare  i  Co¬ 
piai  della  fuperflizione 
de*  Greci  ,  innalzarono 
un  Tempio  ad  Efculapio 
nell*  Ifola  del  Tevere  ; 
Eoccafaone  ne  fu  piu  eh’ 
eftraordinaria ,  fecondo  il 
racconto  di  Aurelio  Vit¬ 
tore  .  Roma  ?  e  1  territo¬ 
rio  circonvicino  di  fi  rotti 
erano  dalla  pelle  :  in  que* 
Ha  deflazione  inviarceli 
dieci  Ambafciadori  ad  E- 
pidauro  con  alla  teda  Q. 
Ogulnio  ,  per  io. vitate 
Efculapio  a  venire  in  a- 
juto  de5  Romani  .  Effe  li¬ 
do  gli  Ambafciadori  ar¬ 
rivati  in  Epidauro,  come 
Havano  occupati  in  am¬ 
mirare  la  (fatua  eftraor¬ 
dinaria  di  Efculapio,  un 
gran  (ergente  ufcì  da  fat¬ 
to  dei  fuo  altare  *  e  tra- 
verfando  il  Tempio,  por¬ 
toti!  nel  vafcello  de*  Ro¬ 
mani  ,  ed  entrò  dentro 
la  camera  di  Ogulnio  . 
Gli  Ambafciadori  a  que- 
Mo  prefagio  di  allegrezza 
colmi  ?  fi  pofer-o  alla  ve¬ 
la  ,  e  giunféro.  felicemen¬ 
te  ad  Anzio  ,  ove  le  rem- 
pc'fte  ,  che  fi  levarono  al¬ 
lora  ,  li  ritennero  per 
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alcuni  giorni.  Il  (erpeti* 
te  prefe  quello  tempo  per 
efeir  dal  vafcello,  e  andò 
a  nafeonderfì  in  un  Tem¬ 
pio  fituato  lì  vicino  ,  il 
quale  era  dedicato  ad  Ef- 
culapio  .  La  calma  e  (fen¬ 
do  ritornata  (opra  mare, 
il  (èrgente  rientrò  nel 
vafcello,  egli  Ambafcia¬ 
dori  continuarono  il  lo¬ 
ro  viaggio.  Ma  allorché 
furono  giunti  all5  Ifola 
del  Tevere  ,  il  Carpente 
abbandonò  per  la  feconda 
volta  il  vafcello ,  e  inol¬ 
tro  tii  folla  riva,  dove  fe 
gii  fabbricò  un  Tempio, 
e  la  pelle  così  cefsò.  Pli¬ 
nio.  dice  ,  che  fi  fabbricò 
in  quello  luogo  il  Tem¬ 
pio  di  Efculapio  per  una 
fpezìe  di  difpreggio  peli' 
Ar&e  ,  che  inventata  avea, 
come  fe  i  Romani  invia¬ 
to  aveifero  ad  Epidaoro 
una  folenne  ambafeiàta  » 
col  difegno  di  far' ingiu  ¬ 
ria  al  Dio  ,  di  cui  ave¬ 
vano  allora  bifogno. 

Plutarco  ne  rende  ima 
miglior  ragione  a  giudi- 
cio  del  Signor  le  Clero  , 
della  feelta  ,  che  face  v ali 
di  certi  lunghi  per  fab¬ 
bricarvi  i  Templi  di  Ef¬ 
culapio  .  Pensò.,  che  quel¬ 
lo  de’  Romani  ,  e  qua  fi 

tutti 
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tutti  quei  della  Grecia  , 
erano  fiati  fituati  in  luo¬ 
ghi  alti  e  (coperti ,  affin- 
cr.è  gì' infermi  ,  che  por¬ 
tavano  ,  averterò  il  van¬ 
taggio  di  ilare  in  buon’ 
ana  .  Non  v’  ha  dubbio , 
che  ciò  non  forte  ad  imi¬ 
tazione  de’  Greci  ,  che  i 
Romani  collocaffero  il 
Tempio  di  Efcuiapio  fuo¬ 
ri  della  loro  Città  :  e  fi 
potrebbe  apportare  una 
ragione  moito  migliore 
di  quella  di  Plutarco  del¬ 
la  preferenza,  che  i  Gre¬ 
ci  diedero  a  quarta  Uma¬ 
zione  :  elTi  tenevano  il 
Tempio  di  Elculapio  lon¬ 
tano  dalla  Città,  per  pau¬ 
ra  che  la  corruzione  oc- 
cafìonata  dalla  folla  degl’ 
infermi  ,  che  indnzza- 
vanfi  a  i  Sacerdoti  di  que- 
flo  Dio  per  eifer  guariti, 
non  partarte  ne’  luoghi  , 
ove  e(fì  abitavano  ,  fé 
averterò  i  Templi  tenuti 
vicini  ,  o  non  avellerò 
refpirata*  un’  aria  infetta 
per  la  fterta  ragione  ,  fe 
li  aveffero  innalzati  nel¬ 
le  medefime  Città. 

Si  vedeva  nel  Tempio 
di  Epidauro  la  (fatua  di 
Efculapio  ,  la  quale  era 
comporta  parte  di  oro,  e 
parte  di  avorio,  ed  era 
Tom.  Il» 
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(lata  (colpita  dal  famofo 
Trafimede  ,  era  di  una 
grandezza  ertraordmaria: 
il  Dìo  era  rapprefentato 
affifo  fui  trono  ,  tenendo 
da  una  mano  un  baffone, 
e  appoggiandoci  coll’altra 
fui  capo  di  un  dragone  , 
con  un  cane  a’  Cuoi  pie¬ 
di  .  Paufania  dice,  che 
quefto  cane  er<i  porto  a* 
piedi  di  Efculapio  ,  per¬ 
che  un  cane  lo  aveva 
guardato,  allorché  fu  ef- 
pofto,come  detto  fi  è  di 
Copra:  ma  non  potrebbe 
penfare  ,  dice  il  S  gnor 
le  Cìerc  ,  che  quello  ca¬ 
ne  forte  i’ emolema  della 
fagacirà ,  tanto  necelfaria 
ad  un  Medico  ?  Rappre- 
fcntavafi  ancora  Efcuia- 
pio  con  una  verga  di  pi¬ 
no  alla  mano,  ed  un  ler- 
pente  a’ Cuoi  piedi  :  que¬ 
llo  ferpente  fi  ritrovava 
nei  territorio  di  Epidau- 
ro  ,  ed  eragli  confacrato: 
quello  non  era  un’  ani¬ 
male  pericolofo  ,  e  alcu¬ 
ni  di  querti  fi  allevavano 
nel  fuo  Tempio.  Il  ba¬ 
ffone,  che  fe  gli  metteva 
in  mano  ,  era  per  ordi¬ 
nario  attortigliato  :  e  ciò 
per  far  vedere ,  che  la  Me¬ 
dicina  è  il  Portegno  della 
V’ita  ,  ma  che  dee  effere 
Z  efer- 
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efercitata  difcretamente  e 
con  prudenza, il  che  ci  vien 
lignificato  dal  ferpente  : 
o  pure  che  quella  Scien¬ 
za  ammirabile  fa  cambiar 
la  pelle,  come  quello  ret¬ 
tile  fpogliafì  delia  fua  » 
oltre  le  virtù  fingoiari  che 
ha  .  Qualche  volta  met¬ 
te  va  fi  un  gallo  a’  piedi  di 
Efculapio  perfimbolo  del¬ 
la  vigilanza  ,  altre  volte 
un’  aquila,  emblema  del 
giudiciò  ,  o  della  lunga 
vita.  L’aquila  flava  or¬ 
dinariamente  alla  fua  drit¬ 
ta»  e  alla  fua  (ini lira  una 
iella  di  montone  »  che 
denotava  i  fogni  e  le  di¬ 
vinazioni  . 

Per  ritornare  però  alla 
fioria  di  Efculapio,  fenz’ 
avere  alcun  riguardo  alle 
favolale  narrazioni'»  di 
cui  la  Teologia  de5  Greci 
è  piena  fui  fuo  conto  , 
penferei  volentieri  ,  che 
quelli  folle  un  Fenicio» 
il  quale  avendo  fludiato 
la  natura  con  rlefcita  » 
(opra  tutto  quella  parte  , 
che  ha  relazione  alla  Me¬ 
dicina  e  alla  Farmacia  , 
fecefi  una  gran  riputazio¬ 
ne  ,  e  acquidosi  una  gran¬ 
de  dima  predo  i  fuoi  ccm- 
patriotti . 

Sarei  portato  a  credere» 
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eh’  Efculapio  non  Ila  il 
fuo  vero  nome,  ma  quel¬ 
lo  di  cui  i  popoli  onora¬ 
to  F  avevano  ,  conofcen- 
done  la  fua  capacità  e  i 
talenti  ;  poiché  queflo  era 
un  frequente  collume  pref- 
fo  1  Popoli  Orientali,  di 
dare  agli  uomini  di  un 
merito  fuperiore  un  no¬ 
me  tirato  dalle  cofe,  nel¬ 
le  quali  refi  eranfi  eccel¬ 
lenti  ;  e  lo  (ledo  coflu- 
mavafi  preffo  a  poco  da* 
Romani  ,  ove  i  aprano¬ 
mi  eran  molto  comuni  » 
e  quelli  foptanomi  ave¬ 
vano  la  medefima  origi¬ 
ne  di  quella  de’  nomi  pref¬ 
fo  gii  Orientali*  Fu  in 
feguela  di  quell’ufo  ,  eh’ 
Ermete ,  rìdoratore  della 
letteratura  Egiziana,  fu 
chiamato  Trismegillo  ,  o 
più  toiìo  dal  nome  Egi¬ 
ziano,  corrifpondente  al¬ 
la  traduzione  Greca,  don¬ 
de  ci  è  venuto  Trismegi¬ 
llo  ;  quello  nome  era  Si* 
phoas  ,  come  ci  fa  fapere 
Sincelio  da  predo  Mane- 
tone . 

Gli  Egiziani  »  i  quali 
avevano  nominato  Erme¬ 
te  »  Stphoas ,  per  una  ono¬ 
revole  dillinzione  ,  e  re¬ 
lativa  a’  fuoi  gran  talen¬ 
ti  ,  fecero  lo  dello  pe* 

Efcu- 
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Efculapio  ,  e  gl’  impofero 
un  nome  relativo  all’  ar- 
te  che  polfedeva  ,  e  alla 
deftrezza  che  dimodrava 
nell1  efercizio  di  queft1  ar¬ 
te  .  E(Ti  il  chiamarono 
Hashl-Ab  ,  il  padre  della 
faenza  o  della  deprezza. 
Era  molto  ordinario  pret¬ 
to  i  primi  Orientali  di 
chiamar  quello,  che  pre¬ 
flato  aveva  fervigio  al 
genere  umano  per  qual¬ 
che  (coperta  utile  ,  col 
nome  di  padre  di  quella 
(coperta  .  Jubal,  il  primo 
inventor  della  mufica,  è 
chiamato  nella  Sac.  Scrit¬ 
tura  ,  il  padre  di  tutti 
coloro  ,  che  fanno  fonar 
Tarpa  e  gTiflromenti  . 
Tubalcain  ,  che  fu  il  pri¬ 
mo  ad  ammollire  e  lavo¬ 
rare  il  ferro  per  mezzo 
del  fuoco,  prete  il  nome 
di  Ab'Eftay  o  di  padre 
del  fuoco.  In  feguela  di 
quell1  ufo  fu,  che  collui , 
il  quale  è  il  foggetto  di 
quella  dilfertazione  ,  fu 
chiamato  da’  Fenici  fuoi 
compatriota  con  un  no¬ 
me  relativo  a1  fuoi  talen¬ 
ti  ,  Askel-Ab  y  o  padre 
della  fcienza  o  della  de¬ 
prezza  :  nome  che  i  Gre¬ 
ci  non  tardarono  di  cor- 
i  rompere,  facendone Efcu* 
j  lapio • 


-E  S  35S 

Una  verirà  che  fi  vede 
a  traverfo  di  tutte  le  fa¬ 
vole,  che  i  Greci  hanno 
fpacciate  a  conto  di  Ef¬ 
culapio,  che  quelli  fu  uno 
de1  benefattori  del  genere 
umano.  Per  farfi  però  u- 
na  idea  giuda  di  fua  per- 
fona  e  del  fuo  carattere, 
farebbe  da  defiderarfi ,  che 
fi  potè  (fé  elettamente  fe- 
parare  il  vero  da  una  pro- 
digiofa  moltitudine  di 
finzioni ,  dalle  quali  è 
inviluppato  ,  il  che  noi 
provaremo  di  fare  .  li 
Leggitore  ci  permetterà 
fenza  dubbio  dì  far’  ulo 
delia  tedimonianza  di  co¬ 
loro  ,  che  hanno  fcritto 
della  Medicina  :  poiché  è 
da  prefumerlì,  che  le  qual¬ 
cheduno  ha  dovuto  illruir- 
fi  della  Storia  reale  diEl- 
culapio,  fono  probabil¬ 
mente  coloro,  che  hanno 
efercitata  un’arte,  di  cui 
egli  è  il  fondatore  .  Il 
primo,  che  n’abbia  par¬ 
lato  ,  è  Celto .  Il  fine  deli’ 
Agricoltura,  dic’egli  nel¬ 
la  iua  prefazione,  è  di 
fornire  al  corpo  gli  ali¬ 
menti  :  il  fine  della  Me¬ 
dicina  ,  è  di  procurargli 
la  falute.  Non  v’ha  par¬ 
te  del  Mondo  ,  ove  qued’ 
arte  fia  data  perfettamen- 
Z  2  te 
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te  ignorata  .  Le  Nazioni 
le  piu  barbare  conoiee va¬ 
no  le  virtù  delle  piante, 
e  di  altri  rimedi,  che  la 
natura  fé  rubra  va  preferì- 
tare  agli  uomini  ,  e  de’ 
quali  i  più  favi  fann’ufo, 
allorché  fon  malati  o  fe¬ 
riti.  Ma  pub  dirli,  che 
la  Medicina  non  ha  fatto 
veruna  parte  di  sì  gran 
progredii,  fe  non  nella 
Grecia  ,  direbbe!!  ,  che 
quelta  folle  la  fua  Patria; 
ella  vi  ha  fiorita  poco 
tempo  prima  di  fiorir  tra 
di  noi  j  poiché  Efculapio 
palla  per  elferne  fiato  il 
primo  inventore  *,  dee  gli 
altari,  che  gii  fono  fiati 
innalzati  ,  a  i  generofi 
sforzi  ,  ch’egli  fece  per 
dare  a  quefi’arte  ,  ìmper* 
fttta  e  rezza  prima  di 
lui  ,  una  forma  più  feien- 
tifica  e  più  regolare . 

Trovali  in  Galeno  qual¬ 
che  cofa  di  più  particola¬ 
re  (opra  Efculapio.  Se 
quello  Autore  farebbe  fia¬ 
to  perdonabile  in  dare 
nelle  dag-,  razioni  circa  a  i 
tuoi  compatriota  ,  il  fa. 
rebbe  fiato  in  quella  oc- 
calione  ,  in  cui  doveva 
parlare  dei  Padre  della 
fua  Arte  ,  e  del  Dio  dei 
fuo  Paefe .  Pur  tutta  via 
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ha  qua  fi  intieramente  evi¬ 
tato  quello  difetto.  Efcu¬ 
lapio  ,  il  Dio  del  noftro 
Paefe  ,  die*  egli  ,  preferi- 
ve  canzoni  ,  divertimen¬ 
ti,  e  una  fpecie  dì  Mufi- 
ca  a  coloro  ,  i  quali  per 
un’  agitazione  di  uno  (pi- 
rito  troppo  violento  ,  a- 
vevano  traimelo  nel  lo¬ 
ro  corpo  maggior  calore 
di  quello  ,  che  la  mode¬ 
razione  non  ne  compor¬ 
tava  .  Ad  altri  configlìb 
(e  coloro  a  cui  dava  que¬ 
llo  avvilo  non  erano  in 
picco!  marnerò)  di  cac¬ 
ciare,  di  andare  a  caval¬ 
lo  ,  e  di  occuparfi  negli 
efercizj  militari  ;  indicò 
loro  la  fpecie  di  moto  , 
che  farebbe  loro  falutare, 
e  degli  efercizj  militari, 
quelli  ch’erano  loro  con¬ 
venienti.  Non  credeva  , 
che  baftaffe  l’avere  agli 
uomini  infegnati  i  mezzi 
di  folievar  lo  fpirito  dal¬ 
la  fua  triftezza  ,  coll’efer- 
cizìo,fe  loro  non  dimo- 
firava  ancora  il  propor¬ 
zionare  quello  rimedio  1 
alla  malattia  ,  e  la  natu¬ 
ra  dell’uno  alla  natura 
dell’altra.  Galeno  de  fa - 
nitate  tuenda  ltb. 2.  cap.S* 

La  vera  Medicina  for¬ 
ma  delle  congetture  fopra 

la 
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la  natura ,  o  la  coditu- 
zione  dell’  infermo  ,  ed  è 
ciò  che  ’i  più  de’  Medici 
chiama  Idiofmcrafia  ;  tut¬ 
ti  però  convengono ,  che 
quedo  foggetto  delle  lo¬ 
ro  congetture  è  edrema- 
mente  difficile  a  cono- 
fcerlì ,  e  perqueda  ragio¬ 
ne  fanno  lai  ire  la  loro 
arte  ad  Apollo  e  ad  Ef- 
culapìo  .  Galen.  method. 
medend.  llb.^  cap.j . 

I  Greci  tanno  difen¬ 
dere  le  Arti  dal  Cielo  , 
furono  ,  dicono  effi  ,  co¬ 
municate  agli  uomini  da  i 
figli  ed  ifcendenti  de’  Dei; 
fopra  quedo  fondamento 
fu  Efoulapio  riguardato 
come  inventore  della  Me¬ 
dicina  ,  che  imparata  l’a¬ 
veva  da  Apollo  fuo  pa¬ 
dre ,  ch’egli  di  poi  infe- 
gnò  agli  uomini  .  Quan¬ 
tunque  gli  uomini  avefie- 
ro  prima  di  lui  qualche 
cognizione  della  virtù  del¬ 
le  piante  ,  il  che  non  fi 
può  negare  al  Centauro 
Chirone,  e  agli  altri  E’ 
roi  della  Grecia,  de’qua- 
li  gli  fu  confidata  l’edu¬ 
cazione  ,  e’  faceva  anche 
d’uopo,  che  la  Medicina 
a  vede  la  forma  di  un’Ar¬ 
te.  Arifteo  aveva  ,  per 
quel  che  appare,  fatto 
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alcune  ifperienze  ,  nella 
(teda  guifa  che  Melampo 
e  Poiiido  .  Si  può  prova¬ 
re  da  Omero,  che  gli  E- 
giziani  conolcevano  altri 
rimedi  di  quelli  che  fi  ti- 
rano  dalle  piante:  inol¬ 
tre  non  fi  può  difconve- 
nire  ,  che  V  apertura  de’ 
cadaveri  ,  che  ’l  codume 
di  balfamarli,  aveva  refa 
necetfaria  ,  non  aveffe 
idrutti  i  primi  Medici  di 
molte  cole  {pittanti  alla 
Cirurgia  e  alle  opera¬ 
zioni  della  mano.  Accor¬ 
diamo  ancora  al  calo  al¬ 
cune  metodi  di  guarire  » 
come  1’  operazione  della 
cataratta  ad  un  becco,  il 
quale  effendo  attaccato 
da  queda  malattia  ,  ricu¬ 
però  la  vida  da  una  (pi¬ 
na,  che  gli  entrò  neli’oc- 
chio  .  Si  dice,  che  l’ufo 
de’clidieri  ci  venne  dal¬ 
la  cicogna  o  dall’  ibis  , 
la  quale  empiendo  d’ac¬ 
qua  tutta  la  lunghezza 
del  fuo  collo  ,  e  inferen¬ 
do  il  becco  nell’ano  ,  fa 
fare  all’uno  e  all’ altro 
l’uffizio  delle  nodre  fi- 
rìnghe  .  Lo  Storico  Ero¬ 
doto  ci  dice,  eh’  era  co* 
dume  di  efporre  gl’infer¬ 
mi  nelle  drade  ,  e  ne  i 
luoghi  i  più  frequentati, 
Z  5  affili' 
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affinché  potelfero  riceve¬ 
re  da  coloro  ,  che  delia 
loro  malattia  fodero  da¬ 
ti  attaccati  ,  avvifi  Tala¬ 
mi  ;  è  certo  e  colante , 
che  per  quefto  mezzo  la 
Medicina  faceva  alcuni 
progredì ,  le  fperienze  e  i 
fatti  fi  moltiplicavano  ; 
non  fi  vede  però  che  la 
ragione  a vede  goduto  la 
menoma  parte  nella  gua¬ 
rigione  delle  malattie  ,* 
T  obbligazione  che  fi  eb¬ 
be  ad  Efculapio  fu  ,  di 
avere  infegnato  agli  uo¬ 
mini  di  ragionare  fopra 
un’  oggetto  così  ad  effi 
importante,  quanto  la 
loro  fa  Iute  ;  e  con  (tabi- 
lire  i  fondamenti  di  una 
Medicina  ragionata  ,  me¬ 
ritò  il  tìtolo  d’  inventore 
della  Medicina  in  gene¬ 
rale.  I  principi  di  Efcu¬ 
lapio  pacarono  àgli  Af- 
clepiadi  fuoi  difendenti, 
come  una  parte  dell’  ere¬ 
dità  del  loro  avo  .  Fra 
tutti  quelli  difendenti  , 
non  ve  n’  ha  fotto  cui  la 
Medicina  abbia  fatto  mag¬ 
giori  progredì  ,  e  fotto 
cui  abbia  avuto  maggior 
riufcita  ,  quanto  lotto 
Ippocrafe  *  Galea.  Intro¬ 
duci. 

In  confrontando  i  rac. 
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conti  favolofì  de'  Poeti 
Greci  con  quello  ,  che  ab¬ 
biamo  addotto  di  Galeno 
e  di  Celfo,  fi  potrebbero 
fare  alcune  congetture  , 
fe  non  vere»  almeno  mol¬ 
to  approffimantifi  al  ve¬ 
ro  intorno  Efculapio. 

Appare  a  prima  giun¬ 
ta  ,  ch’egli  fu  figliuolo 
naturale  di  qualche  don¬ 
na  di  un  rango  didimo» 
la  quale  il  fece  efponere 
fopra  una  montagna  fi- 
tuata  nel  territorio  di 
Epidauro  ,  per  nafconde- 
re  il  fuo  delitto,  e  per 
evitare  li  rimproveri  in 
firn  il  cafo  ordinari,  e  che 
cafò  tra  le  mani  di  un 
padore  »  fcopertogli  dai 
cane  j  poiché  è  codutne 
ordinario  di  quedi  ani¬ 
mali  ,  pieni  di  fagacità  » 
avvertire  i  loro  padroni, 
fia  fermandofi  ,  fia  abba¬ 
iando  ,  di  tutto  ciò  che 
incontrano  di  edraordi- 
nario  per  eflì  .  Con  ag¬ 
giungere  a  quedo  avve¬ 
nimento  tutte  le  circo¬ 
danze,  colle  quali  la  fu- 
perdizione  non  manca  di 
onorarlo,  ritroveremo  ben 
todo  il  fatto  tale  come 
fi  legge  negli  Autori  Gre¬ 
ci.  E’  verifimile,  che  la 
madre  del  ritrovato  fan- 

ciul- 
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ciullo  ,  fi  caricale  fecre- 
tamente  della  Tua  educa¬ 
zione  ,  e ’1  facete  dare  a 
Chirone,  il  quale  alleva¬ 
va  in  quel  tempo  tutu  i 
figliuoli  della  Grecia  , 
che  avevano  qualche  na- 
fcita  . 

Poffiam  fupponere,che’l 
giovine  Efculapio  rnqfrrò 
a  Chirone  de’  talenti  fu- 
periori  :  quella  fuppofi- 
zione  non  è  contraria  al¬ 
la  Iperienza  ,  e  vediamo 
tutto  giorno  fanciulli  il¬ 
legittimi  ,  che  la  natura 
fembra  di  aver  quindi 
compenfati  dall'  ofcuntà 
della  loro  nafcita.  E’  an¬ 
cora  verifimile  ,  che  ’i 
maeftro  proporzionò  le 
Tue  diligenze  al  merito 
del  fuo  allievo  ,  e  1’  al¬ 
lievo  che  previde  ,  che  ’1 
fuo  fpirito  e  le  fue  co¬ 
gnizioni  farebbero  un 
giorno  tutta  la  fua  for 
tuna  ,  attefe  con  molt’ap- 
plicazione  alle  lezioni  di 
Chirone  ,  per  elfer  ficuro 
di  quella  fperanza  ,  forfè 
anche  1’  ambizione  vi  fi 
mifch  io-  Non  potendo 
prometterfi  di  fare  nel 
Mondo  una  parte  eguale 
a  quella  ,  che  la  nalcita 
prometteva  a  i  Tuoi  con- 
difcepoli ,  quello  fu  forfè 
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un  nuovo  (prone  per  lui. 
Tutte  quelle  congetture 
compariranno  meno  chi¬ 
meriche  ,  fe  fi  ridette,  che 
s’  incontrano  alcune  cir- 
coflanze  di  quella  natura 
nella  vira  dimoiti  gran¬ 
di  uomini .  Efculapio  fe¬ 
ce  dunque  de’  progredì 
per  inoltrarli  alla  fortu¬ 
na  ,  alla  gloria  per  un 
varco  che  Chirone  gli 
apriva  ,  e  per  cui  rapito 
eia  dal  foo  gemo.  La 
Medicina  fu  il  luo  fiudio 
favorito,  poiché  in  quell1 
Arre  pervenne  ad  un  tan¬ 
to  grado  d’  intelligenza  , 
che  i  fuoi  compatriota 
gli  diedero  il  lopranome 
di  Efculapio  ,  improntato 
da  colui  ,  che  inventata 
aveva  la  Medicina  in  Fe¬ 
nicia  ,  coi  quale  poteva 
in  oltre  avere  delle  rela¬ 
zioni  ,  che  ci  fono  igno¬ 
te  .  Forfè  anche  foffe  lo 
flelfo  Chirone,  a  cui  do¬ 
ve  ff  e  quello  onorevole  ti¬ 
tolo  ;  1’  ofeurità  deila  fua 
nafeita  giunta  alla  cogni¬ 
zione  della  Medicina,  che 
polfedeva,  aiutarono  1  fuoi 
compatriota  a  dargli  A- 
pollo  per  padre  \  e  la  fu- 
perbìa  nazionale  ne  fece 
dipoi  un  Dio  . 

Ecco  ciò  che  v'  ha  di 

Z  4  pih 
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più  veri  firn  ile  rifpetto  ai 
Efculapio  ;  poiché  non  fi 
può  il  a  r  d’ accordo  con 
molti  Autori ,  che  quelli 
li  a  un  perfonaggio  di  pu¬ 
ra  invenzione  .  Ippocrate 
fu  uno  de’  Tuoi  di ifce fi¬ 
denti  :  e  producefi  una 
geneologia  ,  dalla  quale 
appare,  ch’egli  era  il  di- 
ciottefimo  per  linea  retta. 
Se  la  cofa  altrimente  fof- 
fe  (fata  :  gli  Af  lepiadi 
farebbero  flati  molto  im¬ 
prudenti  per  appoggiare 
col  loro  confenfo  una  tef- 
fitura  di  finzioni  ,  il  che 
li  Medici  della  Scuola  di 
Gnido  ,  gelofi  d’Ippocra- 
te,  non  a  vere  obero  man¬ 
cato  di  efponere  al  Pub¬ 
blico.  Si  ritroverà  que- 
ila  genealogia  alParticolo 
Ippocrate  .  O (ferviamo  lol* 
tanto  qui  ,  che  i  difen¬ 
denti  di  Efculapio  regna¬ 
rono  nella  Carie  da  Po. 
dali rio  fino  a  Teodofio 
fecondo  di  quello  nome, 
il  quale  fu  obbligato  di 
ritirarfi  nell’ I fola  di  Co, 
vicino  alla  Carie-,  allora 
della  dipendenza  degli 
EracSidi.  Potrebbefi  ag¬ 
giungere  la  Tegnente  of- 
fervazione  a  tutto  ciò  che 
i\  è  detto  ;  è  che  fe  la 
Medicina  non  aveffe  già 
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fatto  de’  progredì  con  fi  - 
derabili  ,  in  tempo  che 
comparve  Ippocrate,  que- 
fF  uomo ,  tutto  abile  che 
era  ,  non  avrebbe  mai 
avuto  tanta  efperienza  , 
per  dedurne  le  regole  , 
che  di  lui  abbiamo  ;  re¬ 
gole  delle  quali  fperimen- 
riamo  tutto  giorno  la  ve¬ 
rità,  le  quali  per  lo  de- 
corfo  di  due  mila  anni 
non  fono  date  punto  smen* 
t ite,  fenza  le  quali  la  Me¬ 
dicina  non  meritarebbe  il 
nome  di  Scienza;  regole 
deile  quali  ardifco  di  fare 
sì  grand’  elogio  ,  perche 
fono  convinto  ,  che  non 
v’  ha  m  Europa  Medico, 
che  conofca  la  fua  Pro- 
feflione  ,  e  che  fia  duce¬ 
rò  ,  il  quale  ofa  negarlo. 

ESSENI  ,  Giudei  attac¬ 
cati  ad  un’antica  Setta, 
della  quale  Gsufeppe  Sto¬ 
rico  defcrive  a  lungo  le 
regole  e  ’i  modo  di  vìve¬ 
re  ,  e  i  quali,  fecondo  ef- 
fo  ,  eferciravano  la  Me* 
dicina  .  ,,  Gli  Effeni.  di¬ 
ce  ,  (  Hiftoria  della  Guer¬ 
ra  de’  Giudei  centra  àt 
Romani  lib.  2.  cap.  12.  ) 
„  (ludi ano  con  diligenza 
,,  gli  fritti  degli  Anti- 
„  chi  ,  principalmente  in 
„  ciò  che  riguarda  le  co- 
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fe  utili  e  all’anima,  e  al 
3)  corpo,  e  quindi  acqui* 
,,  ftarono  una  grandiffi- 
,,  ma  cognizione  de’  ri- 
,,  medj  propri  a  guarir  le 
,,  malattie,  e  della  virtù 
,,  delle  piante,  delle  pie- 
„  tre  ,  e  de’  metalli  .  “ 
Ecco  ciò  che  ne  dice  Fla¬ 
vio  Giufeppe.  Quelli  me- 
defimi  EtTeni  erano  con 
altra  maniera  chiamati 
Terapeuti ,  cioè,  Sanatori 
o  Medici  ;  quantunque 
quefto  nome  poffa  anche 
aver  relazione  al  culto  , 
che  coloro  dì  quella  Set¬ 
ta,  o  quella  fpecie  di  Mo¬ 
naci  ,  rendevano  a  Dio. 

ESSERIF  ESSACHA- 
LI ,  defeendente  dì  Mao¬ 
metto  ,  nacque  a  Mazara 
nella  Sicilia  .  Fu  eccel¬ 
lente  nella  Medicina  ,  e 
nella  Filofolìa ,  e  fu  il 
pri  mo  uomo  del  fuo  tem¬ 
po  in  materia  di  Geogra¬ 
fia  .  Morì  a  Ciudad  nell’ 
Andolufia  Fanno  dell’E¬ 
gira  516.  di  G.  C.  ii2i. 
Non  ci  ha  lafcìata  verun’ 
opera  di  Medicina  . 

ESTIO  (Luberto)  Me¬ 
dico  ,  era  de’  Paefi  Badi 
della  famiglia  Efth.  Nac¬ 
que  pofìumo  in  .Argentina 
nel  1 569.  da  Luberto  della 
nobile  e  illuflre  famiglia 
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Efìb  ,  il  quale  nacque  tn 
Gueldria  .  Manget.  Btblio - 
Ih.  Script.  Medie.  Viaggiò 

molto  con  un  giovino 
gentiluomo  ,  e  lludiò  di 
poi  ad  Argentina ,  e  a 
Bafiìea  ,  in  quel?  ultima 
prefe  i  gradi  di  Dottore  ; 
ed  effendofi  bene  illrutto 
nella  Medicina  ,  la  efer- 
citò  a  Creutznach ,  che  è 
una  piccola  Città  di  Ale¬ 
magna  nel  Palatinato  del 
Reno  ,  ove  morì  nel  1606. 
Lo  fleffo  citato  Mangeti  feri - 
ve  ,  che  dopo  effer  dimora - 
to  per  quattro  anni  in  Creut - 
znachy  pafsò  ad  Heidelber - 
ga ,  in  cui  fu  aggregato  nel 
novero  de  Prof tjj ori  di  Me¬ 
dicina  ,  evi  mo>ì  nel  1606 . 
in  età  di  37.  anni  .  Luber¬ 
to  Eftio  era  dotto  ,  e  ap- 
plicoftì  particolarmente 
alla  Botanica.  Compofe 
alcune  opere  ,  tra  Paltre.’ 
Dilucida  y  brevis  &  metho~ 
dica  formularum  tramati»  » 
&c.  Hanovia  ,  1 604  in  8. 
Vi  è  flato  anche  Fra-aro  E - 
Jìio ,  da  cui  fi  fcrife  Laus 
rei  herbariae ,  che  ritrova/i 
prejfo  Dodoneo  nella  Storia 
delle  piante  ,  flampata  in 
Anverfa  nel  1583  in  fogL 


Z  5  ETIEN 


3'6  2  E  T 
E  T 


ETIENNE  o  Stefano 
( Carlo)  di  Parigi  ,  cele¬ 
bre  Medico  della  Facoltà 
di  quella  Città  ,  viveva 
nel  fedìceiimo  fecolo,  Era 
fratello  del  dotto  Rober¬ 
to  Stefano  a  Quella  cafa 
degli  Stefani  ,  dice  Frali4- 
cefco  de  la  Croi x  du  Mai- 
ile  »  fu  felice  nel  produr¬ 
re  uomini  dotti,  e  fra  gli 
altri  quelli  *  Morì  nel 
i  5^4  ,  e  iafcìò  una  figlia 
thi amata  Nicoletta  ,  che 
fapeva  le  Lingue,  e  fu 
Hiroata  per  la  fu  a  dottri¬ 
na  .  St  riffe  in  Frante  fé 
molte  Poe  fi  e  t  tra  le  quali 
h  Rifpofte  alle  danze  del 
matrimonio  ,  e  del  de¬ 
prezzo  dell’Amore,  e  com~ 
pofe  in  profa  l’Apologià  o 
^difefa  delle  donne  cantra 
coloro  che  le  dif prezzano  « 
Si  manto  con  Giovanni 
Idebault  anche  Medico. 

Quello  Medico  léce  si 
gran  progredii  nell5  Ana¬ 
tomia  ,  eoe  venne  a  fine 
d5  introdurre  nelle  Scuole 
la  dottrina  di  Galeno 
che  al  luo  tempo  ancora 
non  conolcev^fi.  pece  le 
iegUenfi  feopérre-.  Oflfervò 
Una  produzione  membra¬ 


ne  fa  fituata  nel  fegato 
nell’imboccatura  della  ve¬ 
na  cava  :  credè  ch’era  lì 
fituata  per  lo  timore  che  ’i 
1  angue  in  quella  parte  la¬ 
vorato  ,  non  ne  ringor- 
gafie  «  Affkurò  centra  1’ 
opinione  dì  Galeno,  che 
F  Efofago  ,  e  l’Àfperarte- 
rìa  ,  benché  molto  vicini 
l’uno  all' altra  ,  avevano 
orifici  differenti  Diffe  * 
che facendoli  fciogliere  il 
graffo  ,  vi  fi  diilingueva. 
una  membrana  carnofa  •» 
Defcriffe  efattamente  il 
tramezzo  dello  fcroto  , 
che  Malfa  aveva  prima 
(coperto-,  e  gli  ha  dato  il 
Home  di  Scroti  Diafrag * 
ma  &  Septum  ,  sbarra  e 
diaframma  dello  fcroto. 

Carlo  Stefano  ha  com¬ 
pollo  bélliffìme  opere  : 
De  di  (feti  ione  partium  cor - 
poris  humani  Ith  ri  ires  , 
una  cum  fìguris  &  ificifio - 
num  declarationibus  a  Ste - 
phano  Riverio  ^  Chirurgo 
comp'ofiìis  ■.  Parifiis  ,  1545* 
in  foL  Quell’  opera  com¬ 
parve  a  ^Parigi  in  Fran¬ 
chie  F  armo  appreffo.  De 
nutrimentis  libri  tres .  P a- 
rifiis  ,  1550.  in  8.  Prue- 
dium  rufìicum  ,  in  quo  cu - 
jusvis  [oh  vel  culti ,  vel  in¬ 
sulti  plantarum  vocabulà 
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se  deferiptiones  ,  earumque 
conferendau atque  eneo- 
lendcirum  in(lru, menta  fuo 
ordine  defenbuntur  ,  Ibid. 
1554.  1629.  in  8.  Si  è  tra¬ 
dotto  in  Francefe  qi  ’fto 
Trattato  fono  il  tuolo 
di  Cafa  rullica  .  .De  re 
hortenji  libellus  feletlus  „ 
lbtd.  1536.  in  8.  Lugduniy 
1536.  8.  Seminarium  , 

plantarium  eacum  ar- 
borumy  quee  pofl  bortos  con* 
feri  folent  .  Parif.  1  536. 

8.  Sirbujìum  ,  fonticulum  , 
fpinetum  .  /Zhd.  1538.  in  8. 
Sylva  y  frutetum  y  collis  e 
1538.  aitf  8.  Vinetum. 
In  quo  varia  vitiumy  uva- 
rum  ,  vìnorum  ,  antiqua  , 
latina  y  vulgarìaque  nomi¬ 
na  :  itew  vitium 

ccnfitionem  ac  culturam  ab 
antiquis  rei  rujìicce  Scri- 
ptoribus  exprefja  funt  ,  ac 
bene  recepta  vocabula ,  no- 
Jlrx  confuet udini  prjijertim 
commoda  ,  brevi  ratione  con - 
tinentur  .  Ibid ,  1537.  in  8. 
Difcorfo  delle  Storie  di  Lo¬ 
rena  e  delle  Fiandre.  Com¬ 
pendio  della  Storia  de 1  Du¬ 
chi  di  Milano  ,  tutte  due 
quejie  opere  fono  ferine  in 
fnncefe  .  Vedi  l’articolo 
Stefano . 

4  ETRIGE  (Giorgio) 
Jnglefe  di  nazione  ,  dori 
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nel  xvi.  circa  l’anno  1584, 
Sapeva  le  Lingue  dotte  * 
e  ie  Belle  Lettere,  ed  e- 
ra  nella  Medicina  molto 
verfato,  avvegnaché  non 
F  efercitaile  ;  componeva 
con  molta  facikà  in  pro¬ 
fa  e  in  vedo .  Itifegnò  la 
Lingua  Greca  nell’  Uni- 
verlità  di  Oxford  •  Allor¬ 
ché  l’Inghilterra  fi  fepa- 
rò  dalla  Chiefa  Cattolica 
Romana  ,  perche  rifiuti 
di  voler’entrar  nello  Scif- 
tna,fu  porto  nelle  carce¬ 
ri,  dalle  quali  non  li  be¬ 
rcili  ,  fe  non  dopo  lun¬ 
ghi  patimenti  .  Pubblici 
vane  raccolte  in  Latino, 
in  Greco,  in  Ebreo  e  in 
Inglefe  ,  e  traduffe  dal 
Greco  in  Latino  F  Opere 
di  S.  Giurtmo  Martire, 
EXT  AB  A  R  ANI  ,  nac¬ 
que  nella  Tabarani,  Pro¬ 
vincia  di  Chorozan  ,  Fu 
Medico  del  Sultano  The- 
chrn  ,  Re  di  Ghazna  , 
Città  dell1  Alia  ,  fituata  su 
le  frontiere  dell’  India  . 
Compofe  un  libro  di  Me¬ 
dicina  molto  iodato  ,  ed 
é  titolato  :  Firdins  Ulhe - 
cime  ,  o  il  P aradilo  della 
Prudenza  .  Quell’  opera 
contiene  molte  olferva- 
zioni,  che  concernono 
l’arte  di  guarire  con  una 
Z  6  par- 
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particolarità  delle  pro¬ 
prietà  delle  piante,  degli 
annuali,  e  de’  minerali. 
Morì  a  Ghazna  F  anno 
dell’Egira  474.  e  di  G.C. 
1082. 

ETTMULLERO  (Mi¬ 
chele  )  celebre  Medico  , 
nacque  in  Lipfia  a'  16. 
Maggio  1 646.  Dopo  aver 
viaggiato  nella  maggior 
parte  de’  Paefi  di  Euro¬ 
pa  ,  fu  Profeffore  di  Bo¬ 
tanica ,  di  Chimica,  e  di 
Anatomia  a  Lipfia  ,  e  vi 
morì  nel  mefe  di  Marzo 
del  1683.  Si  hanno  di 
quedi  le  Idituziooi  Me¬ 
diche  ,  ed  altre  Opere  , 
di  cui  la  più  ampia  edi¬ 
zione  è  quella  di  Napoli, 
colle  annotazioni  e  dijjerta- 
zioni  ec.  di  Niccolò  Ciril¬ 
lo  ,  del  1728-  in  5.  voi. 
in  fogi.  Michele  Ernejlo 
Jdtt  multerò  foo  figlio  ,  fu 
anche  un  perito  Medico. 
e  pubblico  e/lraordinario 
Profeffore  di  Chinirgìa  e 
di  Notomia  nell' Accademia 
di  Lipfia  ,  e  hoc  io  dell'  Ac¬ 
cademia  Leopoldina  dPCu- 
viofi  della  Natura  .  Morì 
il  25  Settembre  1732. 
dopo  aver  date  al  Pub¬ 
blico  molte  Dìifertazioni. 
Nelle  Efemeridi  di  Germa ® 
<nia  vi  fono  le  feguents  Qf* 
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fervaziom  :  Cent.  1.  &  2. 
Obf.  24.  De  foemina  gra¬ 
vida  ,  anafarca  laborante, 
multati)  purgata  fine  no- 
xa .  Obf,  45.  De  certo  & 
infallibili  imprsegnationis 
figno.  Obf.  46.  Decepha- 
laìgia  ex  la&atione.  Obf. 
47.  De  ulcere  mamma- 
rum  ex  phthifi  .  Cent.  3. 
&  4.  Obf.  i  2 6.  De  Arie- 
nico  fine  inflammatione 
necante , 

E  V 

EVACE,  Re  degli  A- 
rabi  ,  era  un  celebre  Me» 
dico  dei  primo  fecolo  . 
Scrifle  un  Trattato  de  ì 
Semplici,  e ’1  dedicò  aiF 
Ira  pera  dorè  Nerone  .*  di¬ 
cefi  ,  che  avefse  fcritto 
per  P  Irnperador  Tiberio 
un  Trattato  della  forza 
delie  Pierre  preziofe.  Ar¬ 
rigo  Rantzovio  fece  (lam¬ 
pare  queir’  opera  a  Lipfia 
nel  1 385.  fopra  la  copia 
di  un  certo  Poeta  ,  che 
Faveva  podo  in  verfo  • 
Ecco  il  rito!*  ,  che  dà  a 
quei!’  Opera  :  De  Gemmts 
fcriptum  ,  olirà  a  P oeta 
quodam  non  infeltciter  car - 
mine  redditum  ,  &  nane 

primum  in  lucem  editum  . 

EUCHARIQ  Rhodion, 

Me- 
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Medico  nativo  di  Franc- 
fort  fui  Meno  ,  viveva 
circa  l’anno  1548.  colti¬ 
vò  particolarmente  lo  ilu 
dio  della  Botanica, e  die¬ 
de  al  Pubblico  il  Tratta¬ 
to  feguente  :  De  partu  ho - 
mìnis  qu£  chea  ipfum 
accidunt  ,  adeoque  de  par - 
furienti  um  &  infantium 
morbis  y  atque  cura  libel - 
lus  .  Francof.  1551,  1556* 
in  8. 

EUDEMO  ,  Medico  » 
difcepolo  di  Temifone  , 
e  credei!  effer  lo  fteiso 
deli’  adultero  di  Livia,  e 
vien  chiamato  da  Taci¬ 
to  ,  Amico  e  Medico  di 
Livia  y  e  il  quale  avvele¬ 
nò  Drufo,di  lei  fpofo.  Ta¬ 
cito  aggiugne,  che  quello 
Eliderne  faceva  moftra  di 
molti  rimedi  fecreti,  affiti 
di  comparire  più  perito 
nella  fua  arte  .  7 'acito  in 
quejto  luoqo  tutto  altro  di 
re  y  che  Eudemo  facev  1  mo 
jlra  di  fecreti  medicinali  , 
come  fi  fa  chiaro  dalle  fue 
parole  nel  principio  del  li¬ 
bro  4.  degli  Annali ,  par¬ 
lando  della  congiura  di  Se- 
yano  e  di  Livia  contra  Ora¬ 
fo  :  ecco  le  fue  parole :  Su 
mitur  in  confcientiam 
Eudemus  amicus  ac  me- 
dicus  Livi# ,  fpecie  arris 


E  U  365 

frequens  fecretis  ,  quali, 
così  vengono  in  Italiano 
tradotte  dal  Davanzati  ; 
Chiamano  nella  congiura 
Eudemo  Medico  e  amico 
di  Livia,  e  ne  trattano 
fpefso  fott’ombra  dell’ar¬ 
te  ,  e  Amelot  de  la  Houf - 
fave  in  tal  guifa  le  tra « 
duffe  in  Francefe  :  Eude* 
mus  ,  Medecin  confi-* 
dent  de  Livia,  fut  appel¬ 
lò  au  fecret  ,  l’exercice  de 
fon  art  fervane  de  cou- 
verture  aux  entretiens 
frequens  ,  qu’il  avoit  avec 
elle  :  cioè  ,  Eudemo  ,  Me¬ 
dico  e  confidente  di  Li- 
via  ,  fu  chiamato  al  fe- 
creto  ,  T  efercizio  della 
fua  arte  fervendo  di  pre¬ 
teso  a’  frequenti  tratteni- 
nimenti  ch’egli  aveva  con 
lei .  \n  apprefso  nello  Jìef - 
fo  libro  torna  Tacito  a  no¬ 
minare  Eudemo  in  occafto - 
ne  del  rumore  corfoy  che  fi 
era  feoperta  quella  congiu¬ 
ra  da  Apicata  ,  moglie  ri¬ 
pudiata  da  Se) ano ,  e  dal¬ 
la  tortura  cF  ebbero  Ligdo 
Eunuco  ed  Eudemo  ,  nè  fi 
parla  punto  di  rimedj  fe¬ 
creti  .  Vedi  Freinfemio  nell ’ 
annotazione  al  fopracitato 
luogo  di  Tacito. 

Di  quefìo  Eudemo  ,  feo • 
lare  di  Temifone  ,  alcune 

cole 
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coje  ne  tifar if ce  Celio  Au- 
reliano  ,  il  quale  lib.  2. 
acutor.  morb.  cap.  38.  , 
dice ,  che  Eudemo  ne'  car- 
diaci  introduceva  f  acqua 
fredda  col  clifìiere  :  nel 
lib.3.  cap.xi.  rifar ìfce  una 
fioria  rapportata  da  Elide - 
mo  di  un  Medico  idrofobo : 
nel  fegueyte  cap.  xii.  di¬ 
ce  y  cF  Eudemo  opinava  che 
r  idrofobia  fofje  una  p af¬ 
fi  one  melancclica  ;  e  nel 
cap.  xvi.  riferìfcey  che  cu¬ 
rava  gl’  idrofobi  f ala f Stan¬ 
dogli^  e  col  dar  loro  C  elleboro, 
nel  fecondo  0  terzo  giorno , 
coir  applicazione  in  tal  gui - 
fa  delle  coppe  ,  che  la  pel¬ 
le  fi  rende  fse  pujìulofa . 

Trovali  im’ altro ’Eu- 
derno  Medico  ,  che  per 
ordinario  Gaieoo  un  ìfce 
con  Eroi  lo  ,  a  coi  il  coni» 
péra  per  1’  e&ttezza  nella 
No’omia  ,  particolarmen¬ 
te  in  quella  parte,  che 
concerne  i  nervi  ,  Quello 
Autore  ,  cioè  Galeno  , 
rapporta  la  com  porzione 
di  una  teriaca  ,  di  cui 
faceva  ufo  Antioco  Filo» 
metore ,  ed  era  Hata  {drit¬ 
ta  in  vera  da  Eudemo  * 
e  trova  vai  (co!  pira  fui*  a 
porta  del  l’empia  di  Ef- 
culapio.  Potrebbe  efser 
quelli  lo  liefso  di  quell' 
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ultimo  ,  di  cui  il  è  parla* 
to  ,  ciò  non  efsendo  però 
certo  5  efsendovi  ilari  di¬ 
verii  Medici  con  quello 
nome  ,  come  Eudemo  il 
venditore  di  Antidoti  , 
un'  altro  Medico  dì  Chic, 
e  alcuni  altri  . 

EU  DOSSO  di  Guido  ? 
figlio  di  Efchine  ,  era  in 
illima  fecondo  Eufebio  , 
nella  97»  Olimpiade  ,  cir¬ 
ca  Panno  del  mondo  3616». 
Fu  Aftroiogp ,  Geometra, 
Medico  ,  e  Legislatore 
Archita  gl’infegnò.  la  Geo¬ 
metria  ,  e  Fi  lift  ione  di  Si¬ 
cilia  la  Medicina.  Sezio¬ 
ne  ,  nelle  fue  fucceflìoni, 
dice  che  fu  anche  udito¬ 
re  di  Platone  Iqudofso 
fu  Precettore  di  Erineo, 
padre  di  Crifippo  di  Gui¬ 
do  .  Non  fi  sa  nulla  di 
particolare  della  Medi¬ 
cina  di  Eudoffo  :  fi  sa  fo- 
latnente  ,  che  queiPuomo, 
benché  molto  povero,  a- 
veva  una  si  gran  voglia 
di  il  udiate  ,  che  un  Me¬ 
dico,  chia  m  a  t  o  Te  o  ni  e  d  o  - 
ne  ,  il  prefe  prefso  di  se, 
e  gli  approdò  tutti  i  co¬ 
modi  per  quello  ,  che  in 
fegueia  foro  ò  Eudolso  li 
difrgno  di  fare  un  viag¬ 
gio  in  Egitto,  avendo 
ottenute  lettere  di  Age- 

fiiao 


E  V 

filao  per  Nettanabì  :  e 
qudii  raccomandò  Eudofi 
fo  a  i  Sacrificatori  di  que- 
ito  Paefe  ,  i  quali  erano 
Filofofi  e  Medici  ,  e  Cri- 
fippo  ancora  il  legni  in 
quello  viaggiò  .  Ai  fuo 
intorno  Eudoffo  fece  le 
leggi  per  la  fua  Patria,  e 
compofe  molt’opere  di  A- 
Urologia,  di  Geometria, 
e  di  Storia.  Si  mette  la 
fua  morte  nell’Olimpiade 
io 7.  verfo  la  metà  del 
trentafettefimo  fecolo  del 
Mondo  . 

*  EVELPISTO  ,  figlio 
gì  Piegete  ,  celebre  Ce. 
ìruiìco,  che  fiorì  in  Ro¬ 
ma  fotto  Auguflo  >  di  cui 
fa  menzione  Cornelio  Gel- 
fo  nella  prefazione  del  li¬ 
bro  Vili 

EUFORBO,  Medico  di 
Juba  II.  figlio  dell’altro 
Juba  ,  che  fu  Re  di  Nu- 
midia  ,  e  di  una  parte 
della  Mauritania.  Era  fra¬ 
tello  di  Antonio  Mufa  . 
Plinio  ,  che  fa  menzione 
di  tutti  due  ,  dice  ,  che 
lo  fldfo  juba  ,  il  quale 
dilettava!!  della  Medici¬ 
na,  chiamò  una  certa 
pianta  Euphorbia  dal  no¬ 
me  del  fuo  Medico  ma 
Salmafiò  fa  vedere  -,  che 
ciò  è  una  favola  »  e  che 
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la  droga  chiamata  bufar* 
blo  ,  era  conofciuta  lotto 
quello  mede  fimo  nome  al¬ 
cuni  fecoli  prima.  Eufor- 
bo  viveva  nel  700.  di 
Roma,  3903.  della  Crea¬ 
zione  . 

*  EUFRONIO ,  Medi¬ 
co,  citato  da  Plinio,  lib. 
14.  cap.  19.,  che  fc riffe 
circa  la  maniera  di  fare 
il  vino  .*  viene  anche  no¬ 
minato  da  Ateneo  nel 
lib.  xi. 

EUNÀPIO  ,  Medico  e 
Storico  del  quarto  fecolo, 
nativo  di  Sardia,  fioriva 
fotte  il  Regno  di  Valen- 
tiniano  ,  di  Valente  ,  e 
di  Graziano  .  Si  hanno 
di  cedui  le  Vite  de1  Fi- 
lofofi  del  fu®  tempo  ,  e 
de  Sofifli  ,  ove  affetta  d’ 
innalzare  P  Idolatria  per 
abballare  il  Criftianefi- 
mo  . 

EURIFONTE  ,  Medi¬ 
co  Gnidiano,  il  quale  dea 
effere  più  antico  d’  Ippo- 
crate,  effondo  paffato  per 
autore  delle  feriteti ze  Gni- 
diane  ,  le  tpiali  da  quell’ 
ultimo  fono  citate  non¬ 
dimeno  Sorano  ii  fa  in¬ 
contrare  infieme  prelfo 
il  Re  Perdisca  .  E’  pro¬ 
babile  ,  che  di  quello  ilef- 
fo  Eurifente  parla fse  Pla¬ 
tone 
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tone  il  Comico  ,  allorché 
inrroduceva  Cinefila^  figlio 
di  Evagora  ,  facendoli  co- 
nofcere  all5  ufcir  di  una 
pleunfia  ,  magro  come  un 
fcheletro ,  il  petto  pieno  di 
marcia  ,  le  gambe  come  u- 
na  canna  ,  e  tutto  il  corpo 
carico  di  efchere ,  che  Eu¬ 
ri  [onte  glt  aveva  fatte  con 
bruciarlo  :  in  una  parola  , 
tifico  o  empiematico  finito . 
.Appare  da  quello  paifo  , 
eh’ Eurifonte  impiegava  i 
cauteri  nell’empiema,  co¬ 
me  anche  ippocrate  il 
praticava  .  Di  più  racco¬ 
glie!]  ,  eh5  Eurifonte  vi¬ 
veva  a5  tempi  di  Platone 
il  Comico  ,  contempora¬ 
neo  di  Ariftofane,  e  per 
confeguente ,  al  tempo 
d1  Ippocrate  ;  il  che  non 
impedisce ,  eh5  Eurifonte 
non  abbia  potuto  effere 
più  avvanzato  di  età  . 

EUSTACHIO  (Barto¬ 
lomeo  )  celebre  Medico 
del  xvi.  fecolo,  nacque 
in  Italia,  in  S.  Severino , 
Citta  della  Marca  di  An¬ 
cona  ,  da  nobile  Famiglia 
Confolare  9  il  cui  padre 
ehiamavafi  Mariano ,  peri¬ 
to  Medico  e  Filofofo  ,  il 
quale  volle9  che  i  fuoi  figli 
Bartolomeo  e  Fabricio  alla 
fi  e  fi  a  fua  Frofejfione  fi  ap * 
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plicaffero  ;  e  volle  in  oltre « 
che  nella  Lingua  Greca  i' 
i firn  fife  ro  *  e  in  fatti  molto 
vi  profittò  Bartolomeo  ,  co¬ 
me  appare  dalla  fua  tra¬ 
duzione  di  Kroziano  di  Gre - 
co  in  Latino  .  Perito  anco¬ 
ra  fu  nelle  Lingue  Ebrea  ^ 
ed  Araba  ,  e  in  quefi' ulti¬ 
ma  era  verfatijfimo  in  ma¬ 
niera  ,  che  Amato  Lufitano 
defiderando  grandemente  u - 
na  verjione  di  Avicenna  in 
Latino ,  diceva  di  non  ri- 
conofcere  in  Italia  / oggetto 
per  tale  imprefa  ,  che  ’/  no - 
flro  Bartolomeo .  Nel  1539 
fu  dichiarato  Medico  della 
fua  Patria .  Guido  Baldoy 
Duca  di  Urbino  ,  il  volle 
prejfo  di  se  per  fuo  Medi¬ 
co  ,  dichiarandolo  ancora 
Protomedico  del  fuo  Stato • 
Ivi  diedefi  allo  Jludio  delle 
Matematiche  ,  nelle  quali 
fi  re  fe  così  eccellente  ,  che 
annoverato  fu  tra  i  Mate¬ 
matici  ,  che  fiorirono  in  Ur¬ 
bino  . 

Infegnb  la  Medicina  e 
la  Notomia  in  Roma,  in 
cui  fi  acquifiò  una  gran 
fama  .  Fu  condotto  in  Ror 
ma  dal  Cardinale  Giulio 
della  Rovere  per  fuo  Me¬ 
dico  e  familiare  nel  1549. 
In  quefta  gran  Città  fi  re¬ 
fe  ben  prefio  conto  il  fuo 

va' 
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valore  poiché  fu  Uaf etite 
per  la  guarigione  di  5. Fi¬ 
lippo  Neri.  S .  Carlo  Bor¬ 
romeo  il  volle  per  fuo  Me¬ 
dico  y  e  fu  parimente  di' 
chiarato  Protomedico  Po¬ 
mario.  Il  primo  fu  y  che 
introduce  negli  Ofpidalì  di 
Roma  l' aprire  /  cadaveri  , 
per  ifpiirn?  le  cagioni  de' 
mali  .  Inoltre  gli  fu  ade¬ 
guata  nella  Sapienza  una 
cattedra  di  Notomìa  .  Nel 
mentre  portava  fi  nel  me  Ce 
di  Ago fìo  del  1574  da  Ro - 
ma  a  Fojjombrone  per  me¬ 
dicare  il  Cardinale  della 
Rovere  :  attaccato  da  for- 
tijfiryi  e  violenti  dolori  ar¬ 
tetici  per  via  morì . 

Egli  ebbe  una  cogni¬ 
zione  molto  ampia  della 
ftruttura  del  corpo  uma¬ 
no  ;  le  Tue  tavole  fanno 
il  fuo  elogio  ,  fono  effe 
conofciute  da  per  tutto  , 
e  ove  le  feienze  fono  ar¬ 
rivate  ,  e  ove  quelle  fono 
protette  e  coltivate  .  Le 
tavole  di  Euftachio  ,  le 
quali  recarono  feppellire 
nel  buio  dalTanno  1552. 
con  gran  danno  della  Re¬ 
pubblica  delle  Lettere  > 
furono  finalmente  in  Ur¬ 
bino  ritrovate  ,  e  feoperte 
nel  17 1  2  i  e  furono  dalla 
Santa  Memoria  di  Clemen - 


E  IT  369 

te  Xf.  donate  al  Lanci  fi  * 
le  quali  furori  di  poi  pub« 

blscate  a  Roma  nel  «714» 
per  le  diligenze  di  Giam¬ 
maria  Lanciti,  primo  Me¬ 
dico  di  Papa  Clemente  XI. 
Comparvero  di  poi  in 
Amfterdam  nel  1722  ,  e 
nel  1728  dì  nuovo  in  Ro¬ 
ma ,  in  cui  nel  1740  ritor¬ 
narono  ad  ufeire  in  luce  9 
colle  riftejfioni  e  annotazio¬ 
ni  di  Gaetano  Petrioliy  fa - 
mofo  Cerufico  Romano  e 
Anatomico:  e  nel  1744  fu¬ 
rono  flampate  a  Leida  col¬ 
le  [pieghe  del  celebre  Ber¬ 
nardo  Siegfried  Albino :  ri¬ 
trovanti  ancora  impreffe  a 
Ginevra  nel  1717  nel  Tea¬ 
tro  Anatomico  del  Mangi¬ 
ti  . 

Qjtefìe  tavole  non  fono 
tutte  fino  a  noi  pervenute  ; 
poicchè  dall ’  Inventario ,  fat¬ 
to  da  Ferdinando  fuo  figlio 
in  Roma  nel  1574  dopo  la 
morte  del  Rad  re  ,  appare  9 
che  /’  Euftachio  lafciò  da 
45  in  4 6  tavole  grandi ,  fi 
fette  di  minor  grandezza  .• 
al  prefente  non  abbiamo  che 
47  in  tutto  y  non  ejfendofe- 
ne  ritrovate  in  Urbino  che 
foto  38  delle  grandi ,  delle 
quali  la  trentefima  ,  fecon¬ 
do  avvisò  il  Lancifi  ,  era 
intagliata  dall *  una  e  dall 1 

al * 
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Atra  parte ,  e  probabilmen* 
te  congettura  fi  dal  P»Gen- 
tilt ,  Autore  della  vita  del 
woflro  Eujìachio , 

piccole  de ’  uh# 

f offe  fiata  da  ambe  le  par • 
intagliata  ;  e  in  quefla 
guifa  verrebbero  di  quefl? 
ultime  a  formare  il  numero 
di  fette  ,  fecondo  leggeji 
nel  fopracitato  Inventario ; 
e  quindi  I  intiero  numero 
di  quefie  ,  tanto  grandi  che 
piccole ,  era  di  54;  per  la 
qual  co  fa  fiamo  re  flati  pri¬ 
vi  di  7  in  8  tavole  gran - 
di ,  che  fi  fono  infelicemen¬ 
te  smarrite  ,*  come  parimen¬ 
te  perduta  fi  è  un  opera 
dall  Eufìachio  titolata:  De 
Diffenticnibus  &  Contro- 
verfiis  Anatomica  ,  che 
ferviva  di  fpiega  a  quefie 
tavole  ,  com’  egli  medefimo 
ajferifce  . 

Euftachio  fcoprì  il  pri¬ 
mo  le  glandole  fiume 
ne’ reni .  Riprefe  Vefalio 
per  aver  defcritto  ,  feca- 
to  ,  e  rapprefencaro  il  re¬ 
ne  di  un  cane  in  vece  di 
quello  di  un’uomo,  fen- 
za  badare  alla  differenza, 
che  corre  di  quefta  parte 
tra  1’  uno  e  1’  altro.  Pre- 
tefe  ,  che  ’ì  cammino  del¬ 
le  vene  renali  fia  obli¬ 
quo  ,  e  non  trasverfale , 
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come  il  Vefalio  il  rap- 
prefentò.  Rapprefentò  m 
una  maravigliofa  figura 
i  piccoli  canali  orinari  , 
da  efso  comparati  a  finif- 
fimi  capelli  ;  Niccolò  Maf- 
fa  però  gli  aveva  prima 
di  lui  deferirti .  Dice  nel 
fuo  efame  dell’ofsa  ,  ch’è 
il  primo  che  ha  conofciu* 
ta  la  vera  ftruttura  del 
nervo  ottico;  e  aggiu- 
gne  ,  che  mettendolo  in 
molle  nell’acqua,  fi  Ren¬ 
de,  sviluppali,  e  allora 
diviene  limile  ad  una  lar- 
ga  membrana,  o  ad  un 
pezzo  dì  tela  finiffima . 

In  occafione  del  terz’ 
ofso  fituato  nella  parte 
interna  dell’  orecchio  ,  e 
chiamato  Staffa ,  ecco  ciò 
ch’egli  dice  :  „  lo  fon  te- 
„  ftimonio  a  me  fteffo  , 
„  che  prima  che  chichef- 
„  fia  me  ne  aveffe  parla- 
„  to  :  prima  che  alcuno 
„  di  coloro  che  ne  han- 
3,  no  fcritto  ,  1’  avefsero 
3,  avvifato  3  io  il  cono- 
„  fceva ,  e  ’l  feci  vedere 
„  a  molte  perfone  in  Ro- 
„  ma  ,  e  ’i  feci  fcolpire 
3,  in  rame  4<  . 

E’  ftato  il  primo  ,  eh’ 
abbia  dato  una  descrizio¬ 
ne  efatta  del  canale  to¬ 
racico  ,  e  del  paesaggio 

per 
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per  cui  il  chilo  è  porta¬ 
to  al  cuore,  il  quale  raf- 
fembra  ,  dice  ,  ne’  cavalli 
una  vena  bianca  ;  la  (uà 
imboccatura  è  fermluna- 
re  ,  e  aprefi  nella  vena 
giuculare  interna. 

Ofservò  il  primo  la 
valvola  fituata  nel  t'ori  fì- 
cio  della  vena  coronaria 
nei  cuore  .  Pretende  di 
aver  il  primo  (coperta  e 
defcritta  con  efartezza  la 
valvola  ,  da  alcuni  Au¬ 
tori  chiamata  valvula  no~ 
bilis ,  fituata  nella  vena 
cava  viciniffima  all’oric- 
chietta  delira  del  cuore  . 
Pur  tuttavia  fembra,  che 
Jacopo  Silvio  prima  di 
lui  r  avefse  ofservata. 

Ecco  i  titoli  delTOpe- 
re  di  Bartoiommeo  Eu- 
flachio  :  Opufcula  anatf 
mica.  Venetiis ,  1563  in  4. 
Delphi  s,  1  726  in  8.  Eadem 
curri  annotationibus  .  Venet. 
1574  in  4.  Lugd.Bat.  1707 
in  8. 

I  fuoi  Opufcoli  con¬ 
tengono  :  De  renum  lim¬ 
atura  ,  officio,  &  admini- 
flratione  .  De  auditus  orga¬ 
ni*  •  Offiium  examen  .  De 
motu  capitis .  De  vena,  qua 
azygos  dicitur ,  &  de  alia  , 
qua  in  ffixu  bracini  com - 
munem  profundam  produci: . 
De  dentibus  . 
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Abbiamo  ancora  d*.  lui.* 

Erotiani  Grjcc't  Scriptoris 
vetuf Uffimi  ,  vocum  ,  qua 
apud  Hippocratem  Junt  t 
colletìio  cum  annotationibus • 
Venetiis  ,  1 666  in  4. 

Ferdinando  Euliachio» 
figlio  di  Bartoiommeo  ,  fu 
anche  ttn  perito  Medico  ,  il 
quali  infegnb  prima  la  Me* 
dicina  in  Macerata  ,  e  di* 
poi  nella  Sapienza  di  Ro¬ 
ma  y  e  dedicb  al  Pontefice 
Sijìo  V.  la  feguente  opera  : 
De  v\tx  humanse  a  (acuì- 
tate  medica  propagatone 
Dìfputatio.  Romse,  1588 
in  4. 

*  EUSTACHIO  oEU- 
STASIO  di  Matera  ,  ce¬ 
lebre  Medico  e  di  gran 
fama,  fiorì  nel  1285,  re¬ 
gnando  in  Napoli  Carlo 
II.  di  Angiò.  Scrifse  de’ 
Bagni  di  Pozzuoli  e  del¬ 
la  loro  virtù  in  verfi  ,  i 
quali,  al  dir  di  Scipione 
Mazzella  ,  erano  rozzi  e 
snervati  :  fcrifse  inoltre 
dottamente  ,  fecondo  lo 
fìef:o  ,  De  natura  &  tem¬ 
perie  hominis .  Ci  è  (lato 
ancora  Giovanmartino  Eu* 
ftachio  da  Gambatefa,  che 
fu  un  dotto  Medico  e  Fi- 
lofofo  ,  il  quale  nel  1577. 
pubblicò  la  Vita  dì  Galeno : 
e  nel  1585  un  Comenio 
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fopra  il  libro  di  Galeno® 
titolato  Introdutiio  ,  fot 
Medie us  :  e  compofe  un’ 
altra  operetta  de  Medici - 
na  anùquitate .  Delia  llef- 
fa  famiglia  di  Giovan- 
rnartino  fu  Giannicolo  Eu- 
ftacbto  ,  il  quale  diè  alle 
ftampe  nel  160S.  Opufcu - 
lum  de  aere  ,  fituque  Be¬ 
neventana  Civitatis. 

EUTO  (Arrigo)  detto 
Henricus  Euticus  y  Tede* 
feo  ,  il  quale  vifse  nel 
1494,  era  Medico.  Gora- 
poie  varie  opere . 
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EZARHARAGUI,  fu 
Medico  di  Manfor,  Con¬ 
sigliere  di  Cordova.  Com- 
pofe  un’opera  di  Medici¬ 
na  fìmile  al  Canone  di 
Avicenna  :  quell’opera  è 
utile  ,  e  i  Medici  Mao¬ 
mettani  ne  fanno  ancora 
al  prefente  gran  conto  * 
Morì  nella  guerra  di  Cor¬ 
dova  in  erà  di  101  anno, 
l’anno  deli’  Egira  404,  & 
di  G.  C.  1014. 


Fine  del  Toma  IL 
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